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Proprietà Letteraria. 



AVVISO. 



Sebbene nel Proemio si fosse annunziato che 
Topera sarebbe stata compresa in due volumi, tut- 
tavia non essendosi allora potuto prevedere che 
la quantità della materia avrebbe reso di troppo 
sproporzionato il secondo volume, ove si fossero 
in esso aggiunti i Documenti; così si è creduto 
necessario di formare questo terzo volume, che 
comprende i Documenti giustificativi colle relative 
annotazioni. 



DOCUMENTI 



DOGUMEim 



Lettera del principe cardinale di Savoia a Carlo Emanuele I, con 
cui gli partecipa la richiesta solenne fatta a Luigi XIII^ della 
mano di Cristina di Francia, 

(Parigi, i8 norembre 1618). 
Archivi del regno, lettere del principe cardinale, mazzo 1 1. 

Serenissimo Signore. 

riavendo io detto a monsieur di Bethune (1), che desìderauo far la di- 
manda di Madama (2) poicliè V. A. mi haueua commandato, come fossero 
passati alcuni giorni dopo la prima audienza, di farla (8)^ et anco perchè 



(1) Filippo di Bethune, conte di Selles e Charost, fratello minore del celebre Massimi- 
liano duca di Suiti. Servi con successo Enrico III ed Enrico IV nelle guerre della lega, 
indi fu governatore di Rennes , primo gentiluomo della camera, governatore di Gastone 
duca d'Orleans, ambasciatore a Giacomo VI re di Scozia, poi nel 1641 a Roma dove ri- 
siedette sotto tre pontefici, Clemente Vili, Leone XI e Paolo V. Fu mediatore col duca 
di Savoia nelle sue differenze per gli affari di Mantova, e col cardinale della RochefoucauId 
nelle vertenze colla Regina Madre. Mori nel castello di Salles nel Berrì nel Ì6i9. 

(2) Cristina figlia di Enrico IV e di Maria de' Medici. 

(8) Riguardo a questa prima udienza, non sarà, credo, spiacevole al lettore, che io ne riporti 
la testuale relazione che trovasi manoscritta, siccome quella che e' istruisce de' più curiosi 

e minuti particolari dell' entrata del principe cardinale a Parigi Uauendo il martedì 

sesto nouembre il serenissimo principe cardinale la mattina per tempo udita la messa a 
Chartres, fu quivi dal signor marchese di Couvre levato con le carrozze di S. M., et quindi 
condotto au Burg de la Reine, luogo discosto da Parigi due leghe incirca, doue dalli mi- 
nistri et officiali regii con gran magnificenza fu seruito a pranzo in uassella dorata. Dopo 
pranzo fu uisitato dagli illustrissimi signori cardinali di Rochefoucau et Rez , dall'illustris- 
simo monsignor Nuntio, dall'ambasciatore di Vinegia et alcuni vescoui. Intanto hauendo 
S. À. avviso come il duca di Nemors era in procinto d'uscir di Parigi per incontrarlo, 
prese tosto il cammino a quella Tolta. Et giunto una lega dalla città fu incontrato dal signor 
conte di Oucrgna con seguito di cauallieri, et finiti li compimenti se ne ritornò a dietro. 
Poco appresso comparve dalla parte di Parigi il signor duca di Nemors con grandissimo 
seguito di cauaUieri et principali baroni di Parigi , tutti sopra bellissimi caualli riccamente 
bardati. Seguiva appresso grandissimo numero di carrozze di particolari signori , et perchè 
in quel giorno era il tempo sereno, et il sole a merauiglia bello (che è miracolo in questi 
paesi) lontano mezza lega dalla città era uscito infinito popolo, che tra il numero dei eaoalli 
et la moltitudine a piedi , che ingombrauano quei campi intorno, pareua un esercito di 
pace che aspettasse il trionfo. Giunto il signor duca di Nemors alla carrozza di S. A., 
smontò prestamente da cavallo (benché mal disposto per la intravenuta disgratia), et in quel 
punto uscendo parimente S. A., fecero cortesemente li debiti complimenti, indi rientrato 
S. A. et seco il duca di Nemors in carrozza, precedendo lungo ordine di cavalieri innanzi, 
seguitarono il cammino di Parigi, durando due bore di strada per la città, prima di arri- 
rare a palazzo. 



4 STORU OKLLA REGGENZi 

SÌ parlaua di andare a 3. Germano, dubitavo cbe si tirasse troppo in lungo 
e si perdesse questo tempo che mostrano invero buona voluulù, massime 

Ma chi può giudicare il desiderio non solo dei nobili, ma anche de' plebei insieme, di 
▼edere S. A., et chi può immaginare havendolo veduto come resttuano contenti et paghi ? 
Chi può stimare le rimembranze, alla veduta di tal principe, che quella città tutta rinorara 
della già quivi magnificenza et liberalità del serenissimo Duca di Savoia suo padre? 

Insomma, tanto furono chiari et manifesti i segni della comune allegrezza, che chi ap- 
pieao conosce la natura de* Parigini, non facili a muoversi per novità leggieri, stima di non 
paco rilevo et consideratioiie a quell'arrivo una cosi comune allegrezza et generale com- 
mossione di quella vastissima città. Imperocché se nell'entrare che fece (salvo il pafalelio) 
il Salvatore in G icrus^ilemme fu detto « et commota est tota civilas • ncU'entrar di una 
porpora tutta si muove et commuove l'isola di Francia. Dopo un lungo giro di strada fi* 
nalmente S. A., al continuo suono delle trombette fu condotto a! palazzo già del Concini, 
il qual palagio poiché nell'ultimo esterminio di quello fu dal popolo guasto et dissipato fu, 
per parere di S. M. da mousicur di Luincs a tal effetto ridotto diligentemente al pristino 
stato, et apparato du' più belli et ricchi addobbamenti di S. M., fra quali una gran sala et 
due camere contigue furono apparate di una bellissima et pellegrina tapezzaria di Fiandra 
in seta et oro della favola di Psiche. Nella camera di S. A. pendeva da bellissima soffitta 
(siccome in tre altre stanze) un gran baldacchino di velluto cremesino passamantato d'oro, 
con letto^ tavolino, cadreghe del medesimo, fatti espresso per la venuta di S. A. Era il 
gabinetto continente alla camera adorno inuero de' più ricchi tapeti, ma non cosi ammira» 
bili di disegno, a cui intorno intorno giravano lunghi sedili all'uso di Francia et tauolini 
parimenti fatti a posta, conforme al letto della camera. Entrato che fu S. A. in palazzo es- 
sendo notte, fu da M. di Luincs leuato con la carrozza di S. M., et condotto al Louvre, 
dove privatamente visitò quella Maestà Christianissima, indi ritornato a palazzo fu visitato 
dal duca di Uses per parte della Regina. 11 seguente giorno, dopo pranzo, fu S. A. leuato 
dal signor duca di Neniors per la pubblica audicnza , dove intervenne infinito numero di 
carrozze, con grandissimo seguito di nobiltà, et procedendo per lungo spatio di strada pas- 
sando per lo ponte di Nutre Dame s*arrivò alla contrada diritta al Louvre , dove stavano 
dalle parti le prime guardie d'archibugieri di S. M., li quali duravano sino alla prima porta 
del cortile reale. Quindi salendo le scale s'entrò in un gran salone adorno di finissimi tap- 
peti et quadri, durante il quale faceuàno spalliera et guardia gli arcieri con le loro casacche 
bianche, rosse et turchine, posoia si entrò nell'anticamera regia, dove per guardia vi erano 
le guardie degli scozzesi di bellbsima presenza, uestiti alla divisa degli arcieri primi, ma 
però di velluto, con passamani d'argento, et con l'impresa solita della mazza armata, fre- 
giata di lame d'argento. Stava S. M. a' piedi del suo letto, il quale era ellevato sopra dei 
piccioli gradi, circondato dagli illustrissimi cardinali Rochefaucau e Rez, dal conte di Soisson, 
dal gran cancelliere, et altri principi et principali baroni et cavalieri del regno. 

Entrato che fu il serenissimo principe cardinale, nell'approssimarsi S. M. scese da quei 
due gradi, et incontrando alquanto S. A., facendole S. A. humilissima riverenza, S. M. lo 
abbracciò con cortcsissùno affetto, et approssimatisi ambi al letto, per alquanto spatio di 
tempo presero insieme a ragionare , tra quali ragionamenti scorgevasi in quel giouenilc 
maestoso aspetto un'affabile maniera di maestà reale, et negli occhi un continuo moto , et 
decente atto di contento. 

' Preso finalmente S. A. commiato, per altri appartamenti s' entrò alla visita della Reina, 
U quale in un gran seminario di principesse et gran assemblea di dame francesi et spa- 
gnuole, riccamente vestite, stava a sedere nel suo gabinetto, sotto un gran specchio. 

Haveva a destra M. la principessa di Conti, la sua cognata M. di Ghisa, la giouine M. di 
Guisa, la donerà. A sinistra la contessa di Soisson con la figlia maritata al principe di 
LonguevUle. 

Nell'entrare di S.A. leuatasi in piedi con aspetto cortesissimo et con maniere di consan- 
guinità et prossima parentela, ricevè il saluto di S. A. serenissima, il quale dopo alcuni 
ragionamenti licentiatosi da quella Maestà et salutato intomo quelle principesse et dame si 
tornò nello stesso salone, quindi poggiando per alcuni gradi, passando oltre allo apparta- 
mento di Monsù, fratello di S. M., entrò S. A. nella sua camera, et perchè detto principe 
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il Re e monsieur di Luineii, et anco per non dar loco a qudli che hanno 
poco desiderio che si facci, di trauersarlo, come lui medesimo m'aveva 
detto ch'era bene di far presto, che lo pregavo di far sapere tutto questo 
a monsieur di Luines, acciò intendesse da S. M. quando potrei andare 
per questo efletto, et Tistesso ufficio fece il conte di Vcrrua con monsieur 
di Modène (1) e Negers. Essendo monsieur di Modène in letto mi fece 
risapere che la mattina seguente potrei andare auanti che il Re partisse 
per San Germano, così andai fra le nove e le dicci il martedì passato, 
che fu li tredici, e mi fermai nella camera che mi haveva data il conte 
per mezz'ora^ mentrechè il Re partiva dalla Tulerie, dove era andato a 
passeggiare, come è solito ogni mattina, et essendo il Re tornato, il car- 
dinale della Rochefocò (2) mi venne a levare, e mi condusse dal Re, che 
era nella sua camera ordinaria con tutti i principi et officiali della corona 



era alquanto indisposto, stava a Sf'dere in Ietto con una giuhba di raso bianco. Approssi' 
matosi S. A. al letto, quel principino in picciolo volto mostrando grandissimo contento, 
tutto si mosse giovialmente al ricevimento, il che accrebbe tanto di bellezza in queiraspetto 
che si sarebbe creduto essere angiolo del paradiso, se gli angioli fossero soggetti alla natura. 

Finalmente S. A. per altri appartamenti passò alla visita di Madama et della sorella. Era 
detta principessa posta a sedere a destra della sorella, vestita di colore incarnato, ricamata 
tutta et fregiata di diamanti d'inestimabile valore. Faceuano corona a quella Altezza pren- 
cipesse et dame principalissime del regno, tutte cariche et tempestate parimenti di diamanti 
finissimi, che per lo splendore del volto, più che delle gemme,, sariano stimate et credute 
stelle del firmamento d'amore, se la singolare bellezza di Madama non ci havesse dato a 
divedere che là dove risplende il sole, come manco chiare et belle s'adombrano le stelle. 

Entrò adunque S. A. in cosi vago museo di bellezze, et avvicinatosi alla riverenza di 
quella Altezza, salutò prima Madama, poscia la sorellina, dove fu con straordinario aflPetto 
et immaginabile riverenza cortesemante risalutato da Madama, la quale affabile et gentile, 
quanto maestosa e bella con quelle dolci maniere et piacevolezze di sembiante empieva 
ciascuno di sommo contento et d'allegrezza. 

Complite che ebbe S. A. le suddette visite, uscendo dal Louvre et per altra strada pas- 
sando il ponte della Senna, mirando et ammirando le merauiglie de' sontuosi palagi del- 
l'Isola, della Villa, et il cauallo di bronzo d'Henrico il Grande, se ne ritornò a palazzo, 
dove fu visitato dal duca di Monto Lione, già imbasciatore del Re Cattolico. 

Archivi del regno. — Ceremonialù 

(i) Probabilmente è questi Francesco de Raimond, signor di Modène, gran prevosto di 
Francia, che fu deputato nel 1G03 dagli stati del contado Venosino, ad Enrico IV per rap- 
porti di comuiercio. Luigi XIII lo nominò suo ambasciatore straordinario a Madrid e To- 
rino per conclusione della guerra con ì^pagna. Ai tempi di Richelieu fece parte delle di- 
savventure del maresciallo d'Ornano, onde fu messo alla Bastiglia nel i626, da cui U5ci 
poi dopo la morte del maresciallo nel 1630. 

(S) Francesco della Rochefaucauìd, vescovo di Senlis, e cardinale, nacque a Parigi l'otto 
dicembre i558 da Carlo conte di Baudan e da Fulvia Pico della Spirandola. Studiò presso 
i Gesuiti. A iS anni ebbe l'abbazia di Tournus, lasciatagli dal cardinale di Guisa e fu mastro 
di cappella del Re. Non aveva che 26 anni quando fu nominato al vescovato di Clermont, 
e quasi ciò non fosse ancor suflBciente, Enrico IV volle ancor concedergli una pingue com- 
mendi di Santo Spirito, ed ottenergli il iO settembre del 1607 da Paolo V il cappello car- 
dinalizio. Dismesso il vescovato di Clermont, ebbe quello di Senlis e fu inviato ambascia- 
tore a Roma, dove rimase per ben quattro anni, essendo unito di stretta amicizia colf il- 
Ittstrt cardinale Bellarmino. Nel i618 succedette al cardinale du Pemon nella carìct di 
grande elemosiniere di Francia, e nel 1622 presiedette il Consiglio di Stato. Abato di Sao^n 
QeooveiEi introdusse in Francia la congregazione di quel nome, ed ivi morì il quattordici 
fetbraio del IQ4S in età di ottantasette anni. 



6 iiOMk DELLA REGGfiNZA 

che si trovano alla corte, et haueDdoli fatta riverenza li dissi come V. A. 
m'haveva comandato, doppo bauer rese le grazie che si devono di tanti 
fevori ricevuti da S. M., e della protettione che si era degnata tenere delle 
cose di V. A. R. io questa ultima occasione, di supplicarla di voler ho- 
Dorare il principe, di Madama Cristiana, poiché la promessa che fece il fu 
Re con Madama che adesso è in Spagna, non haveva avuto effetto, desi- 
derando questo onore e questa grazia per obbligare maggiormente questa 
casa, e quelli che ne . ^ . . . come è già V. A. e tutti suoi altri fratelli, 
sperando che S. M. gradirebbe questa dimanda, e che dalla sua liberalità 
e generosità teneriano quelle grazie che il fu Re con tanta prudenza e 
magnanimità haveva accordato a V. A., et a tutta la casa, mi rispose che 
haveva sempre sentito gusto quando s'era parlato di questo particolare, 
e che gradiva la volontà che V. A. et il principe mostravano , e che si 
avrebbe parlato col suo consiglio, e poi ne havrebbe fatto sapere la sua 
volontà. Li replicai, con darli le lettere di credenza , come sarebbe stata 
una delle maggiori grazie che si potessero ricevere, e che Madama non 
potrebbe andar in loco dove fosse più onorata, stimata, e servita che nella 
casa di V. A. 11 Re mostrò tanto con le parole come con segni di gradire 
molto questa dimanda, et il cancelliere stette sempre uicino del Re, con 
molta attentione a quello che si diceva. Di quello è passato a S. Germano 
V. A. vederà nell'altra lettera, e veramente non si può credere la cura 
che ha il Re, che io riceva tutti i gusti che si possono desiderare, e li 
favori particolari che mi fa con stupore di tutti, che dicono non esser 
solito, né hauerlo mai fatto con altri, e si vede chiaramente che lo fa con 
affetto grande. E con questo finisco supplicandola di continuarmi nella 
sua grazia^ e di credere che non si perdi tempo, acciò il negotio principale 
si finischi quanto prima con il gusto che V. A. può desiderare, che prego 
Dio Benedetto che ci facci questa gratta, acciò quanto prima io possa 
essere da V. A. 

Di V. A. S. 

Di Parigi, li 18 di novembre 1618 

Hum.^ et obb,"" figliuolo et servitore 

Maubitio càemnàlb di Savoia. 

II. 

Lettera autografa della duchessa Cristina 
a Luigi XIII re di Prandaf suo fratello. 

(Del norembre del 4698). 
Archivi del regno, lettere di CrifHna, 

Je serais marne si j'étais prevenne de quelque autre à donner à V. M. 
les bonnes nouvelles, et me rejouir avec elle de Fheureuse victoire que 
ses troupes remportérent hier au soir sur les espagnois qui assiègent 
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Vemie (1). A peine monsieur le connestable était arri ve au camp, que 
le lendemaìn il fit attaquer Ics tranchées des ennemis par M. de Vignoles, 
lequel donna si farieusement dedans qui enleva tout ce qui était en la 
plaine, gagna trois forts et tua trois cent des ennemis. S. Altesse m'écrit 
qu'au dire de tous ceux qui se sont trouvés présens, il ne le ponvait 
mieux faire, et qu'entre tous parurent les gardes de M. le connestable et 
da maréchal de Grequì, qui y a perdu Gastillieres, capitaine des siennes» 
M. de Gbappes y a aussi éié blessé , mais font favorablement. Gomme 
S. A. y arrivait tonte la cavalerìe et infanterie ennemie se rallia et vint 
à téte baissée pour regagner ce qu'ils avaient perdu, mais ils n'y aquirent 
que la honte d'une seconde fu ite. 

Nous esperons que ce bonbeur serd bientdt suivi de quelque plus 
grande victoire, bien puis-je assurer V. M. que l'état des espagnols est 
tei en ces quartiers, que, si elle veut, dans peu de temps elle fera con- 
naftre à tout le monde qu'il est en son pouvoir de cbàtier la témérité 
de ceux qui ont si injustement attaqué les plus proches alliés. G'est ce 
que je souhaite ^ le plus après les bonnes graces de V. M. , à laquelle je 
sarai tonte ma vie 

III. 

Altra di Cristina a Vittorio Amedeo I, 

(Di Torino, 21 aprUe 4625). 
Archivi del regwì, L e. 

Mon cher coeur. J'ai re^u votre lettre du dixneuf de ce mois, ou vous 
me mandez la volonté de Son Altesse toucbant la présidence, je l'ai dit 
à mon frère, et lui a été tout élonné de cela, toutefois il dit qu' il n' a 
point d'autre volontè que celle de Son Altesse, et quo pour Millefleurs (2) 
cela se fera corame il le comande, mais que de demeurer toujours à Turin 
comma cela sans autre résolution, qu'il aimera bien mieux que sa femme 
aille avec lui en Ast, ou vraiment qu'ellc demeure ou à Raconis ou à 
Carignan, et qu'il est bien fachc qu'on mon tre peu de cas de lui. Pour 
moi il me semble qu'il a bien de la raison à ce qu'il dit, il me sembla- 
rait font à propos qu'après que nous aurons demeuré cinq ou six jours 
à Millefleurs, que j'allasse faire un tour en Ast, et que la princesse de 
Carignan vinse avec moi, en attendant que S. A. aye résolu cela, car de 
la toujours comme cela fera quelque dispute entre eux, et j'aurais 

(1) Accenna qui all'assedio di Verrua, ultima terra dfìl Piemonte verso Monferrato, su di 
Un poggio che a riscontro di Crcsccntiuo si avanza sul Po. Era questo paese infeudato sin 
dal 1522 alla nobile casa degli Scaglia di Biella. L'assedio cominciò il nove di agosto e durò 
tre mesi e dieci giorni. La Spagna vi pei-dette ventimila uomini. A ricordare il glorioso 
Ibtto fu posta sulla porta della terra una pomposa iscrizione^ ed il duca per compensare gli 
abitanti dei danni sofferti li esentò per 20 anni da qualsiasi carico pubblico. 

(2) Mirafiori, luogo di delizie innalzato da Carlo Emanuele sulla sponda del Sangone» ad 
un miglio da Stupinigi. 
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peur d'étre aussi por la dedans. Je serais extrémement aise que vous 
veniez faire un tour jusqu'ici, comme vous me mandez que ^ous y vien- 
drez, après la prise du chàteau de Cavi (1), et que vous m'apportiez 
congé d'aller en Ast. Je le désire extrémement, et je vous supplie d e plus 
profond de mon eoeur de me vouloìr obtenir ce congé de S. Àltesse, et 
de vouloir venir bientòt J'irai demain à Mìlleflcurs, et la princesse de 
Garlgnan après demain, où je vous atlendrai avec impatience : je ne man- 
querai point à vous faire savoir de mes nouvelles de là, je vous prie de 
croire que j'ai donne ordre à tout ce qui lui hit bésoin , et le marquis 
de Lans y a bien aidé: je vous prie de vouloir faire un peu de bon 
o3ice pour lui auprès de Son Àltesse et que sa femme revLenne. Consi- 
derez bien un peu toutes ces cboses du prince Thomas, et voulez (aire 
bon office pour lui, ou je vous conseille de ne vous en méler point> je 
vous en parlerai plus amplement, mais que je vous vois: tenez moi en 
l'honneur de votre souvenir. Je baise cent mille fois votre por trai t, et 
j'ai Féspérance de baiser bientòt roriginal, que j'embrasserai cent mille 
fois, et je vous assure que je serai tonte ma vie 

De Turin ce xxi avril 

Votre trés humble et très obeissante 
esclave et servante 
Cdrestirnne. 

IV. 

Altra della stessa a Vittorio Amedeo I. 

(Di Torino, 28 marzo 4626.) 
Archivi del regno, l. e. 

Mon très cher coeur. Je vous remercie des trois letlres que vous avez 
écrites et je suis bien aise de ce que vous avez pris la peine de me 
mander des nouvelles de dela. J'ai été bien marrie de la mort du pére 
Gotout, mais je suis bien marrie de quoi Fon a été si ardi que de traiter 
la paix sans vous en avertir (2), il ne la faut pas passer comme cela, 
il Ten fòut faire de grands ressenliments, il ne la peuvent pas faire si 
vous ne voulez, ou ils la feront honteuse, car ils n'ont rien fait qu'il vaille 
en toutes ses occasions, il n'y a que S. Àltesse et vous, et sans votre cop- 
sentement Us ne la peuvent pas faire, car on ne saurait rien parler de 
bien d'eux, il n*y en a que de vous du bien et des victoires il n'ont été 

(1) Accenna alPasiedio di Gari, forte nel Genovesato, t cai attendeva Vittorio Amedeo, 
che prese riva parte alla spedizione contro Genova , della quale era Tanima Tirrequieto suo 
padre. 

(2) Intendesi la pace suggellata col trattato di Monzone che si accordò il 8 marzo, e di 
cui Vittorio Amedeo, che da un mese era capitato a Parigi per sollecitare gagliarde pror- 
TÌgioni pel rinnovamento della guerra, ebbe partecipazione dal Richelieu solo dopo la con- 
clusione. Il principe di Piemonte che non arerà riceruto in quella corte neanche perso- 
nalmente i riguardi doruti al suo grado, se ne parti dispettosamente. 
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k vous scul qui fasscnt ce que voudrons. Pardonncz ce que vous dis : je 
le lais comme très-humble servante que je vous suis , et non pas pour 
vous donner du conseil. J'ai appris tant du comte de Verrue^ cent mille 
choses qui sont bien extravagantes, il ne faut nullement passer celle-là, 
car il en va trop de votre róputation. Pardonnez moi si je parie comme 
cela, c'est la passion et la colere que j^ai contro Ics ministres qui ont 
étó si traitres; je fats bien pricr Dieu afin qu'il veuille mettre sa main, 
et quo tout réussisse à votre plus grand contentement et à sa gioire. Je 
vous supplie de me pardonner si je ne ferais point le carème: nous sommes 
tantót à la fin: il faut que je modero ma colation, je suis bien vértiable- 
ment maigre et fort pale, mais je ne laisse pas de me porter pourtant 
asscz bien : je me \ ortcrais bien mieux, ma chère vie , si vous fussiez 
ici, car alors je serais contente, car je verrais mon coeur, et je le prierais, 
et quand vous n'y éles pas, je ne re^ois que des dcplaisirs. J'ai donne 
ordre au pére Monod (1) de vous mander une chosc que Tinfante Mar- 
guerite (2) fit le jour de Nòtre Dame en présence de la princesse de 
Carignan (3) et le prince Thomas et tonte la cour. Gomme j'étais à Teglise 
des jésuitcs, comme je me mis à génoux à ma place, l'infante qui vit 
que la sienne n'était pas assez haute, elle prit son carreau, et avec sor 
éfrontcrie ordinaire se vint mettre auprès de moi, et parco que il n'y 
avait pas place pour deux, elle mit son carreau sur ma robe, et pensa 
me jettcr hors d'où j'étais, si jc ne me fusse bien tenue. Le prince Thomas 
et la princesse de Carignan furent fort étonncs, et moi grandement de 
voir qu'elle ne se contentait pas d'ètre apròs de moi, outre qu'elle voulait 
prendre ma place: lo pére Monod vous le mande tout au long, et moi 
je vous veux dire d'autrcs particularitcs, mais lorsque je vous verrai, ce 
que j'éspère ce sera bientót. Immagino^ vous la colere où j'étais et quel 
déplaisir en aie rceu : je vous prie de ne soufTrir pas qu'on me porte si 
peu de respect, parcequc je veux étre honorée comme je le morite et 
comme lille de Franco que je suis. Elle vous a autant olTensé que moi , 
je crois que vous devez prendre mes intéréts, autrement nn ne fera point 
qu'aille, moi cela m'a bien fachée et si co n'eut été le bon ordre que 
S. Àltesse m'a promis d'y mettre et le signe d'amitié qui m'a montrc, 
j'étais bien afiligée. Je n*en espcrais pas moins, car ma cause était juste 
j'avais quasi cnvie d'on écrire à la fìeine ma mère, pour lui montrer le 
soin que S. Altesse avait pour assister les mauvais comptes qu'elle en 
aura, car il y avait une quantité de franyais qui le manderaient. S. Àl- 
tesse ne l'a pas désiré, et a dit que j'attende encore un peu. Je vous 
prie de prendre part à mes intéréts, car ce sont les vòtres. Pardonnez si 
je fais ce discours si long, il me semble que pour mander tout, il lui en 

(I) Pictrn Monod, gesuita, confessore di M. R., che fu poi fatto segno di perseciuloai 
dalla Fnmcia, come si è veduto nel oorso del lavoro. 

(3) Margherita, figlia naturale di Carlo Emanuele I, che sposò poi Filippo d'Este marehefle 
di Lanio, non potendo intendersi Margherita altra figlia dello stesso duca, andata spost sin 
dal 1603 a Francesco Gonxaga duca di Mantora. 

(8) Maria di Borbone, consorte del principe Tommaso, cognata di Cristina, 



irait bien davaniage. Je voiis conjurc par ramitié que je crois que votis 
me portez, de preodre pour avis, et de ne soufrir poiot que tels afronts 
me soìeot faits: cela m'a été fort sensible, et m'a touché jusqu'au cocur. 
Je me remets à cela selon lliooneur que vous me voudriez faine et en 
ferez des démontrauces selon que vous me porterez de Tamitié je vous en 
conjure, qì vous en suplie et de me conserver en Tbonneur de vos bonnes 
gràces, et croyez que je serai toute ma vie du plus profond de mon 
coeur votre très-bumble et très-obeissante esclave et obbligée et aiTectionnée 
servante. 

De TurÌQ ce xvii mars. X. 

V. 

Altra della stessa al medesimo. 

( . . . 9 aprUe 4630). 
Archivi del regno, L e. 
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ai été bien aise de trouver cette occasion pour vous assurer de nou- 
veau de TalTection que j'ai à votre service que je vous le témoignerai 
quand il vous plaira de m' honorer de vos commandements. Le cardinal 
légat (1) est alle à Pinérol, je prie à Dieu qu'il apporte quelque nouvelle 
pour votre contentement. Je vous prie de faire en sorte que j*aie quelque 
part en ces traités pour avoir occasion de faire perdre à Son Àltesse et 
à mes ennemis la mauvaise opinion qu'ils ont de mei et faire connattre 
au peuple que je n*ai autre intérét que le votre. De quoi je vous assure 
avcc sincérite et je vous supplie de croire que j'amerais mieux étrc morte 
que d'avoir jamais temprò à quelque chose qui soit contre votre service : 
vous le connaitrez un jour et combien je vous ai servis et m'aurez plus 
d'obbligation que ne croyez pas. Je ne dis pas ceci pour me faire estimer 
davantage, car je serai assez heureuse pourvu que vous ayez agréable le 
service que je vous rends et rendrai à jamais, et je me louerai toujours 
des honneurs que vous me faites quMIs me seront encore plus chers s'ils 
sont accompagnés de la faveur de vos bonnes gràces comme désirant vivre 
et mourir avec le titre de votre servante très-humble et très-affectionnée. 

Ce neuf d'avril 1630. 

X. 

La petite se porte bien, je voudrals bien vous pouvoir voir afin de re- 
cevoir un peu de consolation de vous, ce que je n'espère de nul autre. 



(I) Antonio Barberini, cardinal legato di Bologna, nipote di Urbano YIII, che inviava in 
Piemonte per i negoiiati della pace di Cberasco. Era figliuolo di Carlo fratello di Urbano, 
nato in Roma nel i608. Fu fatto cardinale nel 1628. Mori il quattro agosto i67l. Amava 
le lettere e specialmente la poesia. 
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VI. 

Altra della stessa al medesimo, 

(Di Torino, i9 aprile Ì6a0). 
Archivi del regno, l. e. 

J ai appris par votre lettre et par Tabbé Scaglia (1) votre volonté, et 
je m'estime bien heurcuse qu'après taot de siipplications vous ayez eu 
agréables mes prières, et que j'aie occasion de vous servir. Vous verrez 
que je m'emploierai avcc toute la fidélité du monde et avec une telle 
affection que j'espère que je réussirai selon votre contcntement. J'ai donne 
charge à ì'abbé Scaglia de vous dire que pour ce qui est de tout cn ge- 
neral je m'emploierai et que pour ce qui est du particulier de Pinérol 
que je crois qu'il serait à propos que j'envoyasse au cardinal de Richelieu 
avant que d'en faire la demando au Roi, afin de ne demander pas une 
chose que je ne soie assurée d'avoir. Parceque ce ne serait pas convé- 
nient étant ce que je suis, encore que je croie qu'on ne me le refuserà 
pas, mais seulement pour en avoir plus d'assurance, ou si cela ne vous 
plait pas, faire savoir au cardinal par un trompette que je lui veux parler 
et que pour cet elTect là il m'envoye de Servient (2) ou Emery (3) ou 

(J) S' blende l'abate Alessandro Scaglia dei conti di Verrua, figliuolo secondogenito di 
Filiberto Gerardo^ stato lunghi anni ambasciatore di Carlo Emanuele I, e morto ambascia- 
tore straordinario in Parigi il dicìanove mano 4615, e fratello di Manfredo, marchese di 
Troniano e Caluso, cavaliere dell'ordine supremo, morto in Vercelli il 5 ottobre Ì6S7, dopo 
il fatai convito dato dal maresciallo Crequi al duca Vittorio Amedeo I. Alessandro posse- 
deva diverse abbazie, tra quali quella di B. Maria di Staffarda, San Giusto di Susa e San 
Pietro di Muleggio presso Vercelli e Mondava in Sicilia. Fu scaltro diplomatico, fornito di 
lettere ed amico generoso ai cultori di esse, e cosi a quel biszarro ingegno di Alessandro 
Tassoni, cui fece dichiarare suo segretario d'ambasciata a Roma. La duchessa Cristina aveva 
instato molto presso Paolo V per ottenergK il cappello cardinalizio, ma questo pontefice se 
n'era sempre schivato in belle maniere. Non meglio fortunato nel progetto di ottenere la 
nunsiatura a Parigi nel giugno i62i venne inviato a quella corte in qualità d'ambasciatore 
di Savoia invece del conte Manfredo suo firatello. Passò indi ad esercitare lo stesso oflBcio 
presso la corona d'Inghilterra e Spagna. Stabilitosi in Anversa, se si deve stare al Degre- 
gori, autore della storia della vercellese letteratura, ivi avrebbe fatto edificare nella chiesa 
dei Francescani di quella città una cappella, dipinta dal Vandych, e colà pure sarebbe ve- 
nuto a morte nel 1641. 

(2) Abele di Servient marchese di Sablè, nato a Grenoble nel itf93, fu nel 1616 procu- 
ratore generale al Parlamento di sua patria, ed il 19 gennaio I6i8 ottenne brevetto di 
consigliere di Stato. Nel 16^ venne a Torino per l'esecusione del trattato firmatosi il i3 
marzo a Bussolino dal Richelieu, che nel 1630 fecelo nominare intendente di giustizia, po- 
lizia e finanze nell' armata d' Italia, quindi dopo la presa di Pinerolo , presidente ivi della 
giustizia, da cui passò a Bordeaux. Luigi XIII nominoUo segretario di Stato e di guerra, 
qnindi in un col maresciallo Thoiras e coli' Emeri, ambasciatore straordinario in Italia. Il 
suo nome appare tra le sottoscrizioni ai trattati di Cherasco e di remissione di Pinerolo. 
Essendo egli di carattere impetuoso e diflBcile a confarsi cogli altri dovette, per divergenze, 
rassegnare le sue demissioni, e ritirarsi alla sua terra di Sablé nell'A^jou, dorè rimase sino 
al I64S. Morto Richelieu venne nominato plenipotenziario t Munster unitamente col conte 
d'Avaux, e firmò il famoso trattato di Westfalia. Nel 1661 fu creato tesoriere poi cancel- 
liere dell'ordine di S. Spirito , e dopo due anni sovrintendente delle finanze , carica tenuta 
sino alla sua morte avvenuta il 12 febbraio 1669. 
(I) Mi«hele Particelli d'Emcri, figlio d'un banchiere di Lione, che abbandonato il com- 
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quelqae autre qu'ìl vous phira qu'on dcinande, ou vraiment ccrire à la 
Reioe ma mère et lui envoycr quelqu'un pour lui fairo savoir que mon- 
sieur le cardinal Icgat m'ayant fait savoir que monsicur le cardinal de 
Ricbdìeu disait que pourvu que jc demande la place de Pinérol au Roi, 
qu'on me la cencédcrait, puisque je ne me voulais pas engagcr en une 
afTaire qui étaìt vue de tout io monde sans en avoir la benne issue que 
j'esperais par son moyen et que pour cela je m'adresscrais à elle afìn d'en 
avoir quelque sorte d'assurance de sa boucbc, et que puis je le deman- 
derai plus ardiment. Ce sera le sens que l'abbé Scaglia vous expliquera 
mieux, et puis les lettres ne se feraient pas sans que vous ne les eussiez 
vues, mais il me semble que cette voie est un peu longue, et que le 
temps en ses affaires importe beaucoup pour les personnes que je pour- 
rais envoyer. Il y a le comte de Scarnafis (1), le comte de Morete qui 
sont des personnes qui sont à moi, ou s'il vous plait quelque une des votres, 
Il y a Druent ou vraiment quelqu'une de S. Allesse ; il y à bien Basin 
aussi mon secrétaire, mais il est malade, et puis je ne désire pas autre- 
mcnt que ce soit lui si ce n'est qu'absolument vous lo vouliez. Mais il 
faut que Son Allesse quand il aura trouvè benne quelque une de ccs 
propositions, me fasse savoir bien particulièrment sa volontè et que si il 
promit de rendre Pinérol si S. Allesse ne voudra pas elTectuer et faire 
toul de son cotc^ car il n'est pas raisonable que je m'employe sans que 
je n'aye les assurances d'une coté aussi bien que de F autre, tellemeni 
qu'on pourrait m'envoyer une mcmoire aussi avec les intentions de Son 
Allesse, et si on fait Ielle chose je promels de faire aussi telle et telles, 
afin que je puisse bien comprendre et puis mieux servir Son Allesse: 
vous verrez ce qui sera de votre volontè et je m'estimerai la plus heu- 
reuse du monde si je vous puis servir à votre contentement , et comme 
j'en aye la volontè, puisque je u'ai ricn tant à coeur que de vous témoi- 
gner ma passion. Vous ferez encore tous mes coropliments à Son Allesse de 
ma part et que je m'employerai avec toute la fidélité du monde, puisque 
je ne la cède à personne. L'abbé Scaglia m'à dit que vous aviez agréable 

mercio arerà comprata una carica di tesoriere del Re. Michele andato a Parigi, avendo in" 
gegno ed essendo molto destro, trovò modo d'insinuarsi nelle grazie di quei ministri. No- 
minato intendente dell* armata nella guerra pella successione del ducato di Mantova, seppe 
talmente maneggiarsi, che conchiusa la pace, rimase ambasciatore di Francia a Torino. Ki- 
chiamato poi a Parigi quando non potevasi più ripromettere da lui alcun successo secondo 
ìe mire di Francia, Mazzarino fecelo sovrintendente delle finanze, nella qua] carica dovette 
creare nuore tasse, essendo mancate, in seguito alle lunghe guerre, tutte le risorse. Si pro- 
cacciò con questo nimicisie e derisioni. Ma egli rimase imperterrito sinché avendo ordi- 
nata una ritenuta sugli stipendi! degli ufficiali del Parlamento, dovette ritirarsi per forza. 
Esiliato nelle aueferre mori nel Ì6tf0. 

(i) Forse allude ri conte Antonio Ponte, conte di ScaraGgi, Montanara e Castelletto, stato 
già capitano di cavalleria e poi colonnello di fanteria, consigliere di Stato, maggiordomo 
del duca Carlo Emanuele I, ambasciatore a Roma sino al 1622, in cui rimise Tufficio al 
figliuolo Giovanni Francenco, mentre egli fece ritorno a Torino, dorè con patenti del sue- 
eeadro eittobre renne creato gran conserratore generale del patrimonio e delle finanze 
ducali, intorno al 4630 mastro di casa di M. R. Cristina, poi cavaliere delP ordine e gran 
mastro della casa della stessa principessa. 
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quo je éonnasse au cardinal lógat un diamant : je Fai fait, et lui al donne 
la eoup6 de cristal pour vous envoyer mais je n'ai eu auctìn fécapfit. 
Pour les autres présents de ses trois personnes, je vous supplie de le 
commander, puisque il s'en vont si promptement qu' il n'y a plus de 
temps. Vous me ferez savoir sur tous ces points tetre volonté, et par l'abbò 
Scaglia, car j'obéirais avec une promptitude pour vous t<^moigner que ma 
plus grande passion est de vous servir et je vouà supplie de me coMi- 
naef Thonneur de vos bonnes graces comme étant véritablement et de 
coeur votre très-humble et très obéissante et très aflTectionnée servante. 

X. 
Notre fille se porte bien, elle parie tant que est quasi une borite de 
la tenir eu maillots, puisque elle est assez grande pour commencer à 
parler de la marier. 

De Turm ce dixneuf d'avril 1630. 

VII. 

Altra di Cristina a Vittorio Amedeo L 

(Di Chicri, il luglio i630). 
Archivi del regno, L e, 

Je TOUS remcrcie de m'avoir envojie Druent (1) et de m'avoir fait part 
de ce qui s'est passò : vous ne me mandez rien de la négotiation de Ma- 
zarin, il vous dira ce que je en ai appris encore que j'aie donne charge 
à Druent de vous le dire, lequel s'expliquera micux que je ne ferais pas, 
et vous fera mieux entendre mes intentions. Je vous dirai comme Mazarin 
m'a fait savoir que lui avait benne espérance de la paix^ ce qui m'a fort 
contentée, mais non pas parfaitement, puisque j'ai appris par lui quMl ne 
s'était peint parie de moi en aucun licu et qu'on avait retranchò ici ses 
articles: ce qui m'a beaucoup facbéc, puisque outre que cela est neces- 
saire pour le répos de tonte ma vie, j'ai connu encore cctte mauvaise 
volente contro moi. Vous savez que puisque on a su prendre plaisir par 
des mauvais ofiiccs à me faire ba'ir du peuple il n'y a nul moyen que je 
puisse jouir de vos ctats avec vous en benne paix, si je ne suis aimée, 
et que pour cctte affaire il faut absolument que j^aic part cn cette paix. 
Je vous Fai dcjà dit autres fois^ mais puisque on est tantót pour k con- 
clure et qu'il n'y a rico d'cssenticl pour moi, je vous supplie de vouloir 
tenir la main pour le répos et mon contcntemont. Je vous en conjuro de 
plus, afin aussi que j'aie occasion d'ètre plus estimée de tout le mondo 
et plus (le moyen de servir Son Al tesse, et lui faire counaitre que j'ai 
désiré le servir en cette occasion, et que le mème je ferais en toutes 
autres* Cela vous ìmporte plus que vous ne le pouvez penser, et vous 
touche autant qu'à moi: méme, les raisons vous Ics pouvez aussi bien 
juger qne moi. J'ai parie à Son Àltesse pour me pcrmettre d'envoyer 



(1) ProvaQa di Lcim, signor di Druent^ ^ran ciambcllaoo. 
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quelqu'uQ en Franco, il ro'a remis à vous en parler à cotte heure , je 
voas en sappile et s'il ne s'y oppose pas à ce que je dèstre je m'en pren- 
drais à vous, paisque en apparence j'ai connu tonte sorte de bonne vo- 
tonte à S. Altesse pour ce foit là. Je vous supplie de ne me remettre plus 
au marquis Spinola, car vous savez bien faire ce que vous voulez et ne 
prendre point cela pour excuso, à cotte heure il n'y a plus de remise. 
Voici la troisiòme fois que je vous en aie suplié : croyez que ce sera 
autant pour votre service que le roien, car je n'ai point d'autre particulier 
si je vous puis servir en quelque cbose, comme je Tespére, je me repu- 
terai la plus heureuse du monde: je vous supplie de me le permettre. 
Mazarin m'a dlt que il foisait des difficultés pour les rentes qui vous 
vienncnt du Monferrat. Du révenu vìeux et du nouveau, %* il vous plait 
que je m'employe pour votre contentement, il n'y a quo je ne faisse , et 
peut ètre que pour Tamour de moi on surmontera cotte difficulté. Il m'a 
dit une cbose que je vous dirais en confìdence, comme ne pouvant vous 
jamais rien cacher, mais je vous supplie de n'en rien dire à S. Allesse, 
parceque il me l'a dit en secret. Je crois bien qu'il le sait^ mais il ne 
veut pas qu'on sache que je le sais: c'est que le Roi promette à S. A. 
que dans le cas que les espagnols ne veuillont pas accepter les articles 
de la paix tels qu'ils sont, que puisque ce sont si raisonables, que S. A. 
faisant ses protestes, que eux ne les veulent pas accepter, qu*il se rac- 
gera du coté du Roi, quMls lui promettent de lui donner Genève. Et moi 
je vous prie, si vous le voulez, de permettre que je m'emploie , et si 
vous avez pour qu'ils manquent de parole, je me fais forte de vous en 
faire avoir telles suretès, qu'il vous plaira, et telles que vous serez con- 
tent Mandez les moi seulement, et de plus pour le titre de Roi vous 
Taurez aussi bien de ce coté là que de Tautro si puis après pour l'afTaire 
de Génes qui n'est point terminée^ je m'assure qu'on la fera comme il 
vous plaira, et en fa9on que vous serez content ou avec une paix, ou 
avec la force, seulement que je sàche vos intentions^ je vous servirai de 
tout mon coeur. Mais comme j*ai peur de vous ennuyer, et de ne me 
pas bien expliquer^ je me suis tout-à-fait dèe à Druent sous peine de 
ma disgrace de ne relever la chose qu'à vous et en particulier T affaire 
de Genève. Vous lui donnerez créance et me le renverrez pour me faire 
savoir votre volontè : je suis bien alse que soit lui qui aille en Franco de 
ma part Ne me refusez pas cela si vous voulez que je croye que vous 
m'aimez : vous me connailrez toujours si afTectionnée à votre sonico que 
vous aurez occasion de dire que je n'ai jamais eu d'autres intèrèts que 
ceux du votre bien et des vos ètats, et me contìnuerez par conséquence 
Fhonneur de vos bonnes graces, que je désiro avec passion. Je vous 
conjure de me donner ce contentement qui est entro vos mains je n'en 
espère que de vous et le veux désirer de nul autre. J'ai tarde jusqu' à 
cotte heure à vous onvoyer la lettre que Io Roi m'a ccrite à cause que j'at- 
tendais le porteur que je lui montre Do Gbiers ce 11 de juillet 1630. 

Votre très-humble et très-afTectionné servante et de tout mon coeur. 

Notre fiUo so porte bien. X. 
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l^lll. 

Altra della stessa a Vittorio Amedeo L 

(Da Sanfrè, 27 agosto i630.) 
Archivi generaci del regno, /. e. 

Je sois fort fachée de quoi les traités ne prennent pas le bon chemin 
que je peux bien désirer : je n'ai que faire de m'offrir davantage à voas 
servir, car vous savez Tabsolu pouvoir que vous avez pour moi et puis 
je l'ai déjà fait tant de fois que je crois que vous ne Tavez pas eu 
agréable n'en ayant pas accepté les offres, et que vous serez venu juger 
le temps que moì-méme il me semble que nous n'en avons plus guère 
à perdre et que Dleu veuille n'en ayons perdu que trop. Je vous conjure 
de voir votre pauvre pays en Tétat où il est et que cela vous fasse ré- 
soudre à une bonne paix ou à chercher votre avantage, Vous Taurez 
quand il vous plaira : je ne peux pas si bien m'expliquer par lettre comme 
je ferais si j'avais le bonbeur que de vous voir, mais que vous m'entendez 
bien s'il vous plait je donne le tort à tous ceux qu'il vous plaira , mais 
que cela ne vous empèche point de chcreber vos avantages que je me 
fais forte de vous faire avoir quand il vous plaira. Laissez moi seulement 
entendre votre volente: je vous supplie de trouver bon ce que je vous 
écris car il part de mon coeur, et des sentiments que je vous voudrais voir 
content. J'espère qu'un jour vous me saurez bon que d'avoir parie libre- 
ment, puisque ce n'est que pour votre service. Prenez donc ces avis 
comme de la personne du monde qu' il vous est la plus affectionnée , et 
qu'il le fera paraìtre en toute occasion, ne désirant rien en ce monde 
que votre contentement et Thonneur de vos bonnes gràces comme étant ve- 
ritablement votre servante très-humble et bien affectionnée. 

De Sanfrè ce 27 d'aoùt 1630. Chrbstiernb. 
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Lettera della Duchessa a Vittorio Amedeo L 

(Di Sanfrè, S9 agosto 1630). 
Arehivi del regno, U e. 

yant vu et considéré plus au long la relation que vous m'avez envoyé 



A 



j'ai jugé que je ne trouvais rien à votre avantage là dedans ce qu' il me 
fait vous dépécher Garron (1) pour vous dire mon sentiment et vous 
supplier à mon nom de vouloir avoir égard à la misere de tous ces 
pauvres peuples qu'ìls ne sont pas pour s'en retirer si tòt si vous ne 
fòites quelque bonne résolution. J'ai toujours oui dire comme le comte de 
Gollalto (2) était fort porte pour la paix et j'ai trouvé le contraire dans 

(1) Giovanni Carron di S. Tommaso, consigliere e segretario di Stato. 
(S) Rambaldo, conte di Collalto, generale dell' Imperatore, che lo aveTi destinato all*im- 
prcsa di Mantova. Nel far ritorno in Germania morì a Coirà nello stesso anno i680. 
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le marquis Spinola (1). G'cst pourquoi il faut se servir de celui qu'y io- 
cline, puìsqu'il dit qu'il la pcut faire lui seul. Vous connaitrez la vérité 
de leur intention qui jusqu* à cette lieure les apparences ne donnent pas 
sujet de croire qu'il aye peu souci de nos intcrcts et n'en montranl point 
d'elTets en les mettant à la demière preuve, il faut que vous resolvicz à 
faire des choses qu'ils soient è votre avanlage et à la «onsolation de votre 
Etat. Pouf moi je ne vois d'autre cbemin à sortir de nos misères et je 
meurs tous les jours à petit feu de nous voir réduits en Tctat où nous 
sommes pour vouloir conserver les autrcs qu'il ne nous intéressent pas. 
Vous étes plus judicìcux que moi et s'il vous plait de prcndre la pcine 
de penser, vous verrez que si on ne donne pas un prompte reméde avec 
votre prudence aux afTaircs, que nous serons encore pis si Dieu n'y met 
sa main. Je ne parie plus pour autre que pour moi méme car étant ce 
que je vous suis, mes intéréts sont si attachós aux votres que je n'en fais 
qu'une memo chose. Je vous conjure pour Pamour que vous me portez 
et par vous mème qui est ce que j'al de plus chèr en ce monde, d'ouvrir 
les yeux pour éviter le reste des malheurs qui vous suiveront. Je suis 
extrémement fachcc que les choses soient venucs en Pctat où cUes sont, 
et que je ne vous aye pu servir. Vous Tavez voulu comnie cela, car mes 
lettres font foi comme je vous aie suppliè cent mille fois de m'cmployer 
et de me permettre au moins que je pusse cnvoycr envcrs le Roi mou 
frère : ce n'était point pour autre intention que de vous servir. Ilclas ! 
Dieu volt mon coeur et la sincerile de toulcs mes aclions , quelle était 
ma volente que n'a jamais étc autre quo de vous complaire et vous servir 
et cette n'a pas étc votre croyance; je Fai fori bien connu, car loutes 
Ics raisons qu'on m'cmploye pluslót que point d'autre on n'a fait ce lori. 
Voyez aussi les choses comme ellcs sont et celles que auricz fait sì je 
ne me fusse pas mélce, je serais au dcsespoir si pour ma consolation je 
n'avais la connaissance qu'il n'a pas tenu entièrcment à vous. C'est aussi 
ce qu'il me donne le courage de refaire les mèmes offres que j'ai déjà 
faits par plusicurs fois, m'assurant qu'ils seront recu de vous comme ve- 
nants do la personne du monde qui vous aime le plus, et que y a le plus 
d'intcrét, parceque sont ìes vótres et j'ai tellement conjoincte ma volente 
à la votre que je le tiens pour tout. En ayez égard à ma très-humble 

(I) Il marchese Ambrogio Spinola, nato nel ISTTl da femiglia nobilissima d'origine geno- 
vese, fu riputato tra i più distinti capitani del suo tempo. All'esempio del suo fratello Fe- 
derico, che era grande ammiraglio di Spagna, cominciò a levar truppe a' servigi di Filippo 111. 
Inviato ad opporsi al celebre Maurizio di Nassau, poi incaricato del comando dei Paesi 
Bassi riusci vincitore ad Ostenda. Andò allora a Madrid sul principio del iCOK, ricevendo 
da Filippo il collare del Toson d'oro col grado di comandante in capo dell'armata dei 
Paesi Bassi, dove vinse altra volta il principe Maurizio presso Gand. Firmata nel i609 una 
tregua per i2 anni, spese quel tempo nel viaggiare per varii paesi d'Europa, sinché ripi- 
gliate le armi nel i621 pose l'assedio a Breda* Per un intrigo di corte dove recarsi a 
Madrid, governata allora dall'Ollvares, che inviollo in Italia. Ivi attese all'assedio di Casale 
sul finir del 4628, ma non potendo vincerla sull'eletta delle truppe francesi, per mancanza 
del soccorso che si lasciava a lui pervenire, preso da malinconia, mori il 25 settembre a 
Castelnuovo di Scrivìa. 
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prière que je vous fais de tout mon coeur, vous promettant que s'il vous 
plait quelque chose du Boi mon frère que je suis employée si vìvement 
que vous en recevrez tout contentemcnt. Le passe a été bien rude, mais 
il &ut éviter et Foublier pour cbercber votre avantage que je sais que 
vous aurez d'autant plus grand que les cboses qu'on a faites jusque à 
eette beure ont été sensibles. Commandez moi seulement et regardez 
à notre bien: pour moi j'obéirais à vos commandements et j'espère vous 
servir à votre contentement. Permettez que je m'eroploye et me faites 
savoir ce que vous voulez : je me fais forte de Tobtenir, vous voyez que 
je vous dis les sentiments de mon coeur, preuves de la volente qui part 
du méme lieu. Je vous assure que je n'ai autre pensée que de vous 
servir: aceeptez les très-bnmbles supplications que je vous fais, afin que 
nous puissions jouir ensemble de la tranquillité dans nos Etats. Excusez 
moi sì je parie trop librement: la passion me le fait (aire, qui est tonte 
fois portée à vos iutéréts, j'ai cbargé encor Carron de vous le dire, afin 
que sì je peux oublier quelque cbose et ne pas bien expliquer, il vous 
le fasse mieux entendre. Tout mon principal bùt est d'avoir l'bonneur 
de vos bonnes gràces que je vous domande avec affection et que vous me 
croyez, comme je suis véritablement votre très-bumble et très-obeissante 
et passion née servante 

De Sanfrè, ce 29 aoùt 1680. 

Cbrbstisnri. 
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Altra della stessa al medesima), 

(Da Sanfiré, 3 settembre Ì6S0). 
Archivi del regno, L e. 
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le vous avais déjà écrite la lettre ici jointe quand j' ai re^u la votre , 
ce qu'il m'a fait retarder. Je n'ai point parie au marquis de Brezé d'autre 
que ce que j'avais fait, car je n'avais rien dit que en la gcnéralité: je 
ne suis pas si médisante que je prenne bien garde à ce que je parie; 
je n'aì parie ni en bien ni cn mal du marquis Spinola, si non quand il 
m'a dit qu'on se plaignait des fran^ais et qu'il avait accordé tout ce que 
leur avait été demandé et que puis le marquis Spinola disait qu'on lui 
avait hit òter le pouvoir de trailer, et il témoigne d'en étre plus facbé, 
puisqu' il désire la paix qu'il ne tieni point au Boi mon frère qu'il ne 
le hsse ayant toujours fort désiré comme il l'avait mentre, en ayant par 
plusìeurs fois accordé les traités que eux, mais qu' il les savait proposés 
mais que n'ont pas voulu puis aprés accepter. Et que Sa Majesté voulaìt 
témoigner pour mon particulier benne volente, et qu'elle me priait de vous 
fitire savoir que si vous vouliez vous déclarer pour lui à cette heure, qu'il 
vous rendrait tous vos Etats et vous ferait general de son armée en Italie 
et procurerait de vous donner encore quelque chose pour votre conten- 
tement Et puis de la part de monsieur le cardinal de Richelieu, qu'il 

SfftHA NUà BiMmA — DMmm. 1 
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s'offrait poar étrc vótre scrvitcur et qu'il dcsirait par toute sorte do voie 
à Idì possiblc pour se remeltre dans la benne intelligence avec voos, 
puisqae il vous témoignerait en toutes occasions prcscntcs ot à Tavenir. 
Depuis en discourant avec lui, jo crois que vous auricz facilcment le titre 
de Roi de ce coté là, qu'il serali bien plus assurò que comme le voulez 
pour Genève : il ne m'a rien dit, mais pour moi je crois que si vous vouliez 
commencer à entendrc et faire savoir ce que vous dcsirez, que facilment 
vous recevriez toute sorte de contcntement, puis si Casal se perd il 
toucho à vous à y remcdier avec votre prudonce à celie hcuro que vous 
en avez Toccasion, si non, Dieu veuille que nous n'y pensions irop tard. 
Je sais qu'une paix serait la mellieure, lout le monde la veut et personne 
ne la conolul: je vous conjure par Tamour quo jc vous porte de vouloir, 
en faisant semblant que c'est par courtoisie quo vous la voulez faire , 
d'accepter Ics partis que le Roi vous fa il, car il ne vous cn pcut arri ver 
que du profit, puisque nous retournerons dans le notre et de Tautre coté 
qui est tout mal, car Ics espagnols ne vous en pcuvent donner et ne vous 
conserver pas sculement lo vótrc, et les francais vous le rendront et en 
nous accroìeront le nombre avec cncore d'autres avantages. Àu nom de 
Dieu pensez si il est possible que vous ne vouliez pas connaitre vótre 
bien et croire à la personne du monde qu'il vous aimc le mieux et vos 
intéréts. Je sais bien toutes les pensces que vous pouvez avoir la dessus 
pour et contro, mais quand je vcux avoucr la vérité, elle est Ielle que 
je vous mando: no pouvant faire la paix, les États soni ruinés; pour Tètre, 
no vaut il pas micux óviter dcs deux maux le pire, et en pouvoir acquérir 
que toujours perdre? Je ne sais, mais cela se voit si clairement quo le 
moindre esprit lo connait et vous quo Tavoz si parfait, à plus forte raison 
en avez vous la connaissancc, mais vous ne le voulez pas, et comment 
mes prières auront elles si peu do pouvoir envers vous qu'elles ne puis- 
sent obtonir co qui est vetro avantago ? et je m'assure indubitablemont 
que vous trouvercz votre contentement à quoi je n'aurais point ce dé- 
plaisir tout au moins d'avoir si peu de crédit auprès de vous que de ne 
pouvoir obtonir co qu'il est à votre avantago et que se traile d'une chose 
qu'il n'osi Io moins du monde contraire au sentiment, à plus forte raison 
que je doive dono esperer ? Je me promets qu'en pensant bien , vous 
coqnaitrez la vérité de mes paroles, et me fairez une favorable réponse. 
Je vous prie de me la faire bonne, et de me permettre que je la puisse 
faire au Roi, puisque c'osi de sa pari que je vous les propose. Si vous 
désirez quelque chose, mandez la moi, et (aites, si vous voulez que ce 
que se traile ave quelque elToct, que se passe seulement entro vous et 
moi et par mon moyen. Je vous assure que vous roceverez plus de con- 
tentement, et moi j'aurais la consolation que de vous pouvoir servir et 
témoigner mon affection. Je crois que jo le forais aussi bien que Mazarln, 
et plus sincéromont : c'esl ud causeur, croyez moi {sic), Vous me mandez 
que je vous envoye Garron, il a la goutte et cric miséricorde , j'avais 
déjà éerii pour Druent et je pensais vous l'envoyer pour vous fiiire la 
relation de tout ceci, et puis ayanl re9u votre lettre j'ai voulu vous en- 
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voyer encore celle-ci et continuor la première résolution quo j'ax-ais faite 
de vous Penvoyer mémement. Carron ayant la goutle je pcnsais que lui 
pourrait aller aussì en France, mais je ne lui en ai rien dit jusqu'à ce 
que je sàchc volre volente et que vous disìez que je no Tenvoye pas là, 
pour ne donner aucun suspcct, mais y a peu de moyens, n* ayant autre 
personnc ; il vous plaira de me faire savoir vótre volonté sur ce sujet, 
et ce qu'il faudra que je fasse. En attendant vos réponscs et Fhonneur 
de vos commandemcnts, je vous supplie de croìre que je n*ai autre pas- 
sion en toule ceci que celle de vos int^rèts, ni n*en aurai jamais d'autre 
puisque je suis véritablement votre servante. Quand je vous écrivis ici 
celte lettre, je n'avais pas encore parie à Druent : je lui ai bien dit 
quclque cbose, toutes fois c'est un négoce si chatoullieux qu*il est mieux 
de ne le dire à personne: vous écouterez seulement ce qu'il vous dira 
de ma part et ne lui parlerez que là dessus et rien davantage. Contìnuez 
en Thonneur de vos bonnes gràces, puisque je suis de tout mon coeur 
votre très-humble et très-affectionnée servante. 
De Sanfrè ce 3 de septembre 1630. 
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[I est arrivé ce soir monsieur d'Emery, au quel j'ai représentc le 
mieux qu'il m'a été possible, avec toutes les raisons temprées avec des com- 
pliments ce que vous m'aviez comande, toucbant la neutralité et le pas- 
sage pour Casal, lequel m'a fait aussi lui de son coté tous les complì- 
ments, que on se pcut immaginer, en me disant la bonne volonté que le 
Roi mon frère avait pour moi, et le désir qu'il avait de me donner toute 
sorte de satisfactions, puisqu'il ne désirait rien plus que mon contente- 
mcBt, ni ses minìstres de me servir, et que sur les propositions que 
j'avais faites^ qu'il ne pouvait donner aucune réponsc, si non qu'il les 
enverrait dire au marescbal de Ghomberg (i)^ du quel il aurait réponse 



(1) Enrico di Scomberg, maresciallo di Francia, nacque a Parigi nel i583. Nel i608 fu 
noroinito luogotenente del Re nel Limosino, dove acquieti') i torbidi occasionati dalle di- 
vergenze religiose. Passato indi in Inghilterra e poi in Aleinagna, fu chiamato poscia a ser- 
vire in Piemonte sotto gli ordini del Lesdighiercs contro gli Spagnuoli che volevano aggra- 
vare il duca di Savoia, allora fedele alleato di Francia. Alla morto del Luines n>>l 1621 prese 
parte alla somma dogli alTari in un col famoso cardinale di Hets, ma privato dal Pichniieu 
della carica di sovrintendente delle finanze, venne allontanato dalla corte. Però rientrato di 
nooTo nella grazia di quel terribile ministro, da lui ottenne il bastone di maresciallo. 
Servi iirassodio della Roccella ; quindi venne scelto per luogotenente nella guerra di Pie- 
monte. Al memorabile combattimento del passo di Susa attaccò la destra del nemico trin- 
ci eramento, e fu ferito di un colpo di moschetto. Prosegui, nonostante qucll' avventura, la 
campagna, e potè impadronirsi di Pineroio. Scrisse poi la relaziono Ui que.ota guerra coi 



! 



20 STOIU MILA ll«6l!fZi 

après demain au matin, quo pour la suspension d'armes il en ferait le 
méme, mais qu'il me suppliait de vous représenter que les frao^ais ne 
dósiraient rien tant que la paix, puisque pour leur coté ils avaient &it ce 
qu'y leur a été possible ayaot mème accordé une suspension d'armes qui 
a été plus préjudiciable qu'autrement, sculement sur Tespérance de la 
paixy laquelie avait promis de faire, et qu'ils n'ont rendu absolument le 
cbàteau de Casal entre les mains des espagnols qu'à votre seule contem- 
plation, et pour vous témoigner qu'il n'y avait qu'ils ne fissent pour vous 
plaire et pour vous montrer comme ils prétendent que les manquements auz 
traités de la paix ne viennent pas d'eux^ qu'il se fieront à vous pour en 
ètre arbitre, et que ceux qui en seront la cause, vous les ayez pour en- 
nemis, et que s'ii vous plait de faire joindre vos armes à celles du Roi, 
qu'on vous rendra vos États de Savoie et sùreté, ou promesse de rendre 
les autres dans un temps précis la généralité de Tarmée du Roi, et avec 
Targent telles avantages pour payer méme vos troupes, et que vous avez 
d'assez légttime excuse de vous joindre avec eux, sans manquer de pa- 
role, puisque vous verrez óvidemment qu' ils ne veullent point la paix, 
et qu'ils ne font tout ceci pour vous amuscr pour pouvoir prendre Gasai 
lequel sMl se perd, j'ai peur que la paix ne se puisse pas si tòt faire 
puisqu'ils ont rompu les traités cn Allemagne, et que si vous disiez fran- 
cbement je veux la paix, et si vous ne la faitcs pas, je me mettrais avec 
les franca is, il m'assure que cctte seule parole la leur fera faire. Voilà 
le sens de tout ce qu'il m'a dit : je en ai voulu vous faire la relation 
entière: il fait d*asscz grande difficulté pour la neutralité simple, toutefois 
il en a écrit à monsieur de Gbomberg. Je vous supplie très-bumblement 
avec votre prudence de penser à tout et de juger ce qui est plus votre 
intérét : obbligez moi -«de prendre toute crcance en moi comme vous avez 
commencé, et de vout fier francbemcnt. Emeri s'en veut retourner jeudi 
ao soir: je vous en avertis car il est nécessaire pour l'armée: eovoyez 
votre réponse écrite demain au soir, et si vous voulez qu'on traite quelque 
cbose de plus, obbligez moi, puisque vous avez une fois cemmencé a vous 
servir de moi, de vouloir continuer et de faire passer cette négotiation 
par mes mains seulement, puisque je vous y servirais plus fidelement 
que personne. M. D' Emeri a pris le prétexte de venir icl pour me dire 
comme le Boi est hors de danger, il a pensè mourir et a regu tous les 
sacrements, mais il à più a Dieu lui conserver encore la vie, que je prie 
que soit pour long temps. Je n'ai rien d'autre à vous mander de plus 
sur ce particulier : j'ai été à Frussasch aujourd'bui où j'aì été fort régalée 
et méme d'un présent ; Morgene n'est pas parti : il n'y a moyen d'avoir 
cet argent, je vous supplie d'envoyer vos lettres ; pour le reste une per- 
sonne m'a promis de m'en préter. Je scrais la plus contente du monde si 

titolo : Relotiùn de la guerre d'Italie i680. Distintosi finalmente nel i68S nelle guerrif lie 
per combattere i ribelli della Linguadoca, in premio fu nominato governatore di quella 
provincia. Morì d'apoplessia a Bordeaux il 47 novembre del i682. Suo figlio Carlo, nato il 
i6 aprile i60i a Nanteuìl, segnalossi egualmente alla presa del passo di Susa, e quindi 
accompagnò il Re ^ suo viaggio di Savoia nell'anno seguente. 
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je puis vous rendre quelque servìce qu'il vous soìt agréable à vous : per- 
sonne ne le fera jamaìs avec tant de fidélité ni de mellieur eoeur que 
moi. Mandez franchement ves pensées, si vous ne parlez avec moì libre- 
ment vous ne le devez faìre avec personne. Je vous en conjurc el je vout 
supplìe de me mander votre volontc, et sur ces propositions si bien je 
ne les ale pas accepté et je suis toujours demeurée sur les points que 
vous m'avez limite. II faut que vous mandiez si vous voulez, peut étre 
qu'on se relàebe de quelque chose ou si on demeurera toujours là dessus. 
Pour moi je ne ferais que votre volonté: j'ai retenu Druent et je ne le 
puis envoyer qu'après demain, ce sera lui qu'il vous porterà toute nou- 
velle. Monsieur D' Emeri m'a parie fort long temps, devant lui je l'ai fisdt 
exprèsy afin que si j'oubliais quelque chose, il eut mémoire à m'en sou- 
venir. Je vous supplie de me continuer la bonne volonté que vous me 
témoignez en cette occasion, puisqu'il n'en a point qu'il me soit plus 
chère que celle qu'il me donne les occasion de vous servir , et de vous 
témoigner combien j'estime Thonneur de vos bonnes gràces^ comme étant 
votre très-bumble et très-obeissante servante. 

De Quérasque ce 8 octobre 1630. X. 

La réponse promptement. Druent pourrait prendre le prétexte de la 
maladie du Roi et continuer son voyage en France^ car si lui ne va, je 
vous prie de me donner permission d'envoyer un autre: souvenez vous 
bien que les traités d'Àliemagne sont rompus: le pére Joseph (1) et M. 
Leon ont écrit à monsieur le cardinal de Richelieu^ lequel Fa mandé au 
maréchal de Ghomberg : jugez par là si les espagnols ont envie de faire 
la paix. 



XII. 

Altra da Mirafiori al padre Manod, 

( 15 ottobre i630 ) 
Archivi del regno, l, e. 

Mon révérend pére. Vous avez connu toujours la franchise avec laquelle 
j'ai toujours vecu avec vous, c'est ce qui fait que avec plus de confiance 
je vous découvre les pensées qui me toucbent le plus au coeur, aGn et 
que par votre diligence vous y trouviez allégement et le procuriez auprès 
de monsieur le cardinal de Richelieu, auquei j'ai toujours fonde mon 

{{) Giuseppe Francesco Ledere du Tremblay, nato a Parigi il i novembre i577 da Gio- 
ranni LeclerCi signor di Tremblay nell'Anjou, e da una damigella La Fayette. Datosi nei 
primi anni al mestiere doll'armii l'abbandonò nel i599 e fecesi cappuccino. Nel i6li stabili 
il no?ello ordine delle Benedettine del Calvario. Conosciuto dal Richelieu per l'uomo atto 
a lerrire ai suoi fini diedegli tutta la confidenza, e fu a lui cortigiano, ministro ed esecu- 
tore de* terribili suoi cenni. Era di acutissimo ingegno e di forte risoluaione, in alcuni mo- 
menti furri persino rivalità tra il cardinale e lui. Morì il i8 dicembre 1688^ sul punto che 
il papa erui) secondando le ripetute istanze del Re di Francia, risoluto di nominarlo car- 
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espérance. Vous avez vu la lettre quc ie Ho! mon frère m' écrivait, où 
il me promettait de ne mo faire pas moindre que mes autres soeurs, et 
avanlagée en ses bonoes gràces, qui est ce que vous savez, qui me donne 
le plus de contentement, ayant estimò ses bonnes gràces plus que toute 
chose du monde. A cettc beure je croia que doit étre le temps où je 
dois espércr les elTets de cette promesse^ car la paix étant concine, toute 
cbose finte au contentement de sa majesté, Pinerol entro ses mains, il me 
semble que l'afTcction s'est assèz montrée en ceux de cette maison pour 
leur donner aussi Ics tcmoignagcs, vu que par mon particulier je le dé- 
sire avec autant plus de passiun que vous, que je voudrais que Son Al- 
tesse Tessente quelque contentement en ma considération, car vous savez 
que j' ai toujours alme avcc ardcur, et c'est ce qu'il fait que je voudrais 
qu'on fit des choses pour lui aussi grandes que obbligeantes , et méme 
à cette heure qua je suis entièrcment contente par le bon traitement que 
je récois étant absolue maitresse, et ne procurant autrc que mes conten- 
tements, je m'assure que monsieur le cardinal n'y mettra point des dif- 
ficultés, car puisque on a donne et à monsieur le prince et à monsieur 
le comtc des gouvernemcnts nouveaux on voit grandcment que monsieur 
le cardinal ne procure que Tavantage de la maison. Pour moi je Ten k)ue 
extrémcment : c'est aussi ce qui me fait espérer Tissue de cette aflfaire : 
j'ai ooì dire que le due de Florence prétend que Tempereur lui donne 
pareli titre (1), cela me fàcherait bien d'ètre après de lui, et j'aimerais 
mieux étre première duchesse, que reine après de lui. Aussi le Roi ne 
Io souflfrira pas, car je sais qu'it m'aime et aussi monsieur le cardinal, et 
que plus avantageux que de faire reine sa soeur il montre aussi son pou- 
voir à tout le monde, et qu'il aime son sang, et ricompense ceux qui le 
servent. Cest le vrai moyen de conserver ses princes à lui , car il aura 
entièrement leur coeur, et par conséquence entier pouvoir sur leurs états, 
et moi je pourrai témoìgncr quc ectte maison a cu des gratifications à 
ma considération. Qn ne pcut trouver une meilleure conjoncture quand 
vous représenterez tout ceci à monsieur le cardinal^ et lui assurerez que 
je lui en veux avoir d'obbligation comme en elTet je lui en aurais : je 
vous ai dit mille fois Tinclination que j'ai pour lui. Vous reccemanderez 
aussi les intéréts de mon irhre le prince cardinal, lequel on m'a dit qu'il 
n'est point paié: ne manquez paint à en faire instance, car j'aimerais 
mieux d'avoir mille déplaisirs qu'il ne iut entièrcment satisfait de la France, 
car c'a été moi que j'ai cté cause que lui est alle et puis je Faime ayec 

(i) Si allude al titolo Regio che tanto stava a cuore a Carlo Emanuele di ottenere, per 
il che eransi già da lungo tempo adoperati i suoi ambasciatori a Roma presso Gregorio XV, 
il quale veramente si mostrava inclinato ad onorare e favorire il duca ove specialmente 
avesse intrapresa la guerra contro Ginevra, la quale egli medesimo aveva proposta ed an- 
davi continuamente stimolando. Ma essa non potè mai aver la sua esecuzione ed i giorni 
mortali di Gregorio XV e Carlo Emanuele I si chiusero assai prima che i loro desideri! 
potessero venir soddisfatti. Solo nel 1632 il duca Vittorio Amedeo 1 cominciò a prendere 
il titolo di Re di Cipro col trattamento di Altcìza Reale, continuando a dare ai cardinali il 
serplice titolo d'ìUustrissimo che Urbano Vili nel 4630 aveva mutato i» quello di eminen- 
tissimo* 



passion. Voilà ce que je vous dirai pour cclte fois , mais je vous le re- 
eommande avec afTection. J'aì vu que vous étes en peine si j'ai re^u votre 
lelire pour monsieur l'ambassadeur : elle m'a été rendue fidèlement, je ne 
vous ferals point de réponse à votre dernière, attendant cela à la première 
oecasion. Je vous recommande mes intérèls particuliers, et je vous assure 
que je suis votre benne amie. 

De Millefleurs, ce 15 octobre. X. 



XIII. 

Altra da Cherasco, a Vittorio Amedeo I. 

( i9 ottobre i630 ) 
Archivi del regno, l. e. 

lout aussitót que d' Emeri est venu, je lui ai fait les pi^opositions 
telles que vous m*avez commandé, je Tai trouvé fort bicn intentionnc et 
fort affectionné à votre particulier: pour ce qui ne tenait qu'à lui, je 
crois que les choses scraient déjà accomodées mème on le tient déjà pour 
suspect, et trop partial pour nous : ces messieurs les maréchaux ont cette 
opinion de lui, je Tai prouvc le plus qu'it m'a été possible, toucbant la 
restitution de Plnerol. Il m'a assuré qu'il ne pouvait en nulle facon pour 
les autres avantages : vous le verrez dans le mémoire que je vous envoye 
ici joint. Pour mol je crois que les diflicultcs qu'ils font sont qu' ils n'ont 
pas le pouvoir de rendr'e des places de telle impórtance comme Pinerol, 
et je crois qu'ils n'ont pas le pouvoir de traiter jusque là. Monsieur 
d'Emcri m'a jurc qu'il tient pour assuré que si monsieur le cardinal avait 
été ici, que vous aurìez été content, ce qu'il m'a fait croire que si on a 
suivi votre premier dessein d'envoyer Druent que le teut scrait accomodé 
puisque assurément le cardinal ayant Tenvie de se raccomoder avec vous, 
infailliblement nous eut accontenté. Mais le malbeur veut pour nous que 
nous attendons toujours trop tard: cctte fois monsieur d'Emeri a envoyé 
vers monsieur le marechal de Chomberg pour voir s'il a moyen de traiter, 
et sì il le veut, qu'il envoye le pouvoir. G'est de quei je vous fais la 
méme prière d'envoyer votre dernière résolulion sans autre réplique afin 
qn'on puisse, comme vous m' enverrez le pouvoir s' il vous plait^ ne 
vous plus importuner de cela. Pour moi je vous supplie bien par l'amour 
que je vous porte, et si j'ai quelque pouvoir sur vous de vouloir prendro 
celui où trouverez le plus d'avantage : ma prière n' est pas mal aisée à 
obtenir^ puisque ce n'est que votre bien que je demande. Je vous pro- 
teste que je n'ai rien tant à coeur, que vos intéréts et de vous servir 
comme j'en ai la volente, et s'il vous plaira de m'bonorer de vos com- 
mandements. Il m'est venne une pensée et à mon frère le cardinal, que 
si par aventure ces messieurs n'eussent pas le pouvoir de rendre Pinerol, 
comme je le crois, et que si c'était cela qui empécba le reste de faire 
cornale vous vouUez faire, de jurer d'y mettre une gamison des francaìs 
en mon nom, ou bien une de Talesiens de Suisses au nom du Roi et de 
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vous, comroe on voulait metlre dans Susc, quand le traité se fit poar 
moi cette ponsée m'est venue^ je ne sais pas, si ils la voudront accepter, 
mais faites nous savoir si au cas que vous la trooviez bonne, vous veu- 
driez y consentir encore que je ne suis pas capable de vous consoler, je 
crois qu'il sera bien mellieor de ravoir toute la Savoie et le reste du 
Piémont bormis les places qui sont nommées que de n'avoìr rien de tout 
cela et azarder de perdre le reste : tout au plus vous n'en sauriez quérir 
qu'en grande peine. Je vous supplie de prendre ce conseil corame de 
votre très-burable servante, et d'une personne qui vous est le plus affe- 
ctionnée que tout le reste du monde ensemble, et qui a le plus de part 
à vos intéréts et qui pourtant n'a rien tant à coeur que de vous plaire 
et d'avoir la contlnuation de vos bonnes gràces, corame étant de tout 
bon coeur votre très humble ser\ante. Si vous voulez traiter, et m'en- 
voyer le pouvoir vous raettrez en méraoire tout ce qu'il vous plaira que 
je (asse, afin que je ne fidile en rien : écrìvez cela et que j'aie la volonté 
de vous bien servir. 

M. d' Emeri attend ici ces réponses: je vous prie de me renvoyer 
aussitdt que vous aurez vu ma lettre, la réponse, et tout pouvoir s'il vous 
plait de traiter. 

De Quérasque, ce 19 d'octobre 1630. 

XIV. 

Altra da Cherasco allo stesso. 

( 20 ottobre idSO ) 
Archivi del regno, L e. 

Vous ne ra'auriez jamais pu donner une nouvelle quMl m'eut été plus 
agréable que celle de la paix (1): je vous en reraercie très bumblement: 
je prie Dieu qu' elle soit pour un' infinite d'années , pour pouvoir laisser 
reposer votre pauvre pays, qu'il en a tant de besoin, et puis après (aire 
des nouvelles acquisitions. Je m'en réjouis avec vous, et je vous envoye 
exprès le comte de Moretta pour ce sujet, vous assurant que tout ce 
que sera de votre contentement, sera toujours le mien, n'en pouvant avoìr 
hors de là. Je vous conjure de le eroine et de voir si à cette heure je 
ne vous pourrai servir en rien: peut étre que les armes du Roi étant 
si avant dans l'Italie, qu' on les pourrait eraployer à quelque chose de 
bon, et par les choscs de Génes. Regardez un peu ce que vous jugez 
et si je puis vous servir en quelque chose; pour moi je crois que si 
vous le désirez , il n'y aura point de difficulté, si non, employez moi en 
quelque autre chose pour votre service, puisque je ne desire rien tant 
que de vous témoigner la passion que j'aì corame étant véritablement 

(i) Pice suggellata col famoso trattato di Cherasco conchiusosi definitiTamente il 6 di 
aprile 4631 con cui Vittorio Amedeo ricerette Alba, Nina e molte terre dell'Alto Monfer- 
rato, ma cedette Pinerolo alla Francia, distruggendo l'opera del trattato di Lione, gloria del 
padre tuo. 



DoGumcNTi 25 

votre servante très humble. La joie est si excessivc quo jo ne sais oil 
j'en suls. Renvoyez moi toutes ces lettres que je vous ai envoyé et ces 
mémoireSy car aussi bien vous n'en avez plus que faire, et me continuez 
vos bonnes gràces cornine à une personne qu' y vous alme de tout son 
coeur. Votre fille se réjouit aussi: elle se porte parfaìtement bien; en- 
voyez moi les capitulations et vous en supplie. 

De Quérasque, ce 20 d'octobre 1630. X. 

XV. 

Lettera del principe Tommaso di Savoia a Vittorio Amedeo /. 

(Da Chambery, ìi novembre 1688.) 
Archivi del regno, lettere del principe Tommato^ mazzo V. 

Serenissimo signor Fratello. 

ilicevo hoggi con la venuta del conte della Valdisera i spacci et avvisi 
che V. A. R. si è compiaciuta mandarmi in tempo che io ero per spedir 
il spaccio del conte di Druent con li avvisi di Lione, Borgogna et Fiandra 
1 quali confrontano, come V. A. vederà, con quelli di Milano, et da tutti 
si vede manifestamente che le armi imperiali cominciano ad avere la for- 
tuna favorevole et in conseguenza dell'ultima vittoria del Valdestein et dei 
progressi del duca di Feria senza (si può dir oppositione) si devono at- 
tendere ogni giorno nuove simili et di maggior conseguenza, sopra di che 
io anderò accennando et circa li altri punti quello mi par di rappresen- 
tare a V. A. conforme mi dettare il mio debol giudizio continuando i pro- 
gressi dell'armi imperiali conforme all'apparenza grande che vi è, non è 
dubbio che in pochissimo tempo i svedesi e protestanti di Allemagna sa- 
ranno costretti, come dissi ultimamente, o di far la pace, o di ritirarsi, o 
andarsi perdendo a poco a peco, et qualsivoglia di questi accidenti cau- 
sare la tregua d'Holanda, il che seguendo in tutto o in parte non vi è 
dubbio che li imperiali et spagnuoli saranno in stato non solo di temere, 
ma di attaccare i francesi, dai quali pretendono causato tutto il danno 
patito sin'hora et che se li va sempre preparando. A questo Valdestein vi 
è totalmente portato odiando i francesi come si sa, et se non lo vogliono 
far apertamente non li mancano pretesti di far come hanno fatto i fran- 
cesi sinora, come sarebbe Monsieur et la Regina Madre, il duca di Lorena. 
A questo li darà anco maggior coraggio V esser ora il Re d' Inghilterra 
bene con loro et quasi tutti i potentati o in apparenza o segretamente 
disgustati et in sospetto della maniera di trattar de' francesi et della gran 
potenza, i svizzeri fra gli altri per i trattamenti fatti a quelli di Mombeilar 
messisi sotto la protezione di Francia, la compra che si vocifera di Neu- 
chàtel, il voler come si dice far piazza d'armi in Geneva, tutto questo dà 
da sospettar a tutti dei disegni del cardinale di Richelieu et mi fa confir- 
mare quello che ho sempre creduto, massime vedendo come si tratta con 
V. A., che egli a spese di chi si voglia vuol venire a fine de'suoi disegni 
et che non pensi ad altro che ad aggrandire i confini della Francia di 
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qua da' monti. Le cose dette di sopra me lo fanno credere, i trattamenti 
fatti ai duca di Lorena, il non voler dar le soddisfattioni dovute a V. A. R. 
et pigliar ogni giorno nuovi et falsi pretesti di sospetto , et massime se 
V. A. fortifìca Montmeliano, il quale li sta nel core, et come vederà da 
due memorie qui giunto quello si dice in Dclfìnato et confini eh' egli ha 
disegno sopra questi Stati. Et Dio voglia che mostrando di soccorrer o 
effettuare li trattati nel passar la gente non feccia come l'altra volta, poiché 
si vede che lascia sempre soggetto di disgusto a V. A. per poterla rom- 
pere semprechò vorrà, et massime ora che la vede sprovvista et fuori di 
speranza di pronto soccorso, havendola a suo credere messa in diffidenza 
de' spagnuoli. Ora non vi è dubbio che vedendosi pressato neirAllemagua, 
se non ha i pensieri suddetti vorrà coi mezzi di V. A. dar con poca 
gente et spesa una diversione a spagnuoli et così impegnarla maggiormente 
però contro genovesi non credo che approvino che V. A. muovi che loro 
non vi possino esser con forze convenienti perchè egli vuol esser il più 
forte et però io li vorrei solo rappresentare che il tempo spira per Tef- 
fettnaziono et però che si desidera saper quello pensano fare o che prò- 
longbino il tempo senza pressarli d'avanlaggio sino non sia addossato a 
V. A. il mancamento dell'effettnatione chiamar quello è dovuto et instar 
sopra li altri punti del trattato .senza mostrar discorso della lunghezza 
sino si veda qnello causaranfMr ì progressi di queste armate, et intanto 
con Foccasionc che si manda in Alicmagna procurar di aggiustar destra- 
mente le cose con l'Imperatore, acciò venendo il bisogno si possano aver 
soccorsi, et facendo loro progressi lenendo la Francia occupata prevalersi 
di quella occasione di concerto per Genova o cose simili et ancora quel 
mezzo potersi aggiustar con spagnuoli in caso di necessità. 11 negolio pro- 
posto dal Magneran io lo trovo avvcrsatissimo et se si potesse intender 
il papa sarebbe anco meglio per la Francia, io non gliela vorrei perebè 
queste leghe si faifno più per dubbio de' gran potentati che per altro et 
per farsi stimar da loro et massime dalla Francia la potenza della quale 
si deve ora più temere d'ogni altro stante l'umore di chi governa. Di 
Genova et de svizzeri non ho altro di nuovo di quanto ho detto di sopra 
et starò aspettando quello seguirà dal negozio di Roma. 11 conte della 
Valdisera mi ha fatto relazione delle caccic di V. A. Qua si va godendo 
il tempo quando ce lo permette, essendo stato da un pezzo in qua pes- 
simo. Jeri presi un cer\'o et il giorno di S. Umbert un daguet qual si 
negò nell'Isera et non lo potessimo ricuperare crescendo l'acqua a vista 
d'occhio et andò a passare nelle rovine della mina di Monmeliano vicino 
alla porta della villa et dentro quella del faubourg et avessimo la pioggia 
tutto il giorno addosso. Posdomani arriverà monsieur di Nemours et si 
eseguirà circa il suo particolare quanto V. A. comanda et mentre li ba- 
ciarò in nome di tutti noi le mani, la supplicarò della continuazione della 
sua grazia e pregarò il Signore per la continua salute di tutte le AA. LL. 
Di Giamberì li il novembre 1633. 

Di V. A. Serenissima 

HuniJ" «66." et obbL° fratello e servitore 

F. Tommaso. 
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XVI. 



Lettera del principe Tommaso di Savoia al Duca, 

( Da Chamberì, 8 marzo 1634 ). 
Archivi del regno, lettere de* principi di CaìHffnano. 

Serenissimo signor Fratello. 

liierì con i spacci del conte di S. Mauris mi capitarono i comandi di 
V. A. R., i quali non mancarò di eseguire all'arrivo della risposta di 
Parigi et auuisaria del tempo che io potrò esser alla montagna per ricever 
i comandi di V. A. Per quello tocca a me io sarò sempre pronto ogni 
volta che io abbia le provvisioni necessarie perchè per le cosa mie non 
sono in stato d'intraprendere un simil viaggio et però V. A. sarà servita 
di fòrmi riflettiono et comroandarmi con che seguito s'hauerà d'andare et 
se si deue ancor portar il duolo, intanto io non ne parlarò sino alla ri- 
sposta di V. A. et di Parigi, lo sarò sempre pronto ad impiegarmi per 
il servitio di V. A., ma dubito grandemente di non apportare maggiore 
soddisfazione del conte di S. Maurizio, conoscendo le persone con chi 
habbiamo a fare, e più soddisfazione se li darà e più vorranno far a loro 
modo : non vi è dubbio che si vocifera dell'armata che il principe di Gondò 
deue comandare a ques(a frontiera, della quale tutti deuono hauer gelosia, 
perchè essendo sotto il suo comando, non vi è dubbio che non passarà 
in Italia. In Delfìnato si aspetta anco gente et si fa gran provvisione di 
sacchi et quantità di balle da cannone. Pubblicamente si dice che il Re 
vuol Montmeliano et altri la Savoia, et dar a V. A. ricompensa in Italia; 
l'humore del cardinale^ i trattamenti di Lorena, il ueder che non d^nDo 
parte alcuna a V. A. de' loro disegni , mentre sempre dicono di uolcr 
agire mi fa dubitare che pensano di uenir cou l'armata su le frontiere, 
senza dirli cosa alcuna per poter, trouandola sprovvista hauer tutto quello 
vorranno o per la necessità, per non perder il tutto, o per la forza , non 
hauendo di che resistere. Li esempi ci deuono render savi et però è ne- 
cessario di pensare in tempo a'quei rimedi che saranno manco dannosi 
et perciò non esser tanto diffidente dall'altra parte che non si possa at- 
taccar nuovo trattato et procurar di spingerli in casa di chi si vede ma- 
nifestamente non ha altro disegno che di usurpare i slati dei vicini, non 
essendo più carità di difesa. Dio voglia che in questo io sia cattivo pro- 
feta; io non metto dubbio che non gradiscano la mia andata, ma sarà a 
disegno di far il fatto loro mentre V. A. se ne starà come sicura et non 
per darli soddisfazioni, anzi credo che le daranno ogni giorno maggior 
causa di doglianza per poter prendere il pretesto a loro modo. Io spero 
che Dio vi metterà la sua santa mano per le cose di Alemagna. la tengo 
per fermo si accomoderanno essendo un partito et l'altro in pari gelosia 
de' francesi, et da Genova se n'ha qualche auuiso di doue uengo sempre 
assicurata del sospetto che hanno et che più presto si vogliono gettar 
nelle braccia di V. A. all'arrivo del presidente Costa, il quale credo Ben 
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può tardare, si saprà qualche maggior certezza. Per le cose di qua V. A. 
bauerà con altra mia, risposta a quanto occorre et starò aspettando il 
Gamesino per riceuer i suoi comandi per Monmeliano. Si starà aspettando 
quelli che V. A. vuol mandare essendosi di nuovo scoperta qualche altra 
ruina della quale faccio far relatione che si mandarà. Intanto si repara 
alla meglio quella piazza a bisogno di un huomo di pezza et il rimedio 
deue esser pronto, stante li sospetti che si hanno: questo è quanto per 
hora ho giudicato douerle accennare, mentre si vanno godendo le giornate 
che sono hora bellissime et domani comincieremo a correre il cervo. Grosa 
passarà da V. A. per riceuerui i suoi comandi per l'homo che viene et 
con questo baciandole in nome di tutti noi le mani, le pregarò dal Signore 
ogni maggior salute. 

Di Giamberì, li 8 marzo 16di. 
Di V. A. R. 

Hum.'' ubb."" el abbi.'' fratello et servitore 

Tommaso. 



XVII. 

Lettera del principe Tommaso al cardinal Maurizio, 

(Oa Torino il 1» aprile i63i). 
Archivi del regno, lettere de* principi di Carignano. 

SlGNei FlATBLLO. 



I. 



In esecutione di quanto dissi al Gantelet di dirvi ho presa la rìsolutione 
che intenderete dal portatore di queste al quale ho data ampia instruttione 
di tutto quello deve dirvi et a S. A. Io so che non mancaranno gente che bia- 
simaranno questa mia rìsolutione (i) però quando si ricordaranno dei trat- 
tamenti che io ho rlceputi, che qua non posso sperare alcun avanzo per 
i miei Figliuoli, che mi si procura un viaggio così scabroso (2), forse solo 
per leuarmi da qui^ et che insomma la mia intentione non ostante tutte que- 
ste cose non è altra che di procurar a S. A. et a suoi Stati qualche appoggio 
contro quelli che li minacciano ad ogni bora, et metteranno in esecutione 
se non saranno impediti ; m'assicuro che si metteranno alla ragione. Io m'as- 
sicuro tanto neiraffettione mi dimostrate che terrete la mia protettione et 
delle cose mie douendo esser certo che in qualsivoglia luogo ove io sia 
procurarò di seruirvi et se bauerete qualche cosa di particolare da coman- 
darmi lo riceuerò con gusto indicibile^ et eseguirò con esatta diligenza. Vi 
supplico a scusarmi se prima d'ora non vi ho palesato questa mia inten- 
tione perchè cosi ho stimato seruitio comune. Forse che ora quei mali mi- 
nistri cambiaranno stile uerso di uoi che haurete campo di parlar chiaro 



(I) Cioè di seguire le parti dell'impero, dirigendosi infatti in quel momento alla Tolta 
delle Fiandre. 
(^ Eli dttttDato in missione alla corte di Franeia. 
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et rimostrar a S. A. la verità di molte cose che li vengono celate, et così 
ridar le cose di questo Stato in miglior essere che non sono. Questo è 
quanto posso dir per ora mentre procurerò di tenerui auuisato di quanto 
passarày et eon questo vi baciarò senza fine le mani. 
Di Torino il primo aprile 1634. 

Affez, fratello et servitore 

TOMMitO. 



XVIII (1). 
Lettera del cardinal Maurizio al principe Tommaso. 

(Torino, 9 aprile i63i). 
Archivi del regno, lettere principi. 

S16NOB Fratello. 



G. 



rantellet mi disse il gran sentimento c'hauete di quella clausula posta 
nel parere di questi ministri circa la dichiaratione che S. A. R. doueua 
fare a Madama di Nemours (2) per il baldacchino, et il suo pensiero d'an- 
dare a Thonon per ritornare a Ghambery con Tuso di detto baldacchino et 
che se continuano questi ministri a trattarci male come fanno in tutte le 
cose era necessario di pensar ad appoggiarci ad una delle corone c'hauendo 
voi la moglie francese non potreste fare altra resolutione che di cominciar 
in quella parte. Ma che essendo io libero poteuo pensare alli altri, anzi 
per maggiormente confirmarmi questo dissegno, et prima et dopo mi faceste 
instanza che douendoui disfare dell'abbazia di Soissons volessi preferire 
uno de' vostri figli ad eguale partito et che in Francia lo facessi passare 
fecilmente con intenzione di farmi aggiutare d'una buona portata pel ritomo 
del Costa (3) affine di valermene p/^T pagar li debiti a Roma, che era il fine 
per il quale ero costretto di spogliarmi di detta abbazia^ et me l'assicura- 
ste di maniera che io ne faceua sicuro capitale : io tralasciai adatto li al- 
tri partiti. Hora da tutto questo potete pensare che apparenza haueuo che 
in essecutione di quello che diceste a Gantellet douessi mai credere una 
resolutione tutt'aflktto contraria, et ancora che me la fossi immaginata non 
baurei mai creduto che foste passato a farla senza saputa di S. A. R. et 
eon li termini che io per mia parte ho sempre praticati che è di preferire 
li interessi della casa alli miei particolari. È ben vero che io non avrei 
potuto così facilmente eseguire vostro consiglio né acquistare confidenza 
non hauendo né moglie, né figli da impegnare, non vi siete ingannato nel 
scriuermi. Ma non mancaranno gente che biasimeranno questa vostra riso- 
lotione perchè la maggior parte vi tenevano anzi per sofferente che pre- 
cipitoso, titolo che daua a questa attiene pel risigo nel quale havete messa 

(i) A pag. 157 della parte prima in nota leggi doeamento N. XVIIL 

(ì) Anna di Lorena Tedora di Enrico I daca di Saroia-Nemours. 

(I) Il presidente Giambattista Costa geoorese, on» de'prineipali partigiani di Tommaso. 
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la vostra persona massime nella difficoKà del passaggio. Gli allri dicono 
che si poteva fare con saputa di S. A. R. la quale havrebbe trovato il 
modo di farlo in tempo, et congiuntura tale che ora havrebbe dato sos- 
petto né gelosia a nissuno et di sottrarsi dalla necessità di mostrare che 
non vi e concerto secreto. Altri credono che questo riuscirà ad utile et 
avvantaggio grande non solo per voi ma per la casa, però bisogna che lo 
mostriate con li effetti se volete far vedere in chiaro V intentione vostra 
conforme mi scriuete d'haucre fatto questo per maggiormente procurare i 
vantaggi di questa -casa et il benefìcio di questi Stati. Altri lodano ch'ab- 
biate Panimo applicato a coso non ordinarie, et sperano ch'avete mostrato 
ne' primi anni della vostra gioventù hereditato da così grandi e valorosi 
antecessori che sarà certo di bisogno in quei paesi per ricuperare le per- 
dite fatte dalli altri e ristorare la riputatione, però uoglie credere c'havrete 
ben pensato a tutto. Altri ancora dicono che vi bisognarà valere della vo- 
stra prudenza e pazienza per soffrire e digerire ogni disgusto et non dar 
sospetti che possan mettere in risigo la moglie e i fìgli massime lasciando 
un^esempio della maniera ch'avete trattato con parenti così stretti come vi 
siamo noi. Mi resta d'assicurarvi che non mancherò mai d' impiegarmi in 
tutte le occasioni del vostro servitio, ancora che non me lo raccomandaste 
et di pregarvi se non vi volete corrispondere di non mettermi qui ne'so- 
spetti come bavete fatto nel principio della vostra scrivendo che in essecu- 
tione di quanto dicessi a Gantellet havete preso la risolutione che inten- 
derei dal portatore come havete particolarmente comunicato tutti vostri 
pensieri et a prova vi ho sincerato quello che scrivete in fìne con scu- 
sarmi se prima non m'bauete palesato la vostra intentione starò in eonti- 
, nua pena aspettando nove del vostro passaggio che io vi desidero felicis- 
simo con tutte le altre prosperità maggiori come ne pregarò continuamente 
S. D. M. 

Torino li nove aprile 1634. 

Affez. fratello e servitore 
Maurizio cardinale di Savoia. 
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Lettera di Cristina al Duca, 

(Da Torino, li 17 aprile i63i). 
Archivi del regno, lettere PrindpL 



l 



le vous dépéche le comte de Piossasque pour vous donner de ma 
part ces saintes Fétos, ne me sachant bien forte, que je ne le puis faire 
moi méme, mais au moins avec les souhaits je suplèrai à ce que je ne 
puis faire de prèsence. Il vous dira des nouvelles d'ici j'ajouterai seu- 
lement ce que j'ai fait depuis ma dernière; j'ai vu le Cauda (1), le quel 

(i) Lelio Cauda d'Asti, che direnne conte dì Balangero, Mathi e Villanova; consigliere 
di Stato e presidente della Camera dei conti ai tempi di Vittorio Amedeo I. 



OOCUMBNTI 31 

a acheminé toutcc quc vouslui avez commandé, il ni'adit que ies discours 
eontieonent fort de choses du prìnce Thomas contro vos ministres, et qu'il 
croit que Palenion Provaaa (1) y était bcaucoup, disant que le ditpriDce 
Thomas avait bien fait de faire ce qu'il avait fait, et d'autres discours 
semblabes. Jo ne Tosais enquéter davantage à cause qu'ii était en prése nce 
du comte de Verrue et du prósident Bens (2) Ies quels deux on ies croit 
autaot affectionés à lui et point à celui qui parlait y ayant des intéréts de 
leurs amts. Il dit de plus que sous ce prètexte la cavalerio se dcfaisait, et 
que sous main on dépéchait des soldats, en leurs donnant courage de se 
plaindre de vous: j'en ai avisé le marquis Villa (3), afìn qu'il y prenne 
garde, cai* encore que cela ne soit pas de relief pour eux, cela détruirait 
vostroupcs, et ferait perdre ralTcetion à vos sujets. Méniej'ai trouvéun ex- 
pedient pour en attrapper quelqu'uns avec le président Cauda, et en 
particulier de ccux de vos gardes qui discnt ótre de la compagnie du 
comte Arduin (4), et on Ies fera chàtier comme ils méritent. Vous on 
serez avisé de tout: je voìs que scs discours continuent, car Pagent d'An- 
gleterre m'est venu voir aujourd'bui, qui m*a dit que le prince Thomas 
avait été si mal 4raité qui n'avait comme peu de moins que de se retirer 
et que vos ministres en claient la cause : je lui ai répondu comme je de- 
vais, mais lui opiniàtre dans sa créance nous avons dispute long temps, 
et aprés il m'a dit mille de ccs choses que la raison d'état nous peut 
faire penser, puisque sont trop longues à détruire, et qu'il croit que le 
prìnce Thomas était alle envers PEmpereur et non en Fiandre, qu'il ne 
croit pas que Ies cquipages le poussent vers ces quartiers, voyant Ies prè- 
tentions que vous savez, et qu'il voyait mille malheurs que Dieu nous en 
prèserve^ mais qu'il n'y avait que sa main seule. Je n'en ai point yu qui 
ait tant éxageré comme lui là dessus, il a parlò de Turquie, des Svedois. 
d'Espagne, de France^ d'Alemagne et de toutes choses universalement, et 
est retombé sur vos ministres se plaignant de mèmes traitemenls, qu'il en 
recevait dcpuis Pautre an pour ces choses. . . par le Bonfils me disant 
que vous perderiez le Roì son maitre pQur ami, et que vous dégouterez 
tout le monde, que méme vos sujets ne vous aimaient pas et il a exagéré 
de fa9on que je n'ai point entendu parler de semblable, remontrant la 
puìssance de la Franco et Pétat où était le due de Lorraine et que si vous 



{i) Prìmogenito di Ludovico Provana Tridone dei consignorì di Leyni e della Gorra, dot- 
tore in leggi ed uditore generale del principe Tommaso. Morì ab intento il 5 maggio 1 636 
e fu seppellito nella parrocchia di S. Maria di Piaua. Aveva sposata Ippolita Margherita 
Punziglione. 

(3) Amedeo Benso, del cospicuo casato dei Bcnsi di Chieri, che da dottore di leggi fu creato 
consigliere, senatore, avvocato fiscale e patrimoniale generalo con patenti di Carlo Emanuele 
del i3 dicembre 1634. Fu poi promosso al grado di presidente del marchesato di Saluzzo 
e terzo presidente del Senato di Piemonte e consigliere di Stato e della signatura con altre 
patenti del i8 aprile 1627. 

(8) Marchese Guido Villa che fu poi luogotenente generale della cavalleria, e cavaliere del- 
l'ordine supremo, morto nel i648 all'assedio di Cremona, padre del conte di Cameranoi di 
coi li £uniglia si astinse negli Asinari che furono poi marchesi di S. Marzaao. 

(4) Conte Arduino Valperga. 
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ne preniez bien gardc^ qu'il vous en arriverait autant pour ne pas eon^ 
server vos amis, pour la mauvaise conduite de vos ministres. Vous ne 
sauriez eroire combìen ce dìscour, m'a été injurieox, car il a dure une 
bonne heure, et j'ai répondu ce que je croyais et pour l*appaiser et pour 
témoigner comme tout cela ctait faux, et ne laisser pas prendre de mau- 
vaises imprcssions. Enfin nous nous sommes séparés avec compliments au 
Roì et à la Reine d'Àngleterre et comme cela a fini ce discours; mais j'ai 
jugé par là comme on parie de toutes ses aflfaires que cela est grandement 
préjudiciable à votre service et qu'il faut que quand vous serez de retour , 
y donniez ordre ardiment et preniez de bonnes résolutions là dessus. 
M. Galuse a promis de sincerer chez la princesse de Garignan et de donner 
de bons avis. J'ai eu quelques paroles avec l'ambassadeur de Prence pour 
le siget du comte de Luseme ne voulant pas lui accorder ce prolong de 
six mois. Je me suis rcmie à votre retour, il m'a dit qui s'était adressé a 
mot voyant que je protegerais ceux qui servaient la Prence : je lui ai 
dit que oui pour les gens de bien, mais pourtant personne à votre pré- 
judice et que je. . . point les treités : que j'étais de Thumeur du fea Roi 
mon pére pour ce sujet. Il y avait des gens qui Tont cntendu qu' ils vous 
peuvent dire encore d'autres choses, que je ne dis pas : enfin je m'en 
suis excusée ; vous en ferez puis ce qui vous plaira. Je voudrais bien qu'on 
n'en parla plus jusqu'à votre retour et que vous ne me donniez pas com- 
mission de le faire, car après avoir fait cette réponse, je ne voudrais 
pas faire autrement. Je m'oubliais de dire que le chancelier m'a dit 
qu'il eut des avis de Milan qui disent que le prince Thomas y est alle 
avec votre contentement, il ne faut plus que cela pour augmenter la cro- 
yance aux Frangais avec ce qui ils ont déjà si bonne volente. Les levées 
qu'on fait dans le Milanais préjudicient bien à vos troupes , qui sont à 
Verceil et en Ast, et aussi les Frengais qui sont à Casal iront tous. J'ai 
donne ordre au comte de Verrue d'y rcmédier et envoyer les capitaines a 
cboisir quartier pour ce sujet. Voilà tout ce que je puis dire maintenant, 
attendant vos commandemens, je vous prie de me tenir en l'honneur de 
vos bounes greces et de vous assurer que mes plus grends soins ne 
seront que de vous plaire et vous témoigner que je suis mais bien de bon 
eoeur votre esclave. Le marquis de Glavesane est expédié: le marquis 
Palavesin le sera aujourd'hui : pour le marquis Forni on attend les ordres 
de Baldassar, et je vais faire une neuvaine pour vous à Notre Dame de 
Lorety et me promener vers Rivoles. 
De Turin ce i7 avril 1634. 



(1). 

Lettera della Duchessa al Cardinale Maurizio. 

(Torino , i norembre itfSS). 
Archivi del regno, l. e. 

lUonsieur mon frère. Le Brolia a tant tarde que vous recevrez par lui 
et de bonnes et de mauvaises nouvelles, le dernières ne se doivent point 

(i) A pag. léO dellt ptrto prìna, leggi doeumeato XX. 



attrìbuer à S. A. R., car si ses conseil avaient été suivìs, vous les auriez 
re^utoutes pareilles; mais bien au peu de conduite du marechal de Gréqui(l), 
qui dans Finterei ne montre guéres de conduite à ce qui faif, comma les 
cvéncments le font asscz paraiirc encorc a-t'il Tobligation à S. A. R. de 
quoi il a fait la rctraite de ce siège avcc réputation ; car sans lui, jc vous 
assure que les cannons, les passages et le méme marechal y deroeuraient 
tellement, quo ce qui s'est fait de bon ont été les armes de S. A. R. et 
sa propre personne, qui à la fin s'était portce fort mal volontiers par tout, 
parco qu'il a toujours jugé ce qui rcussirait d'une affaire si mal com- 
mencée. Il espère que le Roi mon frère sachant la vérité de tout ceci don- 
nera le remède nécessaire et alors veut aller réparcr par sa valeur les 
fautes du marechal de Gréqui, et réconquerir aux armes du Roi la répu- 
tation qui y est fort engagée qui eusse été déjà rémcdlée si le marechal 
de Grcqui lui eut laissé donner la pareillc qui presenta aux ennemis qui 
dans la perte qui cussent assurement fait avaient youé de leur reste, car 
Valence s'était prise assurement. Mais non pas seulement tout Tétat de 
Milan perdu^ mais se voyant aquerir une gioire devant ses jeux, h sa honte 
n'a jamais voulu permettre que S. A. R. en fùt le vainqueur, et eut em- 
portée les louanges dùcs h son courage puisqu'il n'en pùt porter que honte 
étant meilleur pour paix que pour guerre. Vous aurez les rélations si en- 
tières que je ne particulierais rien, seulement je dirai que cela est bien 
sensible à des personnes comme je suis, de voir toutcs ces choses, et ne 
les pouvoir dire comme elles sont, encore qu'il m'en.echappe toujours quel- 
que mot, mais c'est assez que la vérité soit connue du Roi mon frère, et 
de ses ministres. Je ne me suis pù tenir que je n'cn aye écrit à mon- 
sieur le cardinal ^ car comme je le crois partial puur moi, j'en use avec 
plus de liberté qu'avec personne. Au moins suis je désireuse que Fon sache 
comme S. A. R. n'a point eu part à la honte, mais seulement à la gioire, 

(1) Carlo di Dlanchefort e Canaples figlio di Antonio di RIanchefort, istituito erede dallo 
zio malomo, il cardinale de Crequi. Oltre le notizie di lui che si leggono nella prima parte 
di quest'opera a pag. 282-283, aggiugnerò che, inviato nel 1 557 alla guerra di Saroia, prese 
il forte di Chamoussct, in cui fu ucciso il governatore. Ma riusci a D. Filippino, figlio na- 
turale di Emanuele Filibeito che colà era, di fuggirsi, lasciando però la sciarpa venuta alle 
mani del Crequi, D. Filippino mandò bensì a chiederla al marrseiallo, ma questi rìsposegli 
che per l'avvenire si dimostrasse p!ù zelante a conservare il favore delle dame. Il bastardo 
sfidò il maresciallo che all'ora e al luogo indicato trovossi presente, non cosi D. Filippino, 
accasato perciò di vigliaccheria. Trascorse un anno intiero, sinché D. Filippino fecegli chie- 
dere un'intravvcduta al forte di Barraux. I due campioni si trovarono, ma il bastardo rifiutò 
di battersi. Crequi gli ripropof^e il duello che fu forza accettare. Segui esso tra Gicres e 
Grenoble. D. Filippino sclamò por due volte che era ferito : Crequi ordinogli allora di de- 
porre le armi, e cosi fu eseguito, ila il duca, risguardando quindi D. Filippino con occhio 
bieco per considerarlo disonorato , siccome colui che erasi lasciato disarmare, proibigli di 
più non comparirgli in sua prestanza. Pubblicò bensì una sua difesa per provaro che non il 
primo aveva abbandonato il campo. Vi rispose il maresciallo, concludendo poro non esservi 
per il bastardo altro mezzo di riparare la quistione d'onore che con un nuovo ritrovo. Il 
quale segui infatti a Quiricu il primo giu^'no 1599. Caduto sul bel principio del combat- 
timento D. Filippino ferito di tre colpi di spada e due di pugnale, dopo pochi giorni mori. 
Il Crequi prese poi parte ancora a varie campagne in Francia ed in Piemonte, ove moriva 
il diciasette marco i638 all'assedio di Breme. 

Stoua mua Rmoiba — Docomm. S 
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et combien il est affcctionnc au service du Roi mon frère. Ce m'est une 
coDsolation que non obstaot la mauvaise conduite de ces messieurs d'ìci 
il ne s'est point dégoùté de la passion qu'il a pour la France, ce qui me 
hit espérer un mellicur succòs pour les affaires à Tavenir. Pourtant pour 
mon particulier je voudrais bien la paix, car le voyant comme il est in- 
cessament cn de grand azard, je ne puis vivre contente, Vous étes au Ueu 
d'où il faut que cela Vienne : je ne vous oserais prier d'y apportcr vos 
soins, parcc quo je contrcdts aux sentiments de S. A. R., mais quand jc 
pense quo vous avez quasi autant dMntcrét à la conservation de sa per- 
sonne que moi je me persuade quo tous y apportcriez de vótre ce que 
vous pourrez pour contribuer à un si grand bien, nutre que jc vous en 
fais une passionncc pricrc. Gomme tout mon contentcment dépand de là, 
jc me promets que vous favoriserez mes désirs qui sont joints à ceux que 
j'ai de me conscrver vótre amitié^ et de vous fairo paraitre par effets que 
personne n'est plus que moi. 
Monsieur mon frère, 
De Turin ce i novembre 1635. 

Voire très-affectionnée scewr 
Chrestibnns, 

XXI (1). 
Lettera del principe Tommaso a Vittorio Amedeo /. 

(Da J3ruxeiles, li 8 settembre 1634). 
Archivi del regno, l, e. 

SiRENissiMo Signor Fratello. 

Mi sarebbe sempre di grandissimo disgusto ogni minimo che riceuesse 
V, A. R. per causa mia. Fui por questo in ogni tempo circospetto in tutte 
le attioni mie per leuarne il soggetto et particolarmente nella dclibcratione 
della mia uscita dalla Sauoia come tutte le circostanze Io chiariscono et gli 
effetti ne daranno prona perpetua et indubitata. V. A. R. mi faccia perciò 
gratia dì credere che io osseruarò sempre il douuto alla sua reale persona 
come mio signore et la rìuerirò con amore sincero come mio fratello, et 
in questa conformità signalarò, sempre la lontananza della mia persona 
quando vi si incontri il suo servizio o il suo comando. Non supplico V. A. 
che lo metti in prona perchè tengo per cosa certa che ella non dubita 
punto di questa mia sincera volontà. Una et la principal causa che mi mosse 
d'uscire dalla Savoia fu il seruitio di V. A. R. et per metter i suoi Stati 
in riposo contro T oppressione che li soprastaua dalla violenza delle armi 
Francesi agitata dalla mala volontà del cardinale di Richelieu. Di questo 
punto credo douerne restar d'accordo con V. A. et per li miei fini ne 
chiamo Dio in testimonio, et quanto ho fatto negoziar in Ispagna et quello 
che va su questo seguendo. 

(I) A pa^* 139 della parte prima, in nota le^i documento N* XXI. 
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Per la lettera di V. A. dell! xv di luglio vede che il mio viaggio non 
sarebbe stato da lei disapprouato se glìePbauessi comunicato perchè Thauer 
iuaccostamente fatto negotiar in Spagna dice V. A. che posso hauer insospet- 
tito quel Re contro FA. V. per haucr mostrato poca confidenza con lei et data 
maggior gelosia a francesi polendo credere che il tutto fosse seguito di con- 
certo. Dichiaro in questo il mio senso essere stato altrimcnte et cos) ne 
sono seguiti gli effetti. Perchè feci dir in Spagna che non compiua al 
servitio di V. A. di saper alFhora questa negotiatione che però facendo 
S. M. quelle cose che sono venute alla notitia di V. A. che si poteua 
promettere la sua assistenza. Così fu accettata in Spagna la proposi- 
zione come può vedere dagli effetti, et non starà che a lei di goder della 
prosperità di casa d'Austria, et far i fatti suoi secondo che le congiunture 
et il tempo lo permetterà a V. A. come sin dal principio le ho fatta pe- 
netrare per il che la pace di Genova fu da me particolarmente raccordata 
come ancora tutte quelle altre cose che giudicai honoreuoli et utili al suo 
servitio. Dunque in Spagna non s'accrebbero i sospetti anzi si leuarono, 
et si ridusse quel Re a procurare le prime buone intelligenze con V. A. 
et con li maggiori vantaggi che mai si negotiò. Il Vasquez che deve es- 
sere costi donerà farne fede oltre che S. M. mi preme con sua lettera delli 
sei del mese passato di procurare che V. A. pigli parte nei suoi interessi 
et sopra questo ne farò una scrittura a parte. 

Quanto a francesi io non poteua leuar meglio ì sospetti che di usarne 
effettiuamente come ho fatto perchè la verità ha una gran forza et non 
poteuo colorire meglio la mia partenza senza la saputa di V. A. che con 
qualche doglienza et meno lo poteuo fare che lodandomi (come faccio e 
forò sempre) della molta sua confidenza et amoreuolezza et dolendomi dei 
suoi ministri et in cose vere le quali però non mi leuano meno leuaranno 
da quell'ossequio et obbidienza che deue a V. A. R. onde si vede in ef- 
fetto ch'ella è al presente più stimata et considerata in Francia che quando 
io me ne partii dalla Sauoia, et in Spagna sommamente desiderata da quel 
Re con il quale prima non correua quella buona intelligenza che si sarebbe 
forse desiderata. Et perchè ho detto che io mi proposi di mettere cotesti 
suoi Stati in riparo contro la mala volontà del cardinale mi pare poterlo 
yerificare dalla mia speculatione fattane prima che di partire et dall'atto 
pratico delle cose che hoggidì si ueggono. Perchè quell'ambitione così 
grande del cardinale congiunta ad una auidità mordace non poteua fre- 
narsi che col contrappeso delle forze di Spagna meno quelle si poteuano 
muovere che con quelle ragioni che colà si addussero né in aiuto et in 
favore di V. A. et de'suoi Stati che col hauerla sotto il dominio di un suo 
fratello et suddito et tanto affezionato come sono io alla persona et al suo 
semitio. Se queste mie ragioni si verificano dagli effetti voglio credere 
dalla benignità di V. A. che quando io non ne meriti lode che almeno non 
mi dove essere imputato biasimo alcuno. Dio si appaga della buona volontà 
et non delle apparenze et ogni uno stima più i fatti che le parole et perciò 
conformandomi a questa verità protesto a V. A. come pur ho fatto far in 
Spagna verbalmente et da qui in scritto che mai mi trouarò dove si tratti 
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cosa alcuna contro il mio servìtio et mi faccia questa gratia che di consi- 
derare le mie ragioni, pesar i miei fini, bilanciar te cose del mondo, ve- 
dere la situazione de'suoi Slati, mirar il mio posto et giudicare con quella 
sua prudenza che gli è naturale et per il suo particolare amore uerso di 
me, se io poteuo signiOcarmi col resto della mia famiglia per seruitio della 
sua corona in tempo più opportuno, in nogotio più dfìgno et con appoggio 
più onoreuole et necessario et con manco suo interesse, perchè se si fosse 
aspettata la vittoria dalla banda della casa d'Austria come si spera in breve 
dalli buoni successi d'Allemagna, sarei stato ributtato come sospetto o ri- 
putato timido col raccorrer da persone che prima non erano confidenti alla 
nostra casa ma dalla maniera et in quel tempo si è obbligato il Re di 
Spagna et l'Imperatore ancora hauendoli essibita la mia persona in tempo 
che ne haueuano di bisogno et non si è disobbligalo il Re di Francia perchè 
V. A. non ne fu consapeuole, anzi resta sempre nelle sue mani di valersi 
delle congiunture presenti doue et come lo richiederà meglio il suo ser- 
vitio et dei suoi Stati. Queste ancora sono le ragioni che m'hanno ritenuto 
di scrluere a V. A. et mandarle a dirittura come passauano le cose sendo 
stato costretto di confidar alla fortuna per non bauer alcun indirizzo sicuro 
quel tanto che le ha fatto penetrare degli occorrenti presenti. Supplico per- 
tanto V. A. R. di volermi continuare volentieri li suoi fauori et beneuolenza 
cha saranno da me contraccambiati dalla mia fede et osseruanza che le 
conserverò perpetua et incorruttibile. Mentre per fine faccio a V. A. R. 
humilissima riuerenza. 

Da Bruxelles, li 8 di settembre 1634. 
Di V. A. R. 

Hum,'* et ubò." fratello et servo 

ToilMASO. 



XXII. 

Progetto presentato dal principe cardinale Maurizio a Vittorio 
Amedeo I, sui mezzi migliori per far fiorire il Ducato. 

(Prima del 1636). 
Biblioteca di S. M. N^ 26, earte rigttardanti il Messerati. 

Li principali fondamenti del miglioramento e conservazione delti Stati 
di S. A. R. sono il popolo numeroso, l'abbondanza dei viveri e la quan- 
tità del danaro. E però il principal studio che si deve fare è d'introdurre 
e mantenere gli uni e gli altri, dipendendo da questi le massime mag- 
giori che sono il mantenimento della soldatesca per difesa dei Stali, te 
réparazioni e monitionc dei presidii, le fortificazioni de'luoghi che le richie- 
dono, il sostenimento della nobiltà e lo sgravamento de' registri Per l'in- 
troduzione del popolo sono necessarii il libero commercio e le noue* arti, 
e per questi non bastano le tranchigie, libertà e privilegi già concessi alla 
Savoia per le arti, ed a Nizza per li negozii aiarittìmi. Ma conviene in- 
sieme for ristesso in Piemonte, et inviolabilmente farlo osservare ch« al- 
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trimeoti sarebbe vana ogni fatica; oue con tale osservanza e tanto più 
focile la pretesa introduzione de' popoli, quanto sono da Diodati maggiori 
le commodità e le fertilità in questi felicissimi Stati, che in ogni altro che 
invitano ciascheduno ad habitarvi volentieri, potendosi per verità con l'in- 
dustria in più modi, particolarmente in Piemonte cumulare ricchezze im- 
mense. 

L'abbondanza del danaro e la conservatione di quelle non può conse- 
guirsi nei Stati di S. A. R., che con lo smaltimento dei proprii frutti e 
colla propria industria. Questi non possono tenersi che per via del libero 
traffico con forastieri. E però è necessaria lasciar aperta l'estrazione d'ogni 
sorla di robe e vettovaglie, e modernare i diritti di esso a quel segno che 
permetta la regola osservata da Stati vicini, potendosi cavare maggiore di- 
ritto con la maggior estrationc che sì farà mediante la dolcezza dell'imposta 
che dalla minore col vigore sendo questa una strada che inuila anche 
l'introduttioue del popolo e delle arti, già detto che aiutano a sostentare 
le vittovaglic, e con la propria industria ed arti non solo chiamano il da- 
naro forastiero nello Stato, ma ritengono quello che per necessità il Pie- 
monte distribuisce per l'industria di forastieri. 

Ora questo non è di minor importanza il regolamento della moneta, la 
quale sbilancia dell'oro all'argento, ma molto più alla moneta bassa mas- 
sime quando se ne fabbricasse in quantità oltre che si deve fare qualche 
maggior favore alla moneta d'oro per diuertirla dal corso che fu in altri 
Slati ; il che si può rimediare con la semplice tolleranza senza rinnovare 
gli ordini, giovando insieme notabilmente alla ritentione del danaro la li- 
milatione delle soverchie pompe e spese con la prammatica della quale 
sia a esempio dei potentati più opulenti, la quale perciò non solo per la 
causa suddetta^ ma anche per beneficio de' sudditi è più che necessario di 
stabilirla. 

Resta dalle ragioni antecedenti assicurata insieme l'abbondanza de'frutli 
poiché popolandosi lo stato e dando campo alPindustria di cumular daiìari 
non vi sarà chi non impieghi i terreni, i quali in conseguenza non resta- 
ranno incolti e godendo lo smaltimento degli interessi frutti come sopra 
ne gioirà la nobiltà ed ogni altro e tanto più facendo S. A. R. regolar le 
acque ne'suoi stati a beneficio di detti territorii e suo proprio. 

E maggiormente si può far abbondar lo stato di danari quando S. A. R. 
darà libertà mediante i soliti diritti che si aprine le diuerse miniere che 
vi sono il che si può certamente sperare con la già detta speranza dei 
privilegi a forestieri e perchè al commercio che è il più forte ner\o di 
detta introduzione de' danari si deuono apportare tutte le facilità e mas- 
sime al traffico marittimo per la comunicazione dell'uno all'altro stato, 
SODO molto a proposito i boni pensieri di S. A. R. con lo stabilimento del 
porto franco, l'apertura ed accomodamento delle strade, construzione dei 
uavili, lo stabilimento delle galere sì per la sicurezza de^marì che per i 
traffici con i quali si manteneranno da loro stesse. 

Conseguite in questi modi l'abbondanza del danaro il numero maggiore 
del popolo e la fertilità dei viveri si rende a S. A. R. una larghi"" ima 
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comodità nelle sue finanze, e per questa via non mancaranno il sosteni- 
mento della soldatesca, le reparazioni e munitioni delle fortezze, le fortifi- 
cazioni delle città et altri luog^bi et i soccorsi a tutti i bisogni poiché oltre 
che i suoi redditi si faranno di gran lunga maggiori si troverà allora tutto 
il danaro necessario con moderati interessi o assignazioni de'redditi. 

E per poter più prontamente giungere a questi fini il cui maggior fon- 
damento è il credito, si deue per questo stabilire sicurezza tale ai fore- 
stieri e sudditi che non possino dubitare delle promesse. Per questo il 
più accertato modo sarebbe T erettone di due monti Tuno nelli stati di 
S. A. R. e Taltro in Roma come patria comune. A quello di Piemonte si 
potrebbero applicare scudi 20 mila di reddito annuo sia di tasso o altro non 
meno sicuro con Tobbligo delle comunità capi della provincia verso il detto 
monte, il quale possa dare e cedere il detto obbligo alli creditori dì esso 
douendosi detto monto constituire con li capitali e privilegi che a parti 
si dimostreranno acciò possa accumulare altri denari oltre quelli che per- 
uen iranno con l'assegno del reddito sudetto. 

Per il monte di Roma è necessario un acquisto d'altri scudi SO mila di 
redditi sicuri e se fia possibile signorili i quali a tre per cento come facil- 
mente costeranno rìleuarebbero a 6,666,666 2(3 che si potrebbero prov- 
vedere come sotto danari dì Genova 160,000 ~ abbatia di Gasanoua, San 
Benigno et altri redditi, le mila d'oro de'quali si formarà un monte a parte 
che darà un fondo di scudi 200,000. Da Oneglia come si proporrà fr. 200,000 
tratti dai grani in due o tre anni 206,666 2|3 fr. 666,666 2(3. E quando 
i detti fondi hauessero in parte qualche difiScoltà sarà facile l'intendere da 
S. S. li intrascritti redditi per fondare l'istesso o un altro medesimo monte 
in Roma fondo per scudi 20,000. Il ricavato dellì spogli sino ad una somma 
certa. . . Le vacanze e le annate. . . la decima degli ecclesiastici per un 
certo tempo e invece di esso due per cento giunti anche li regolari. Le 
molture invece di macine. . . ed imbottatura dei vini. . . per il sale. . • 
diritto delle carne . . e che in tutto faranno più delle L. 20 mila. 

E riuscendo il primo non è anco da omettersi il secondo per la faci- 
lità quale sì deue proporre a S. S. di voltare i fondi de'sudettì redditi e 
sarà facile a S. A. R. dì farlo accrescendo questi al monte di Piemonte per 
cauarne il principale et con esso fondarne il monte a Roma di maggior 
somma come sopra. Inoltre disponendosi la S. S. come si dirà apresso 
all'esatione di un monte di fr. 20 mila di reddito nel Piemonte per il 
quale douendo la medesima S. S. comprare esso reddito se gli potrebbe 
uendere di quelli dì S. A. R. e commutarli in altrettanti a Roma di S. S. 
e così anche formarne e qua e là altri monti. A questo modo non solo 
s'acquisterebbe e si sostenerebbe al credito, ma potrebbe S. A. in occa- 
sione d'urgente bisogno sopra il fondo dei detti monti valersi di un mi- 
lione d'oro e più. E perchè è altrettanto necessario alla sicurezza di questi 
stati la confederatione con S. S. quanto 1* accrescere lo proprie forze per 
l'arbitrio che la S. S. ha sopra gli altri principi e per l' assistenza che 
può hauere ne'blsognì sì deve fer ogni studio d'hauer sempre ben affetta 
la S. S. et tutta la corte di Roma et perciò è necessario stabilire una 
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Vera unione dalla quale nascerà In ricerca d'altri principi e potentati mas- 
sime d'Italia d'unirsi con questa casa. 

La riuscita di questo ottimo fine che in conseguenza porterà la facilità 
alli sudetti monti che devono dar il moto a tutto il resto non si può spe- 
rare per altro miglior mezzo che con quello della residenza in Roma del 
signor principe cardinale la quale aggiunti gli impieghi nello stato eccle- 
siastico renderebbe il pontefice e tutta la corte talmente sicura che sa- 
rebbero indissolubili gli aggiustamenti. E qui entrarebbe anche l'unione 
delle galere e porti di S. S. e di S. A. R. e l'aggrandimento de'negozii 
marittimi con grande avvantaggio a questo modo sopra gli altri principi 
d'Italia. 

Altre cose facilmente s'indurrebbero gli inimici di questa casa ai disegni 
contro questi stati e vedendo le due corone che la medesima casa può 
procurarsi di loro ne faranno molto maggior stima et se la conservereb- 
bero amica. E desideroso il serenissimo principe cardinale della prospe- 
rità e quiete di S. A. R. e de'suoi stati esporrà al medesimo fine tutto 
quello che egli potrà insieme con la persona sua. 

XXIII. 

Lettera di Cristina al cardinale Maurizio. 

(Di Vercelli 94 febbraio 1636). 
Archivi del regno, lettere di Cristina. 

Monsìeur mon frère. Il n'y a rien de nouveau qui mérite de yous étre 

mandé toutes fois trouvant une si bonne commodité de monsieur de Mon- 

tegu j'ai été bien aise de vous rafraichir la mémoire de l'afiection queje 

vous porte, afin que cela vous convie d' avoir souvenir de moi et de me 

contiouer la votre ; j'ai fait une passade comme de moi avec d'Emery, 

montrant l'afiection que vous aviez pour la France, ce qui méritait bien 

que l'on eut l'entière confiance en vous: je crois que cela ne prodiiira 

que bons effets, et que vous en recevrez contentement^ mais qu'à la vérité 

il n'y a pas grand nógoee à cette cour qui mérite de voqs employerpar- 

ticulièrement. Je suis fort aise d'avoir su la joie que a eu tonte la cour 

de votre première visite et la courtoisie qui vous accompagne: vous étes 

si courtois que vous savez gagner les coeurs de ceux que vous voulez. 

Tout cela ne se doit attribuer qu'à vos mérites et la fagon avec laquelle 

vous vous y étes conduit autres fois qui en ayant laissé une si douce 

mémoire en fait paraiire maintenant par effets les obbligations qui vous 

ont Pour moi je me rejouìrai toujours de tout ce qui sera à votre avan- 

tage et des vos contentements : il me fòche que je o'y puisse contribuer 

comme j'en ai la volonté afin de vous faire paraitre que je suis vérita- 

blement tous les jours plus. 

De Verceil ce 24 fevrier 1036. 

Monsieur mon frère 

Votre très-affeetionnée sceur 

Gbrsstkmioi. 
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XXIV. 

Altra della stessa a Vittorio Afnedeo /. 

(Di Ctluso il 91 mtggio 1636). 
Archivi dei regno, /. e. 

lljn arrivant à Galuse j' ai trouvé le corate de la Monlà qui m' a re- 
inis vos lettrcs et je Tal déchiffrées ou il y a bien de cboses de grande ira- 
portance et bien consldérables , mais li cette heurc je n'écris que pour 
penser à vous k la conservation de votre personne. *Vous avez re^n les 
avis que je vous ai cnvoyé bier : vous voycz la bonne volonté des espa- 
gnols et ce que procure le prince Thomas à vòtre désavantage. Tout cela 
veut dire qu'il ne faut pas rirriter, mais pour eux cela ne me donnerait 
pas tant à cocur si ce n'était qu'en leurs tómoignant un peu de retenue 
dans vos actìons vous conservriez votro personne qui est le but que j'ai 
en tonte cbose. Porquoi mon coeur ne voulez vous pas me tenir ce que 
vous ni'aviez promis? voulez vous vous meltre en un perii si évident et 
en azard de perdre la répulation pour aussi pcu aquérir? pour quel avan- 
tage que pour conduire un due de Parme faut il qu'un due de Savoie 
Pazarde? Tous vos sujets ne le peuvcnt soutTrir et à moi cela est insup- 
portable. Mon coeur pensez bien avant que de Tentreprendre, Talliaiire 
n'est pas de si petite importanee qu'elle ne morite d'y faire de grandes 
considérations et plus de temps que ces messieurs ne vous le permettent 
par leurs sollécitations ; mais considérez qu'ils ont peu à perdre et moi 
j'y ai touty puisque vous y étes. Et quoi! ma considération, celle de vos 
enfans n'auront tei point de pouvoir envers vous? conservez vous car 
vous ferez en cela C(^ que vous devez à vous mème et une ckose louable 
devant les hommes, puisque il n'est pas raisonnable par toutes les choses 
(\n monde que vous alliez là: envoyez vos troupes, vos gens, mais de votre 
personne non. Je finis ce discours, car je prévois que je suis importune ; 
pardonnez à mon zéle et agréez mon amour et continuez moi vos bonnes 
gràces, puisque je suis de tout mon coeur votre passionnée servante. 

Le prince de Masseran m'a confirmé les mèmes avis que je vous ai en- 
voyé bier au soir qu'il a encore eu par une autre voye tellemcnt que cela 
me fait douter davantage des succòs de cette entreprise, et je vous con- 
jure de n'y point aller. 

Lettera del padre Monod a Vittorio Amedeo 1. 

(Di Tomo 45 luglio i636). 
Archivi Morozzo della Rocca. 

ROYALE AlTBSSE. 

Li est une ehose si delicate de parler des différens qui peuvent survenir 
eutre les frères, que je ne sais si j'aurais rencontré les intentions de 



BOGUimni 41 

V. A. R. dans les métnoires ci jointes, seulement lui dirais je: qn'ayant 
égard premièrement à son service , et puis au naturel de monseigneur 
le priDce cardinal, j'ai tàché d'allier Tun et Tautre le mieux qu'il m'à 
été possible. G'est pourquoi je n'ai pas cni qu'on se dut directement 
opposer au dessein qu'il pourrait avoir pris de quitter la protection de 
Fraiice; mais en lui représentifbt les succès qu'il doit rechercber; prendre 
temps reconnaitre ses intentions, et parce qu'une de ses prìncipales plaintes 
est que les Francais ne lui communiquent rien, j'ai pensé de lui donner 
espérance de quelque emploi honorable pour les choses de la paix^ afio 
de l'entretenir toujours, en choses qui concernent ses serviteurs, et parti- 
culièrcment le comte de Mussan (1), il me semble qu'il lui faut parler 
avec un peu d'autorité, comme aussi en ce qui concerne la réputation de 
Tambassadeur de V. A. R. Mais pour le dire franchement à V. A. , j'ex- 
périmente tous les jours davantagc combien il y a de dilTcrcnce de tra- 
\'ailler aprcs avoir recu les lumières de ses pensées, ou de i'aire de soi 
mème : commc que ce soit, j'aurais obéi. 11 sora nécessaire, après que 
V. A. R. les aura corrigés, qu'on les mette en forme d'instruction à son 
nom pour étre signées d'elle, ce qui se fera soudain, et quand monsieur 
de Pagne lui ira faìre la révérence, il les pourra porter pour les fairc 
siguer et prendre ses lettres de créancei et ensemble quelques plus par> 
ticulières instructions de la bouche de V. A. R. 

J'envois à V. A. R. la lettre que m'a écrit le révérend pére Josepb 
touchant le portrait du S. Suaire, que monsieur le cardinal de Richclieu 
désire, afin qu'il plaise à V. A. de considérer que c'est d'elle qu'il al- 
tend cette faveur et non de Tenlumineur, du quel il pourrait avoir tant 
d'immages qu'il voudrait, sans recourir à ses gràces. 11 désirerait donc 
que V. A. R. permette qu'on en fit une sur l'originai mème, soit en 
tafetas, soit en la fa9on que V. A. R. ordonnera, sur quoi j'attendrais 
i'honneur de ses commandements, et lui fais tròs humble révérence. 
A Turin ce 15 juillet iC36. 

De V. A. R. Très humble, très obéissani 

et très fidèle servUeur et sujet 

PÈBE MONOD. 

Lettera del cardinal Maurizio a M, H, 

( . , 463C. ) 

Archivi del regno , /. e. 

Madame. 

Je ne trouverai jamais de paroles qui puissent expliquer les obbliga- 
tions que j'ai ù V. A. R. des faveurs qu'elle a voulu faire en tout ce 
(|ae Tabbé Soldati ("2) la supplia de ma part en occasion de son dernier 

(1) Ludovico Gromoy conte di Mussano, seguace del partito de* principi. 

(2) Bartolomeo Soldati, romano, ajfente del principe cardinale. 
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voyage. Je n'en trouve pas aussi peu en rendre les trÀs hnmbles grftceà 
qae je dois et pour eela je me suis résoln de le renvoyer avec plus de 
ce que je puis faire et que je oe devrais ni par réputation, ni par con- 
science ou convcaience k cause des nécessités en lesquelies je me trouve 
de payer mes dettes et de soulenir la quaiiti^ de ma naissance, méme en 
un temps que ies autres ne iaissent aucuil^ dépense pour faire paraitre 
les parcnts plus que jamais n'ayent fait ; V, A. R. verrà donc par les 
effects qu'il n'y a chose au mondo encore qu'elle soit contro moi méme, 
que je ne me contraigne de la foire pour obéir V. A. R.^ et de témoigner 
la volonté que j'ai de me sacrifier on toutes occasions pour le service de 
V. A. R. et de tonte la maison. Je supplie V. A. R. de considérer si 
elle était en ma place comme en lui ferait venir Tcnvie de donner satis- 
faction, lui òtant le peu que Dieu a donne comme frère de S. A. R. et 
avec les mémes raisons quo lui, tient (ous ses États et que n'est rien au 
respect de ce que lui possedè que on veuille jamais répondre aox 
raisons, et leur propose de tempérements, on veut donner des papiers au 
lieu des effects et que re^oive par grace ce que Ton lui doit par justice. 
Ce que ji; sens davantage est que S. A. R. n'a voulu jamais achever le 
procés de la felnte endiablée, ni éclaircir, et il y a quasi trois ans voulant 
croire plus tòt à ceux qui cberchaient de me calomnier, qu'à ceux que 
faisaient connaftre la vérité. Je supplie de nouveau V. A. R. de me prò- 
téger en cette affaire, comme aussi le pauvre Messerati, Tassurant que 
sera une des plus grandes assurances que je puisse avoir de la bonne 
volonté de S. A. et des plus grandes consolations en tout temps. 

XX VII. 

Lettera del principe cardinale Maurizio al Duca. 

(Di Roma 9 ottobre 1686). 
Archivi del regno, lettere principi. 

Altezza Reale. 

O. M. Cesarea con sue lettere e con molta premura e benignità mi fo- 
vorisce di comandarmi d'accettare et esercitare la protettione del sacro 
imperio in questa corte. V. A. B. sa meglio di me gli obblighi della no- 
stra casa di servir Timperio sopra tutti e contro tutti. Ella ricorderà pure 
gli obblighi particolari c'habbiamo a questo santo imperaratoro sì per la 
investitura del Monferrato con quelle circostanze e dimostrazioni mag- 
giori che si poteuano desiderare non ostante gli altri sospetti che dove- 
vano muoverlo a lar il contrario come anche nel particolare di Novello e 
nel resto che dipendeva dal suo arbitrio come s'è trouato sempre pronto 
e bene affetto. Da questo V. A. R. consideri la necessità nella quale mi 
sono trovato di non rifiutare una gratia così segnalata e che mi apre la 
strada ad altre maggiori sì per me che per la casa. Non sono certo mi- 
nori le altre ragioni per sostenere la mia riputazione uedendomi in sì 
poca stima e confidenza con francesi e preferti in tutte le cose quelli che 
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sono venuti dopo me al loro servitio e molti anni dopo; V. A. R. mi faccia 
grazia di rimettersi in memoria ciò che le dissi più volte che se io non 
era trattato come conveniva alle mie qualità sì nelle cose essenziali come 
nelle apparenti che non potea con mìo onore continuare a servire quella 
corona. Non stimo portar pregiudicio agli interessi di V. A. R. poiché 
verso la Francia ella ha fatto 'più di quello possono desiderare mettendo 
a rischio in tutte le occasioni la vita e figliuoli e stati e la riputazione con 
sì poca gente senza cavarne alcun utile da loro etiandio delle cose pro- 
messe, anzi stimo ch'ella anderà molto più considerata a non far danno a 
V. A. R. ancorché avesse vantaggio sopra gli altri uedendo dei fratelli 
impiegati al servitio di due potenze così grandi che procureranno sempre 
di sostenere la grandezza et interessi della casa in tutti gli accidenti che 
potessero venire. Non penso già d'allontanarmi dalla stessa casa passando 
al servizio dell'imperio essendo li stati di V. A. R. dipendenti e del corpo 
del medesimo. Ho ben giusta causa di pensare a me stesso poiché vedo 
che V, A. R. non ha risguardo a ciò che può intaccare la mia riputa- 
zione per dar gusto a Gauda. Non parlo della patienza che mi é conve- 
nuto havere per poter vivere col mio e del danno c'ho patito per la lun- 
ghezza di trattati mancamenti e mutatione di assignatione e perdita c'ho 
fatto in varii partiti perché mi pare materia poco conveniente di questa 
lettera e piuttosto ripugnante alla mia natura oltreché il racconto sarebbe 
troppo lungo e noioso. Gonchiudo dunque che mi persuado seben V. A. R. 
hauesse qualche occasione di dolersi che io sia venuto a questa risolu- 
tione senza sua saputa anzi contro le instanze che mi ha fatte monsù di 
Pagno per .sua parte e che non vorrà né li conviene neiresteriore di mo- 
strare di approvarla. Tuttavia non potrà biasimare che essendo già impe- 
gnato di parola vi mancasse , et in sé stesso resterà appagato di così 
potenti ragioni e della necessità nella quale mi sono trovato per sostenere 
la mia riputazione come per mostrar al mondo et a questa corte in par- 
ticolare di riconoscere i fovori e gratie di quelli che con tanta benignità 
mostrano con affetti di far stima non ordinaria della mia persona. Supplico 
perfino V. A, R. di assicurarsi che s'ella vorrà continuare ad essermi bon 
fratello, li viverò sempre qual fratello e servitore che le sono stato, po- 
tendomi dar vanto di averla riverita et osservata più del padre istesso, 
e rimettendomi a quello di più li dirà per mia parie l'abbate Soldati ; faccio 
a V. A. R. humilissima riverenza. 
Da Roma li due ottobre 1636. 

Di V. A. R. 

Hum.** et obbJ' fratello e servitore 

M. CARDINALE DI SaYOIà. 



44 iiToiiu DiLLà ifleeiNti 

XXVIII. 

Lettera del conte Filippo d'Agliè a D, Felice di Savoia. 

( Torino, 40 novembre 4636. ) 
Archivi del rejftio, lettere particolari. 

III." et ecc." Signore. 

Doppiamente mi obbliga il signor conte Tommaso eoa l'ultima sua, sì 
perchè mi informa particolarmente di tutti gli accidenti occorsi iu questa 
gran pcripetia del serenissimo principe cardinale, come perchè mi àk 
occasione con i suoi cenni di uenire a riuerirc V. E., mandandoli questa 
compita relalione, nella quale per quanto sia occorso a Roma, lo uedrà 
al vivo rappresentato dalla penna di questo signore c'ha saputo meschiare 
la seruilità di quei cavaglicri che gonfi neirimilar la nazione spagnuola, 
carichi di superbia aspirano al colmo di eccelsi honori con le cose più 
gravi sopra le quali si appoggiano altre mutati oni che ancora non si scor- 
gono fuorché dall'intelletto che mal suo grado pensa al peggio. Lascierò 
dunque che V. E. legga in questa quanto si è occorso e intanto per 
quello spetta a Torino le dirò come S. A. e M. K. hanno tollerato questo 
andamento con una costanza d'animo indicibile per quello riguarda etiandio 
i suoi proprii interessi, massime in queste congiunture, e peraltro eser- 
citando una carità di padri e non di fratelli, sperano in modo che non 
ui appare segno alcuno di desiderio di vendetta, anzi non se gli muove 
cos' alcuna dell' appanaggio , non si fa comando alcuno ai cavaglieri che 
sono al suo seruitio, e sì procura etiandio in Francia di far parere men 
grave questa faccenda. Voglio credere che da modi sì amoreuoli non pos- 
sano che nascere elTetti totalmente ottimi se pure come desidera di far 
conoscere il serenissimo principe cardinale in questa mutatione avrà sensi 
utili alla casa reale conformi alle parole. M. R. non manca d' interporvi 
i suoi uffici benché douesse per altro esserne pili offesa sì per riguardo 
della Francia come perchè lei haueua data fede della sua fede, cagione 
che le sii stato permesso l'andar a Uoma che in altro modo li ueniua 
uietato non bauendoli poi né per lettere né per bocca d'alcuno dato parte 
dì questa sua risolutione: ma lasciamo a parte queste ragioni e tanto 
basti. 

Qua sono nate differenze non ordinarle tra le dame d'honore per la 
precedenza che negano alla marchesa di S. Mauritio. M. R. però senza 
far torto a nissuna dichiara che ella sii stata accettata sino al viaggio di 
Lione e che pertanto vuole che tenghi il luoco di quella autorità ; tutto 
il mondo si solleua con doglianza estrema contro di noi, quasi che la 
giustizia poco gradita fatta da prencipi fosse intercessione di chi gode la 
loro gratia. Veramente io resto mortificato di questo loro mal di procedere, 
né vorrei che senza causa mi cadessero sul capo le tartaruche quale portan 
l'aquile per l'aria: l'ho voluto scrìuer a V. E. acciò ne resti informata 
dell'accidente come anche acciò sappia discernere dalla conoscenza che 
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averà sul loco di quanto sii fatto per il passato. Hieri sera in casa nostra 
dassimo cena alla signora marescialla d'Etrè, al signor di Grechi, al signor 
imbasciatore ed a buon numero di dame e cauaglieri di questa corte. Lei 
se ne parte, per seguir il suo viaggio e giunge il signor conte di Novaglia 
per ritirarsi alla patria. Delle cose della pace e della guerra non ne discorra» 
dipendendo il tutto dai moti di Pìccardia e di Borgogna, de' quali mentre 
per la vicinanza V. E. più di me ne resterà informata senza più , non 
essendovi novità alcuna degna della sua notizia a V. E. faccio riuerenza. 
Ha Torino, li 10 di novembre 1636. 

DI V, S. ili. et eccell. Affez."^ dev."" et um.^ serviiore 

D. Filippo D'Aolié. 

Lèttera del cardinale Maurizio a Vittorio Amedeo I. 

(Di Roma, 20 aprile 1627). 
Archivi del regno, L e. 
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liei mio ritorno da Loreto ho ritrouaio il commendatore Viselle il quale 
m'ha signiGcato la buona intentione di V. A. R. circa le cose mie, il me- 
desimo mi ha confermato il Beccuto con sue lettere avvertendomi d' esser 
stato sentito da lei con molta benignità, così supplico S. A. R, che ne possi 
vedere quanto prima gli elTetti come procurerò per la mia parte di mo- 
strare in tutto quello che dipende da me e credo che il conte Ludovico (1) 
suo ambasciatore ne potrà aver scritto sopra il particolare della sospensione 
del procurare che i stati di V. A. R. non riceuano danno come abbiamo 
discorso con occasiono delle capelle : però se V. A. R. havesse accettato 
quanto le scrissi sin dal mese di ottobre passato per mezzo dell'infante 
alla quale mandai la lettera e mi rispose ciò che V. A. R. averà visto per 
le antecedenti mie; ora dico non vi sarebbe difficoltà di trovar rimedio, 
tuttavia se V. A. R. vorrà trattar solo o che io trovi spediente che gli al- 
tri si possino assicurare delia parola de' Francesi mi basteria l'animo di 
dìsponere ì trattali a soddisfazione di V. A. R. et a mostrarli quelli effetti 
che sempre mi fa intendere di voler da me , ma io non posso mostrarle 
se V. A. R. non mi risponde o non mi suggerisce il modo e li ministri 
di S. M. Cattolica vogliono sapero anche quello che ella vuol perciò fare 
per sua parte, lo vedo questa mia volontà in tulli e particolarmente nel 
conte di Monterei con i quali ho procurato sempre non trattassero male i 
siati et interessi di V. A. R. rappresentandoli quanto andasse ritenuta nel- 
l'entrare nello stato di Milano e la necessilà nella quale V. A. R. si trovò 
per non correr maggior pericolo d'unirsi con i Francesi^ ma sempre mi 
replicano che V. A. R. volle mettersi in quella necessità lei medesima e 
che adesso si potria far l'istesso con loro che saprebbero tenerlo secreto 

(I) Ludovico (TAfliè. 
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e dar modo pc; schivar il danno che possono riavere i saoi Stati sì dagli 
amici che dagli inimicù Supplico V. A. R. di considerare quanto importi 
la prestezza et il non perdere le congiunture come anche di comandarmi 
quanto prima quello sarà di suo gusto acciocché io possa servirla come 
desidero non avendo più mezzi di poter tirar in lungo massime ora dopo 
il succeduto con Grigioni e di quello che fecero prima di Parma V. A. R. 
potrebbe dire che sia troppo tardi ; contuttociò io stimo che sia sempre a 
tempo • per me non ho mancato a vedere scritto due volte et assai a 
buon' ora. L' assicuro di nuovo che io la servirò in tutte le occasioni e 
supplico per fine V. A^ R. di ricordarsi delia spedizione de' negozii e' ha 
potuto il tesoriere Beccuto e di far rimostrati one con il Millet et altri che 
hanno procuralo di addossarmi ciò che già scrissi con l'ultima mia a V. A. R. 
alla quale faccio h umilissima riverenza. 
Di Roma, 20 aprile 1637. 

Di V. A. R. 

UmiL et obbl. fratello e servitore 
Maurizio cardinale di Sayoia, 

XXX. 

Lettera del conte Filippo d'Agliè a D, Felice, 

(Vercelli, 4 ottobre 1637). 
Archivi del regno, lettere particolari. 

Illustrissimo et eccellentissimo Signore. 

Mi rincresce di douer pigliar la penna per scriucre a V. E. più tosto 
nuove di mestitia e di dolore che di soddisfatione^ ma perchè in ogni cosa 
io sono tenuto di servire a V. E. in qualsivoglia accidente poiché M. R. 
pensava richiamar la persona sua per averla presso di sé, caso che dopo 
l'accidente del ministro non seguisse quello del principe, il che Iddio non 
uoglia, ho pensato di auuisarla per sapere i suoi sensi mentre si pensaua 
al marchese di S. Maurilio per occupar il luoco. Hora dirò a V. E. come 
il signor conte di Verrua dopo di hauer combattuto sette giorni duranti 
con una febbre terzana doppia congiunta agli accidenti epilettici, alla fine 
cedendo al vigor del male dopo bauer ricevuto il Santissimo Sacramento 
per uiatico, ha reso l'anima al suo Creatore^ li tre di questo a due ore di 
notte, accidente qual ha atterrito tutta la corte e lasciata Madama Reale 
molto fastidita per varie cause quali V. E. può considerare. Dopo l'hanno 
fatto aprire il corpo e gli han trovato assai guasto il polmone, intaccato il 
fegato e secca la piamadre che mantiene il cervello , cagione che abbia 
sempre durante la malattia sofferti dolori convulsivi. La perdita é stata 
grande, m^ il male di S. A. R. non ci ha lasciati considerare il caso con 
tanto sentimento, né hanno voluto che gli abbino riferito queste cose ; ora 
hieri S. A. R. stette alquanto meglio , ma questa mattina i medici dopo 
bauerli visto la lingua annegrita et arida sono usciti piangendo, et hauendo 
egli stesso detto a M. R. che non facea bisogno per lui d'altro che di 
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oratione nel pianto che ella ha continuamente sparso ha riempiuto tutta la 
corte di lagrime e lo stalo di affli tiene. Oggi però mi sono trouato alla 
consulta o sia collegio quaFhan fatto i medici doue concordemente hanno 
concluso che il male debba essere lungo ma che sintanto non vi sii alcun 
indicante mortale. Consti tuiscono la cagione della sua infermità nel ventri- 
colo e nelle vene mesaraichc, non già nelle maggiori e più vicino al cuore, 
e pertanto non patisce accidenti, ma il fomito ossia miniera delPindisposi- 
tiene è una massa di bile pittuita e d'humor melanconico congiunti insieme 
essendo la materia viscida et atra difficile da disciogliere si è agitata lun- 
gamente per qual maniera se ne potesse fare Tenacuatione, sopra di che 
è stata grande la controversia poiché essendoui stabilito di farle per sa- 
gnia se gli apriranno la vena al piede, alla roano o alle vene emoroidali 
come alcuni erano di parere : si tcmeua che per la qualità deirumore pec- 
cante troppo den^o in tanta distanza non si cauerebbe quel frutto che si 
pretendeua e se faceuano remissione al braccio come più uicino alle parti 
nobili e più comodo per togliere la mala qualità al sangue con i meatti più 
grandi erano in pena che la debolezza non li permettesse un tanto ardire; 
ad ogni modo dopo varie contestazioni hanno concluso di sagnarlo questa 
sera giudicando che vi siano forze sufficienti da sostenere questo rimedio. 
Fra questi giri di pessima fortuna può pensare V. E. come si viva in que- 
sta corte tanto più che stante le presenti congiunture di guerra si teme 
delPamico e delPinimico degli uni s) che prevalendosi delPoccasione non 
ci apportino quei danni che gli auuisi si sa che si uanno macchinando, e 
degli altri che sotto pretesto di cortesia e di affetto uenendo il caso non 
pensassero di impadronirsi delle fortezze e delti prencipi come fece Ludo- 
vico Undecime al tempo di Madama Violante (1). Qua si vive fra tai so- 
spetti ma con tal timore che Tombre istesse non combattine a' d?)nni no- 
stri, in queste» punto mi vien detto che vi sii qualche miglioramento, però 
ci gioua sperare che mediante la misericordia del Signore non saremo in 
questi labirinti, M. R. in mezzo al dolore e lagrime non lascia di eserci- 
tare la sua prudenza e solita uiuacità d'ingegno dando quelli ordini che 
sono più necessari e prouedendo a quanto conuiene per beneficio non 
meno dello Stato che de' proprii figli. A tanti infortunii vi si aggiunge 
anche la gagliarda malattia del signor principe Carlo Emanuele qunl dopo 
bauer sofferto per molti giorni la terzana doppia alla fine gli è restata in 
continua. Voglia il cielo liberarci da tante disgratie che ci soprastano, sic- 
ché in mezzo al furore delle armi e danni che ci apportano seco non ue- 
diamo parimente accidenti così tragici che riempine la scena di questa 
corte di un cumulo di miserie. M. R. implora il soccorso e protettione di 
S. M. con una sua affettuosissima lettera che mentre per ora altro non mi 
occorre, a V. E. faccio riuerenza. 
Vercelli, li quattro ottobre 1637. 

Di V. E. Affez,'' servo devot."" 

D. Filippo D'Agliè. 
(1) Vioitnte di Franeia sorella di Luigi XI di Francia, consorte di Amedeo IX (il Beato), 
4pca 4i Sai^oia^ che sposò nel iéAX 
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XXXI. 

Spaccio di Madama Reale al marchese di S, Maurizio 
ambasciatore di Savoia a Parigi. 

(Torino, 19 ottobre 1687). 
Archivi del rea/nOf Francia, lettere ministri mazzo 86. 

CfllIBSTlCNNE DB FbàNCE DUCHESSE DB SAVOIE ReTNE DE CbIME 
ET TUTRICE DE S. A. R. 

ircs-cher bien aimé cbcvalicr de Tordre de S. A. R. et Dotrc ambas- 
sadeur. Vous n'aurez quc (rop rcconnu les justcs appréhensions qua nous 
avions de la sante de feu S. A. R. de gloriouse me moire quand nous dé- 
sirìons que le Roi monseigneur mon frcrc nous recommandat d*en avoir 
soin. Mais puisque Dieu nous a voulu afOiger de eettc perle irréparable, 
une de nos consolations est la confiancc particuliére que nous avons en 
vous, cspérant beaucoup de soulagement de vos bons avis. Vous savez fort 
bien que le salut de cet ctat dépend de la fagon quc la Franco se com- 
porterà en notre endroit et pour ce volre personne en ces premiércs ren- 
contres nous est fort nécessaire auprès du Roi a fin de disposer S. M. et 
ses ministrcs à notre protection. Il est vrui que nous aurons souvenancc 
de votre sante pour vous soulager au plustót, et nous prcvaloir do vous 
auprès de notre personne, mais vous nous pouriez servir beaucoup plus 
utilement par deca quand par votre mnycn Ics affaircs auront élé bien 
acheminées en France, Et nous croyons que sur le premier avis quc vous 
avcz eu de notre part de cet aceideot, qui nous est survcnu vous aurcz 
vu le Roi et les ministres, et serez alle au dcvant dcs mauvaises impres- 
sions qu'on leur aura voulu donner de ce qui s'est passe à Verceil. Co 
qui est d'autant plus nécessaire que comme ces messieurs ont fallii en leur 
dessain aussi auront ils été les premiers h vouloir rojetter la faute sur 
nos ministres car pour nous ils voyaicnt bien quc nous n'étions pas en 
ótat de penser à autre chose q\i*h la pcrte que nous faisions, en méme 
tcmps où surchargés d'une infinite d'occupations que ce premier abord 
nous apporte, nous n'avons pu dépécbcr plustót le marquis de Bros pour 
rendre ce devoìr à S. M. nous élant réservée cotte occasion pour vous faire 
porter assurement nos pensóes sur l'état prèsene des affaires et ce que 
nous jugeons qu'on pourrait faire, ailn que sur les lieux vous vous con- 
duisiez selon votre prudence ordinairc. 11 n'y a personne qui ne juge que 
la continuation de la guerre durant la minorité de S. A. R. monseigneur 
mon fils ne soit trop pcrilleuse pour ses états soit qu'on aie regard aux 
cnnemis, soit aux amis pour les raisons quc vous pouvez assez connaitre. 
D'aìlleurs la proposition d*une paix ou d'une trévo particuliére est si sus- 
pecle aux ministres du Roi monseigneur mon frère, qu'il est très-dange- 
reux de leur donner un prétexle de uiauvaise intelligence, en leur en fai- 
sant ouverture et en cette contrariété de rencontrcs, U faut que Tadresse 
fasse plus d'effect que la raìson méme. A ces fins nous avons estimé à 
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propos qu'en la premiere audience quc vous aurcz du Roi, après quo le 
inarquis de Bros aura présente ses lettres et entretenu S. M. des partìeu- 
laritcs qu'i'llc dcsirera savoir de Tctat où nous nous trouvons , que vous 
vous arrélicz auprès de S. M., et quc vous lui reprcsentiez avec les plus 
cdficaces paroles qu'il vous sera possible, les teiidresses d'affection que nous 
avons de nous mettre tout à fait entre ses bras; les yeux de toute la Ghré- 
tientc etani ouverts sur la fa^on que S. M. se conduira avec nous, et ses 
nevoux les princes mes flls, attcndu mémement que tout le monde sait 
que Icur pere a sacrifié sa vìe pour le servìcc du Roi monsieur mon frèrc, 
n*étant mort d'autre cbose, quc d'un sang cchauffé dans les incroyables 
fatigues qu*il a souffert en ces dernières occasions , et S. M. peut bien 
considcrer que si un prince né au travail n'a pu resister aux fatigues 
qu' il lui a fallu supporter dans ces conjonctures, ce qui pourra étre de 
nous entrant au gouvernement d'un état ruiné, au moios s'il était en paix 
on en trève nous aurions moyen de prendre les soins néeessaires plus 
doucement. Et à ce propos vous tàcherez d' insinuer le plus adroitement 
qu'il vous sera possible , dans Fesprit, le grand malbeur que c'est pour 
nous de nous trouver en ces commencements engagée dans une guerre; 
ajoutant que si au moins nous étions comme la princesse Marie, pour le 
regard de Mantouan, cela nous soulagerait beaucoup , et nous supplions 
S. M. d*y penser et cependant de donner ordre que ses minislres en Italie 
autorisent le plus qu*ìls pourroot nos aciions, afin que nous soyons tou- 
jours plus respectée de nos peuples qui à la verité nous aiment, et hono- 
rent infiniment, mais pour conserver cet amour, il n'y a point de moyen 
plus puissant que si S. M. témoigne qu'elle veut que tout le monde con- 
naisse qu*ayant pris la régence d'un état extrémement ruiné et désolé, nous 
le rcndrons plus heureux et florissant que jamais, et que la Savoie ne bé- 
nisse pas moins notre conduite que celle de Madame Yolaude soeur du Roi 
Louis XI, doni la mémoire est si célébrée en ce pays, et comme celle là 
eat des beaux frères qui la travaillerent bien fort; aussi devrions nous 
eraindre le méme si nous n'esperions en la protection de S. M. et en Faf- 
fection des rcines nos soeurs. A la verité ce nous a été une grande con- 
solation dans Ics premiers jours de notre malbeur d'apprendre les démons- 
trations d'affection que nous a témoigne la Reine d'Espagne ayant foit óloi- 
gncr de Madrid la princesse da Carignan parco que elle perdait le respect 
qu'elle nous doit comme nous avons appris de divers endroits. Que si non 
obstant les guerres le Roi d'Espagne a voulu tenir ce parti, tout le monde 
attendra des démonstrations bien plus particulières de S. M. nommément 
sachant la partialitè que nous avons toujours témoigne pour monsieur le 
cardinal auquel nous sommes résolue d'avoir aprés S. M. toute la plus 
grande confiance. C'est pourquoi il faudra supplier S. M. qu'il nous re- 
commande à lui en bons termes non seulement à ce qu'on ne permette 
point que les ennemis peussent faire aucun dommage à ces états^ mais afin 
que les ministres qui scront auprès de nous procurent de faire accroitre 
l'amour des peuples en notre endroit et dissiper touts les ombrages qui 
pourraient naflre au préjudice de cette bonne correspondence. 

Sfotu Diiu RiMiiu — DocmuiTi. i 
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Ces discours gciicruux peuvciil de bcaumup servir daiis la cotir du Roi 
lorsquc mon^icur h cardinal ou los autres iniiiistros lui parlcronl de 
retai des alTuircs de par deca. La principale nógocialion doit ciré nóan- 
moÌDs avec monsieur le cardinal , auqiicl il faudra rcprcsentcr , que Io 
temps est vcnu, que ledit sei^neur cardinal a lant de fois désiré, d'avoir 
une bonne occasion de nous tciiioi^^ncr ses bonnos volont(^s , que toute 
notre espérance est en lui , que nous n'aurions point accopté la rcgence 
de ces États eo une conjoncture ai niauvaiso, si nous ne nous fussions 
premise toute sorte d'assistence du lui; qu*il est vrai que nous possedons 
absolument le cipur des pcupics , mais que l'Élat est presque tout ruinc 
par les dernières guerres. Que tout tei qu'il est, uioiisieur le cardinal se 
peut assurer qu'il en disposerà toujuurs pour le service du Roi monst'i- 
goeur nion frère, scluu qu^il en ju^rera plus à propos. Que nous nous 
remettons absolument ù son jugeuient, si pout ótre il ne serait pas plus 
expédient de trouver inoyen quo nous puissions vivre dans un État, coinme 
OD a fait jusque ici dans le duché de .Mantoue. Qu'il est vrai que par le 
passe la scule personne de feu S. A. U. élait autant considcrablc qu'une 
armée entière. Qu'il lui élail bien plus facile de tirer de ses sujels les 
movens de faire la guerre, qu'ù une veuve et à un pupil qui ont bcsoin 
de l'amour des peuples. Que niémc feu S. A. II. dcsespérait de pouvoir 
continuer plus longtcmps, voyant son Élat si desolò, toute la frontière 
brùlée, scs gabelles perdues, ne sacliant plus où trouver fonds pour faire 
subsister les troupes néccssaires aux garnisons. C'est pourquoi nous lo 
coDJurons de trouver quclque expédient pour no rendre point notre gou- 
vernemcnt odieux à nos sujcts, mais plus tòt de les pouvoir soulager, 
afin que tout le monde coiinaisse qu'il a cgard à la partialité que nous 
avons toujours eu pour lui, et que son amitié ne peut étre que très- 
avantageuse à ceux qui la cullivcnt^ comnio nous avons fait et fairons 
toute notre vie trcs-soigneuscmcnt. 

Que si vous trouverez monsieur le cardinal éloigné de toute sorte d'ac- 
comodement, vous vous conduirez en tellc facon qu'il n'aie point de sujet 
d'eotrer en aucun soupcon; ainsi vous Tassurercz que nous ne voulons 
point avoir d'autrcs intentions que les siennes, et tàcherez de dccouvrir 
le plu« que vous pourrez comme il pense de faire la guerre par deca, 
lui faisant douccmcnt comprcndre le peu d'avantage qu'on en peut es- 
pérer et les grandes diilicultés qui s*y rencontrcrontn'y ayant personUo 
qui puisse prcndre les soins que faisait feu S. A. R., de gloricuse mó- 
moire ; qu'il sait bien que c'était sur lui que rcposait tout le fait, que 
monsieur le marecbal de Créqui n'a jamais élc jugp propre aux soins 
nécessaires pour une conduilc de si grande conséquence, et quo peut- 
étre y aurait-il danger de plus pcrdro que de gagner ; que la réputation 
de la Franco serait beaucoup plus cngngée en la molndre perle que nous 
ferions; que sì feu S. A. R. vivali que lous les plus sages avaicnt jugé 
avant que le due de Parme fit son accomodement particulier; qu'une 
trève generale en Italie aurait été plus bonorable pour la Frunce. Qu'ils 
pouvaient facilemcnt s'excuser avcc Icurs alliés d'AlIemague si on faisait 
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la trève en Italie sur le changement du due de Parme et la mort des 
deux autres prìnces allics qui nieltaient les alTaires de cette province en 
diflercnt élat. Vous mciiagcrez cette raison et les autres qui vous vien- 
dront en ménioire avec un adresse ordinaìre tant avec monsieur le car- 
dinal qu'avec Ics autres niinislrcs, et verrez si peut étre monsieur de 
Bouillon s'en voudrait rcndre le niédiateur pour Taffection particulière 
qu'il nous a loujours porte, et pance queeux ne se voudraient pas rendre 
aulcurs des propositions, on trouvera assez d'expédients pour y disposer 
toutvs choses. Le Pape et tous les princes d'Italie s'y interesseront volon- 
tiers, parce que Tune ou Tautre des couronnes ne se rende trop puis- 
sanle du coté du Picmont; les Espagnols le déslrcut, parce que lls ont 
peur que nous voyant pressée d'eux, on ne remettc ces places entre les 
mains des Francais, et déjà ils ont fait cntendre secrèlement qu'ils ne 
feront aucune invasion de leur pari, pourvu qu'on les laisse en paix, et 
quoique il ne faut pas (ìer aux bclics ofiìccs qu'ils font, et qu'on ne 
laisse pas de se tenir sur scs gardes, on est toutcfois assuré quMls se 
porteront volonliers à la trève par deca. On n'a pas jugé à propos de 
tenir aucun de ces discours à monsieur Fambassadeur, seulement Fon a 
assuré que nous nous nicttions enliùrcment entre les bras du Roi, et que 
nous nous ne voulions point avoir d'autres intentious que celles de mon- 
sieur le cardinal, et on prend soin très-particulier de Icur óter toutes 
sortes d'ombrages contraires , si bien on voit clairement que lui et les 
autres ne tàchent qu'à se rendre les plus forts dans cet État sous pré- 
texte de les vouloir défendre. Ils nous pressent de faire Liverner tonte 
leur cavalcric dans le Piémont, de licencicr une parlie de la nótre, et 
renvoyer Taulre en Savoie, et quoique ils publient de ne la vouloir loger 
qu'en payant, ce sont toutefois des discours, et si feu S. A. R. ayant logó 
rhiver passe quelques compagnies dans ces États, n'a pas pu empècher 
qu'eìles n'ayent telleraent deserte les terrcs où elles ont logé, qu'il n'y 
est pas demeuré un seul bomme comme à Palassol , que serait-ce en 
cette renconlre? Cesi pourquoì nous nous sommes résolue de les prier 
de renvoyer dans le Daufinc ce quMls ne pourront loger dans le Mont- 
ferrat, et il faudra que vous en fassiez promptement les oflices, reprc- 
sentant la dcsolation de ces États et la necessitò que nous avons de main- 
tenir notre cavalcrie, clant impossiblo d' en faire de nouvelle si on perd 
celle-ci. Il faudra aussi que vous reprcsenticz que la bienscance nous 
oblige d'cnvoyer quelqu'un en E<;pagne (comme on vous a déjà écrit), 
pour donner part au Roi, qui est cousin germain et beau-père de feu 
S. A. II. et à la Reine ma soeur, à la princesse de Carignan et à Fin- 
(unte Marguerite de la porte que nous avons fait, que toutefois nous n'y 
avons pas voulu dópdcher pcrsonne sans en donner avis àvmonsieur le 
cardinal, croyant qu'il ne Irouvera point mauvais quo nous usions de ces 
civililés qui so pratiquont 'nènie entre les enncniis, et dans les demières 
guerres, quoi(iuc feu S. A. R. fùt mal avec la Franco, nous ne laissàmes 
pas de dunner part au Roi de la mort de uotrc beau-père, auquel S. M. 
ni fui:'e Ics sicnnes a Lyon, maiulenunt nous sommes obligée de faire le 
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méme eiivers le Roi ot la Reinc d'Espagnc, qiioiqufì nous soyons en 
guerre avcc eux. Le memo offiec sera nócc!«saire auprès de l'empcreur 
et de tous les ólcctcurs comme on a toujours pratiquc cn cetto maison. 

Cd suite de ce que l'on vous a dójà ócrit quc monsicur d'IIcmcry avait 
trouvé bon et que méme il nous avait prcssóe de dópceher promplemcnt 
des gentilhommes au prince cardinal et au princc Thomas pour Icur donner 
part de cet accident et de la restitution de Icur appaiiagc^ nous avons 
fait partir le comte de la Monta pour Rome et Ton dópéeliera au premier 
jour le sieur de Pésieux pour Fiandre, ce que vous ferez savoir à mon- 
sieur le cardinal, lui remontrant qu'on a jugé ici trcs nécessaire d'user 
de ces diligences pour óter toule sorte de prctcxte aux susdits princes 
de venir ici où ils brouilleront tout, et que nous avons donne ordre aux 
envoyés de se laisser entendre (en cas qu'il vissent dans Tesprit de ces 
princes quelque rcsolution de venir ici) quc le Roi monsicur mon frère 
ne le permettra point, et que nous ne pouvons cn ccci nous óloigner des 
intentions de S. M. Il est necessaire de fairc que la dite Majesté appuie 
cette résolution de son autorité, et surtout pour ce qui concerne Tappa- 
nage, qu'on n'altcre point la résolution qui a été prise ici à cause des 
mauvaises conséquences qui s* ensuivcront si cctte maison se trouvait 
engagée dans les grandcs dettes , comme vous saurez bien représentcr. 
Vous prenderez occasion de ceci de voir madame la comtesse et de lui 
donner part de cette notre bonne volontc, lui faisant connaitre la sin- 
cérité des bons oflQces quc nous avons toujours fait, puisqu'aussi tòt que 
nous avons cu le pouvoir en main, nous avons exécuté ce que nous avons 
toujours désiré, Tassurant que nous ferons toujours paraitre au prince 
Thomas et à la princesse de Carignan que nous somme bonne soeur, 
non obstant les mauvaiscs volontcs que la dite princesse de Carignan a 
témoigné contre nous cn Espagne et allieurs. Il faudra pareillcment que 
Mondin traitte avec madame la comtesse de la fa^on qu' il faudra tenir 
pour dégager promptement les pierreries du prince Thomas, sur quoi on 
se pourra adresser à ses officiers, ausquels nous entendons de laisser 
Tadministration de ses revenus. 

En suite des réponses que le pere Monod rapporte de France desqucUcs 
il croit que vous avez copie, monsicur d' Hemery dépecha son secrétaire 
De Ghabenas au sieur de Mantoue, pour tirer de lui le consentemcnt du 
traité de Quérasque, ce qu' il refusa de faire, et méme a donne par écrit 
un acte de son refus, d'où s'ensuit que cette maison demeure obbligée 
pour les 500 mill écus et leur révenu et intcrét à celle de Mantoue et 
quoique le Roi soit obligé de rélever S. A. R. de la dite somme et de 
ses intéréts on n'en voie aucun elTcct. On avait convcnu que cn cas de 
réfus du due de Mantoue, le Roi ferait un dépot en lieu tiers qui assu- 
rerait cette partie : il faudra donc que vous préniez un tcmps pour ajuster 
cette affaire qui est si de grande conséquence pour cctte maison, et tàcher 
que le dit dépot se fasse au plustót. 

Vous ferez aussi réflection que le dernier traité pour les guerrcs d'Italie 
devait finir au xijuUietde l'annéc procbaine, mais quc dòs maintenant il doit 



f)OCCJMENfl bo 

éire censé fini par la mort des deux princes collegués et la séparation du 
troisième qui est le due de Parme, et quaud il ne serait pas fini, la guerre 
ou pour dire mieux la campagne, ne devant recomancer qu'environ le temps 
qu'il sera fini, cela pourrait donnei* un juste sujet au Roi de ne nous en- 
gager point à la guerre et de chercher quelque expédient pour assurer 
notre gouvernement pour les raisons qu'il vous sera facile de mettre en 
avant. Nous serions bien aise que le sieur De Pesieux vit eu passant de 
notre part nionsieur le comte pour lui donner part de notre malheur, et 
de ce que nous avons fait pour le prince Thomas. Nous entendons nean- 
moins que ce soit sans ombrage de nionsieur le cardinal du quel il en 
faudra prendre Pavis pour lui témoigner confiaiice en toutes choses. Le 
mcme seigneur De Pesieux aura charge de voir la reine mère et le car- 
dinal infant pour les compliments nécéssaires, de quoi pareillement il faudra 
donner part à monsieur le cardinal. 

Nous avons considéré que peut-ètre nous pourrions tirer de notre malheur 
Favantage de remettre bien cetle maison avec Venise par le moyen du 
Roi qui pourrait témoigner à la république que tout le mécontentement 
qu'elle a re^u étant procede des deux derniers ducs , il pourrait mainte- 
nant s'ajuster avec tonte sorte de réputation, puisqu'ils ne traitteront qu'avec 
sa soeur que étant obligce de porter nos intéréts comme les siens propres 
qu'ils ne le sauraient plus obbligér qu'cn obbligeant sa soeur, qu'ils ont 
intérét à la conservation de ccttc maison pour ne la laisser opprimer des 
espagnols. Que pour les formes d'ccrire S. M. désire qu'ils nous écrivent 
comme à sa soeur sans conséquence pour les autres duchesses. Cet expé- 
dient pourra étre aidè en leur suggerant qu'ils regardent dans leurs ar- 
chives comme ils traitaient madame Yolande soeur du Roi Louis XI et 
tutrice des ducs Charles et Philibert, et comme ils lui écrivaient puisque 
nous demeurerons volentier dans les mémes formes respectivement prati- 
quées et attendant vos réponses sur ce que dessus, nous prions Dieu de 
vous avoir en sa sainte garde. 
De Turin ce 19 ottobre 1637. 

Chrbstknne. 

Ds S. Thomas. 

XXXII. 

Spaccio del marchese Claudio Chahò di S. Maurizio^ 
ministro di Savoia a Parigi, a Madama Reale. 

(Parigi 30 ottobre 1687). 
Archivi del regno, Francia, lettere ministri, tnazzo 36. 

Màdamb Royalb. 

Je n*ai pas assez d'hardiesse pour lui représenter mon deuil ni assez de 
force pour soutenir le coup qui m'a frappé : dans mon discours je ferai 
parattre mon sens troublé. Il vaut mieux que je conserve le peu que me 
reste, pour Temployer à Tobcissance des commandements de V. A. R.^et 
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au service de S. A. R., son fìls et mon souverain, auxqucls tous tteux at- 
teodant que aie Thonneur de m'alier jetter à leurs pieds je fais une très- 
humble protestation de ma fid(^lité, et donne assurance d'employer jusqu'à 
la dernière goutte de mon sang pour la con:;crvation de leur couroune et 
autorit^^. J'ai requ deux jours avant la funeste nouvelle de la pcrte de fcu 
S. A. R. mon bon maitre, la lettre de V. A. R. du quatrième de ce mois; 
j'allais soudain à monsieur le cardinal comme elle me commandait, préparer 
par mes offices son esprit a tcmoigner à V. A. R. Taccident qui la me- 
na9ait^ Ics alTections qn'il avait (oujours témoigné pour son s^rrvice. Le 
courrier qui m'apporta la plus mauvaise nouvelle que je pouvais recevoir 
arriva le mardi 13 de ce mois sur le midi. A la vue de la lettre que 
m'écrivait monsieur de S. Thomas par le commandement de V. A. R. je 
sortis hors de moi, et m'a fallu du (emps pour me rassurer, et me faire 
connaitre que je dcvais diflorer à une autre fois les ressentìmeots de mon 
extréme perte pour cmployer promptement mon peu de sens au service 
de V. A. R. et de mon nouveau souvcrain. 

J'accourus donc à monsieur le cardinal, mon silence et mes jeux lui 
prononcerent la mauvaise nouvelle que je lui portais, et certes mon étonr- 
nement fut si grand qu*il ne put de quclque temps me parler. Enfin un 
peu rassuré il me demanda ce qu'il fallait fairc pour le service de V. A. R. 
et du nouvel successeur qu'il m'assurait de la part du Roi qu'il feraìt tont 
ce que Fon jugerait otre pour le bien de leur service, que pour lui il était 
tellement étourdi de la nouvelle d'une si grande perte, qu'il n'était capable 
pour lors de penser à aucune cliose; qu'il me priait quejelui disse ce que 
je croyais qu'il fellnlt fa ire. Je lui dis donc qu'il me semblait que pour 
un peu consoler V. A. R. dans son extréme affliction il fallait que les 
déportements de leurs ministrcs qui étaient de delà, lui témoignassent et 
à tout l'état par leurs actions présentes que le Roi sincèrement voulait 
protéger V. A. R. et S. A. son fìls parce que tous leurs sujets de quel- 
que qualilé qu'ils soient, denieureraient plus assurés d'ètre protégés et se 
contiendraicnt en lours dóvoìrs quo je snvais bion que rintention du Roi 
et la sienne étaient très-sincéres, mais qu'il était si important de les bien 
persuader aux peuples et de ne leurs donner aucun soupcon pour l'entro- 
prise de quelques nouveautés. II me repartit s'il était bien possible que 
Fon se peut persuader une si grande perfìdie en un grand Roi qui avait 
tant d'occasion de protéger Madame sa soeur qui l'avait tant obbligée, et 
un jeune prìnce son neveu du pére du quel il avait re^u tant d'assurances 
de ses affections que de vouloir avoir de mauvaises intentions pour eux 
qu'il me protestali de nouveau que le Roi engagerait jusqu'à sa couronne 
propre et porterait méme sa personne pour l'assurance des états de son 
neveu et pour maintenir l'autorité à sa chère soeur, et que lui pour l'af- 
fection qu'il avait à feu S. A. R. les services qu'il devait et avait voué à 
V. A., il y porterait sa vie propre. 

En cette je lui représentais qu'il ordonnàt promptement aux ministres 
da Roi qui sont de delà d'user de sì grande modération et douceur en 
leurs négociations qu'ils n'éffarouchassent point les ministres que V. A. R. 
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aurati établis pour son conseil, et m'ayant dit que le Roì lui dépécherait 
promptement pour lui lémoigner ses déplaisirs et donnor des assurances 
de ce qu'il venait de me dire, je lui fis la méme rcmontrance que celle-ei : 
qu'ils choisisscnt donnassent les ménies salisfactioDs que je lui avais re- 
présente que les autres devaient faire. Je lui demandais de la part de V. A. R. 
ses prudens conseils comme à ceuK auxquels d'ici en là elle voulaìt beau - 
coup déférer ainsi que faisait feu S. A. R. de son vivant de quoì il me 
témoigna avoir grande obbligation à V. A. R. et après avoir parie ensem- 
ble de plusieures choscs pour alTermir Tautorité de V. A. R. et assurer 
les états de S. A. R. son fìls, ì! conclut en deus points particuliers , de 
mettre dans toutes les places dcs personnes ses sujets (ìdels et qui ne re- 
levassent que d'elle réprcsentant la personne de S. A. R. son (ìls. L'autre 
de donner toutes satisfaclions raìsonables à messeigneurs les frères de feu 
S. A. R. déhors Tétat sans les y laisser venir. 

Je lui représentais que le plus assuré aflermissement que V on pouvatt 
donner à Tautorité de V. A. R. et de S. A. son fils, devait procèder de Téla- 
blissement d' une paix dans Icurs états dans laquelle indubitablement Fon 
contiendrait tout le monde dans son devoir, et l'on devait attendre dans la 
continuation de la guerre tout un contraire edcct que c'était en quoi le 
bon naturel du Roi et son alTection de lui particulière devaient paraitre. 
11 me dit que l'on devait attendre de S. M. (au préjudicc méme de son 
service) tout le bien qu'il pourrait rapportar à celui de VV. AA. RR., et 
qu'elle ferait tous les efTorts pour le lui donner, adjoulant qu'il ne voyait 
pas de la surété en la paìx qu'eile pourrait avoir, si non qu'elle se ftt ge- 
nerale, et commo le Roi et monsieur le cardinal ont voulu témoigner par 
lears actions la perte que la France à fait, mondit seigneur le cardinal 
solennellement m'est venu visitor pour commencer à témoigner ses affections 
au service de V. A. R. en ce raauvais rencontre. Et comme il avait vu 
auparavant le sieur Guerapin et les lettres de messieurs de Gréqui et d'Hc- 
mery après m'avoir fait des complimens sur le sujet de la visite et plaint 
tout ce que se pouvait taire, la perte generale, il retourna à me parler de 
ce qu'il lui sembla que V. A. R. devait faire pour assurer son autorité 
témoignant d'avoir un peu été ctonné des soup^ons qu'à l'instant on lui 
voulttt donner des Fran^ais que cela néammoins avait été tòt gueri. Car 
pour lever tonte ambage à ceux qui voulaint insinuer à V. A. R. mon- 
sieur le due de Gréqui, retira toutes les troupes fran^ises d'auprès de 
Veroeil, et lui méme s'en alla à Casal, que quand ses conseillers pense- 
raient bien à l'assurance des états et de l'autorité de VV. AA. AR., elle ne 
peQt étre plus fidellement protégée que par le Roi^ le quel comme il m'a- 
vait assuré^ y porterait jusqu'à sa couronne. Que les conseils que Fon 
donnait à V. A. R. de mettre dans toutes ses places de ses sujets qui lai 
teraient plus fidéls, témoignerent bien la sincerile avec la quelle Fon pro- 
eédait. Je lui repartis qu'il ne fallait pas s'étonner que dedans un si opiné 
ebangemcDl du quel tout un état avait accoutumé de s'émouvoir, H i/ar- 
rivat quelques pelites désordres que c'était beaucoup faire d'éviter les grands, 
que les ministres du Roi qui sont de delà s'étonnercnt que Fon ferma 



\ 



66 dTORU DELLA BfeGGBNZà 

dans cet accidént les portes de Verceil, que c'étaient des c«nseils qui de- 
vaient procèder d'eux (comme étant très raisonnables) plustót que d'en ve- 
nir faìre des plaiotes à V. A. R. en Fexcés de Paffliction où elle se trou- 
vaiU EdGq Monsieur le cardinal me dit que tout s'était mis en bon ótat et 
qu'il espórait que tous les sujcts de S. A. R. reconnaitraient avec combien 
de fol le Roi agirait pour le bien de leurs affaires. Mais il ne tarda guére 
après de me dire que Ton avait aussitót réconnu les inclinations de quel- 
qu'uns de ses conseillers qui l'avaient voulue disposer à dépécher prompte- 
ment en Espagne, et que semblables conseils devaientètre suspects àV.A.R. 
laquelle devait considcrer qu' après cela, il ne se pouvait rien adjouter 
de plus pour faine connaitre au Roi que Fon se voulait attacber tout à foit 
à TEspagne, et se séparer de la France. Mais qu'il s'assurait tant de Taf- 
fection que V. A. R. avait toujours eue pour le Roi et de la benne con- 
duite qu'elle domeurerait atlachée aux intcréts de la France sans s' en 
désunir. 

Je lui répondis que j'étais assuré que V. A. R. n'entreprendrait rien que 
put fàcher le Roi, et qu'elle se servirait toujours de ses conseils, que je 
ne lui pouvais pas répondre à ce qu'il me disait, parco que je n'en avaìs 
encore point eu des nouvelles. Mais si tant ctait que V. A. R. eut été con- 
seillée, ainsi comme il disait, ì*oq avait bien pu reconnaitre ses sincères in- 
tentìons, n*ayant pas exccuté ce conseil. Que je croyais aussi Taffection du 
Roi telle, que quand il connaitrait qu'il y aurait du perii pour les états 
que V. A. R. avait aujourd'hui sous la régence, S. M. oublierait ses intéréts 
propres pour lui promettre d'accomodar ses affaires. A quoi me répartit 
monsieur le cardinal qu'il cspérait bientót un accomodement general, que 
les affaires y étaient assez acheminées, que hors de là, V. A. R. ne pou- 
vait étre assurée. Que si Timpatience la prenait comme à ses conseillers 
de n'attendre pas ce traité general, S. M. ne la pouvait pas empécher de 
faire son traité seule, et que jusque là^il assisterait comme un prince de foi 
et très-bon frère de tous les pouvoirs de ,la France, et de sa personne 
propre. Mais qu'apròs cot accomodement, le faisant contre sa volonlc, son 
honneur voulait, qu'il demeura attaché avec ses alliés. Plusieurs discours 
se passèrent sur ce sujet, et les mieos Tobligèrent à me dire (que Ma- 
dame si elle ne veut faire autre chose mette ses troupes en garnison et 
fasse bien garder ses places et nous laisse agir) ce que nous ferons si 
puissement que ses États ne courront point de fortune. Je lui représentais 
qu'ils ne laisseraient pas pourtant d'étre foulés, et saisis ce qui pouvait 
donner sujet au peuple de quelque soulevation. Enfìn V. A. R. voit Tap- 
préhension qu'ils ont qu'elle ne fasse quelque traité particulier, sur quoi 
elle fera ses prudentes considérations, et cotte matière pour la négocier 
avec eux veut étre prise avec extrème adresse^ hors de là, je ne vois pas 
qu'ils ayent aucun mauvais dessein, et rien d'étre assurés qu'ils ne visent 
à autre chose qu'à autoriser bien V. A. R., et assurer les États de S. A. 
son fils. Ce serait la plus grande perfidie du monde s'ils a vaient des au- 
tres intentions. Et comme je croyais que monsieur de Bullion écouterait 
sur ce sujet de les lui faire, je le visilais soudain, et lui dis que j*avais 
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eu commandement de V. A. R. de lui donner part de ses afilicUons comme 
à la personne qu'elle savait que lui avait plus d'affeclion, et lui demander 
ses prudents conseìls sur Taccident arrivé de la perte de feu S. A. R. 
Je le trouvais en extrème deuìl pour raffection qu'il avait à S. A. R. 
defunte, pour la perte qu'en avait falle la Francc, et pour Paffectioo qu'il 
avait à V. A. R. la remerciant très-humblemcnt de la confidence qu'elle 
lui témoignait en laquelle elle ne serait jamais trompée. Il me fit un 
long discours de toutes les procédures que Fon avait faites incontiaent 
après le décòs du feu Roi Henri le Grand pour autoriser la régcnce de 
la Heine mère autant que les princes du sang fussent ici arrivós , parco 
que par les lois fondanientales de TÉtat h eux appartieni la régence du 
Royaume pendant la minorile des Rois, afin qu'ils ne troublassent la dite 
Rcine mise en sa possession, laquelle fut assurée tout à temps à la dite 
Reine mère, car monsieur le comte de Soissons qui arriva aussildt après 
en témoigna si hautement son déplaisir, qu'il y eut apporté de trouble 
s'il se fùt trouvé présent, et alléguat que si Catherine de Médicis avait 
usurpé cotte autorité , elle ne devait pas ètre continuce contro les lois 
du royaume. 

Le sieur de BuUion (1) me dit les mémes choses que monsieur le 
cardinal, qu'il fallait que V. A. R. assuràt bien les places des per- 
sonnes qui lui fussent fidcles, qu'elle empécbàt l'entrée de ses États à 
messcignenrs les fròres de feu S. A., qu'en cotte fa^on il tenait les États 
de feu S. A. assurés, parcc que le Roi tenant Casal et Pignérol quand 
il n'aurait point de volonté Ceomme il a toutc enlière) à la défense des 
États de S. A. R., il metlrait pour la conservalion de Casal tout son ro- 
yaume et sa personne propre. Il me dit que monsieur le cardinal lui 
avait domande avis de quelle personne le Roi pourrait faire cholx pour 
envoyer complimenter V. A. R. sur cette occasion qui fut de conditions 
que j'avais proposées à monsieur le cardinal. 

J'ai depuis su que le choix a été fait au marquis de Morlemar chevalier 
des ordrcs du Roi , et un des prémiers gentilhommes de la chambre et 
monsieur le cardinal à son nom envoit le baron de la Palu qui est aujourd'hui 
Fan des officiers de sa compagnie de chevaux légers qui partiront aujourd'hui 
ou domain. Ils n'oublient ici aucune chose pour honorer la mémoire de 
feu S. A. R. et témoigner la porte que le Roi et la Franco ont fait de sa 
personne. 

Le Roi m'envoya visitor pour me témo^ner son deuil par le dit mar- 
quis de Mortemar: la Réine par son maitre d'hotel: monsieur le cardinal 
y est venu en personne come j'ai dit ci dessus , et a publié tout haut 
qu'il venait exprès en cette ville pour ce sujet, ainsi qu'il a fait, m'cn ayant 
memo écrit un billet le jour précédent: le Roi et la Reine ont chargé le 
grand dcuil le plus austère qu'ils peuvent faire, ont fait liabiller toute 
leur maison et non pas sculcment toute la noblesse qui est sujette à pa- 

(1) Claudio di BuUion, signor dìBonellos, sovrintendente delle finanie e ministro dì Stato 
di Luigi XIII. Divenne guardasigilli e presidente al Parlamento di Parigi. Mori di apoplessia 
U » dicembre i640. 
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mitro ù la cour, mais boauroup do parliculìors chargent le deuil d'an si 
grand prince. Le Uoi fall fairc deux serviccs solcmncls, Tun à S. Germain 
où assistoront les personnes de LL. MM., l'autre en cotte ville dans Téglise 
de Notro Dame, au dcvant de laquolle ìm gardes seront en armes. A 
celui ci le^ rorps soaverains assisteront, le gouverncur et les corps de la 
ville, les ambassadeurs y seront aussi eonviòs. Deux predicateurs du Roi 
des plus éloquons sont cbargòs dos deux oraisons funcbres, le sieur de 
Lingcnde et un autre qui sont venus prendre de moi les mémoires des 
graodes actions de feu S. A. H. des quelles et sur le sujet de sa maison 
ils avoucnt qu*iU^ ont tant de matières qu'il faudrait beaucoup de jours 
pour Ics rccitor. Et si Ton pcut reccvoir quclque consolation dans une 
extrème aflliction pour la plainte des pcuples et de l.onnèles gens Ton 
aurait occasion d'en prendre de cette cour et de cette ville. Car Fon ne 
voit quo de jeux baignés et des babits de deuil jusqu'aux mvchands qui 
avaieut tant soit peu servi sa rovaio maison ont chargé le deuil et fon- 
dcnt en larmes quand ils rencontrent des sujcts et serviteurs de ce grand 
prince. Je suis altendant d'heure en autre celui que V. A. R. aura destine 
pour ce voyage afin de recévoir l'honnoiip de ses comraandements que s'il 
Iarde deux ou trois jours j'aurai l'honnour de me présenter à LL. MM. ce 
que je n'ai pu iaire jusqu'ù celle heure que a été acbevé d'babiller mon 
train et accomoder mon cquipage pour paraitre à leur présenee avee 
décenee. 

Et s*il est permis de raèler parmi un sujet de déplaisir les nouvelles 
des alTaires du monde, j'averlii*ai V. A. R. que la Franco a perda encore 
un de ses alliés qu'est le Landgrave d'Hesse qui adaiblit le parti contraire 
en Alemagno. 

Le comte de Nogent et le seigneur de Bautrù m'étaient venu témoigner 
aujourd'hui, la larme à Toeil, leurs déplaisirs , m'ont assuré la prise de 
Brede; Damvilles ne doit guèro plus durer. Les lettrcs que j'envois à 
V. A. R. de sieur de Vignoles lui feront savoir les nouvelles de Tarmée 
où il est. J'ai joint celles que j'ai re9u aujourd'buì pour moi de sa part 

Madame la duchesse de Nemours lui dépécbe un sien genlilbomme. ie 
crois que celui qui va de la part de mon sieur le cardinal ne tarderà guère 
à partir non plus que monsieur le marquis de Mortemar. J'en donne avis 
au seigneur don Felix ^ afin que quand ils arriveront en Savoie, ils en 
puissent donner avis à V. A. R. A laquolle pour obéyr à ses comman- 
dcments quo j'ai reyu par monsieur de S. Thomas, je présente ci-joints 
des foibles avis mais extrèmement zelés pour son servite. J^ n'aurais pas 
été si téméraire d'en faire Tentreprise si elle ne m'avait fait Thonneur de 
ma le comander ce que me donne sujet de remercier très humblement 
V. A. R. de la confìdence qu'elle me fait Fbonncur de prendre en moi, 
du quel elle recevra toujours des plus fidels effects de service que des 
^alides oonseils de Sson jugement. Sur cette assurance je fais tròs humble 
révérence. 

De V. A. R. le trè^ humble , très ébéissmt 

et trés fidel sujet et servileur 
Ghabò. 
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XXXIII. 

Lettera del cardinal Maurizio a M. /?. 

(Di Roma 30 settembre 1G37). 
Àrdavi del regno, lettere principi. 

Madame. 

Liomme j'estimais mon seuI bonhcur et ma plus grande fortune de pou- 
voir en personne par mes services très humbles rendre les témoignages 
véritables de mon obbligation et de la passion que j'ai pour le service de 
V. A. R. et de messieurs ses enfans, elle peut juger quel sentiment et 
afflictìon jc dois avolr de me voir plus éloigné quand je me le croyais 
le moins. La seule consolation que me demeure est dés assurances que 
l'abbé Soldati m'a donne de sa part de la continuation de ses bonnes gràces 
et du déplaisir que V. A. R. a de se voir contreinte par la violence et 
par la forme, de me refuser ce qu'elle ne voudrait point : le mème m'a 
conGrmé le président Moroux, m'assurant d'avantage comme je vois, aussl 
par les lettres que V. A. R. m'a fait l'honneur de m'écrire qu'elle fairt 
tout ce que sera ea son pouvoir pour me témoigner sa bonne volonté et 
qui n'a point d'autrcs considéralions que la seule necessitò de ne pouvoir 
faire autrement pour ne porter préjudice au service de S. A. R. et au 
bien de la maison et de FÉtat. Celte raison me fait aussi arréter jusqu'à 
ce que Tabbé Soldati aie de nouveau représcnté à V. A. R. les justes 
sentimentf) que j'ai de me voir devant tout le monde sans Tavoir mérité 
comme banni de ma propre maison avec bcaucoup d'aulres raisons, et la 
supplier de faire quelque démonstratìon, encore que j*en trouve point que 
puisse égaler celle de pouvoir faire la révérence à V. A. R., et de quelque 
démonstratìon que puisse sauver ma réputation , comme dira plus par- 
ticulièrement le susdit abbé, et m'a promis aussi le président Morozzo 
de la supplier de ma part, et d'assurer V. A. R. que je n*ai plus grande 
ambition que de Tobéir, et servir en tout et par tout comme celui qw 
est vérilablement. 

Madame. Très humble^ très ohéissant 

et très obligé serviteur 

M. CARMNÀL DB SaTOIE. 

XXXIV. 

Altra dello stesso al marchese di Pianezza. 

(Di Savona 8 novembre 46S7.) 
Archivi del regno, l e. 

Oignor marchese mio. L'affetto che V. S. ha ino9(rato sempre alla 
casa nostra hauendone dati tanti segni col spargere il sangue medesimo 
et esporsi a maggiori pericoli in ogni tempo et in ogni occasione por- 
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tandone ancora le ferite manifeste che sono come testimonio della sua 
gloria e della nostra obbligatione , la stima c'ho fatto sempre della sua 
qualità e valore singolare, il carico ch'ella tiene con tanta ragione nel co- 
mando dclParmi in cotesti Slati di Madama Reale e del signor duca mio 
nipote mi necessitano a farle sapere i (ini della mia partenza da Roma et 
arrivo a questi confini. So ch'ella come pratica e conoscente della mia na- 
tura e delle cose nostre potrà ricordarsi che mai sia stato in me altro 
fine che del servitio e grandezza della casa e che fu il medesimo nella 
mutatione che io feci Tanno passato, non sapendo a trovarvi a dir altro 
che la congiuntura de' tempi , e V. S. più liberamente degli altri mostrò 
di non disapprovarla, riflettendo appunto a quelli uantaggi che si sareb- 
bono potuti hauere ne' bisogni della casa e delli stati di S. A. R. che sia 
in gloria. Hora auanti Dio, vero scrutatore de' cori, le protesto che non è 
stato in me altro fine o pensiero che di servire a Madama R. et a S. A. 
il duca mio nipote, mosso da quel vero affetto che io porto al mio sangue 
da quel rispetto che io deuo al capo della mia casa e da quella obbliga- 
tione che io tengo come più prossima a' miei nepoti, di dar esempio a 
tutti gli altri neiresporre la vita medesima, e quanti haueri in questo 
mondo perchè siano riveriti, serviti e mantenuti nei loro stati con quella 
libertà et assoluto dominio che è stato sempre solito a quelli della nostra 
casa. Mi spinse anche a partirmi da Roma con tanta fretta et a lasciar 
ogni altro mio interesse il desiderio mio ardentissimo di poter con la mia 
prontezza sincerare M. R. Infatti come e' haueuo già procurato con parole 
della rettitudine della mia intentione e con la mia servitù et assistenza di- 
mostrarle Tobbligatione che le professo e l'osservanza mia impareggiabile 
uerso la sua real persona pensando anche d'incontrare il suo gusto ha- 
uendo ella piuttosto mostrato di voler seruirsi di me in simili congiunture 
che altrimenti. 

Hora invece di acquistar merito e riputationc per aver mostrato in tutto 
ciò che sapeua la mia devotione e desiderio di servirla e di veder gli ef- 
fetti della sua buona volontà e mostrando anche la mia prontezza d'obbe- 
dirla etiandio in cose contro me stesso la trovo uiolentata come V. E. sa 
meglio di me e uiolentata in modo che la costringono a trattarmi come il 
più fiero nemico della mia casa e ch'io hauessi machinato tutto ciò che si 
può pensar di peggio et al cospetto dì tutto il mondo a farmi perdere 
quello che io stimo più d'ogni altra cosa che ò la riputatione medesima 
onde per sostenerla resto in obbligo di non lasciar ogni mezzo di tentare 
qualsiasi strada e sono risoluto d'esser in ogni modo a riuerire Madama 
Reale et il signor duca mio et a rimostrarle infatti che non vi è pericolo 
alcuno che mi trattenghi d'andarli a servire e renderli quell'ossequio che 
io mi stimo obbligato come a capo della mia casa e patrone di cotesti 
Stali. Dico sono restato quando V. E. m'assicurò d'assistermi contro le vio- 
lenze et insidie dei Francesi come non dubito ch'ella non sia per mo- 
strarmi in causa così giusta et in occasione così importante al servitio della 
mia casa alla conseruatione di cotesti et alla mia riputatione torno a dire 
di mostrarmi il suo affetto e ualore ordinario o almeno darmi il modo coi 
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SUO parerò col quale io possa sostenere la mia ripuiationo e uencndo il 
caso che i Francesi uolessero impadronirsi delle pkizze e che Dio non 
uoglia mancando Madama Reale od i figli pensassero d' impedirmi il go- 
uerno o la successione, che io possa essere a tempo per non lasciarglielo 
eseguire. Così dunque la prego e scongiuro per quel desiderio di gloria 
e d'essere slimato nero cavaliere fra tutti gli altri come ha mostrato nello 
suo attieni e per la memoria che conserua dell' afTetlo che li portava il 
signor duca mio signore padre di non perdere questa congiuntura di cu- 
mulare le sue glorie e le obbligationi della nostra casa e della mia per- 
sona in particolare, assicurandola come farà anche per parto mia chi li darà 
questa con molte altre particolarità che se riceuerò da lei questa dimostra- 
tione ella haurà allatto la disposinone della mia volontà e d'ogni altra cosa 
che dipenda da me protestandole perfino che io ne conseruerò memoria 
eterna et obbligo infinito e che se mai, cosa che non posso immaginarmi, 
mi trouasse V. S. in altro pensiero che di seruire e conseruare i stati al 
signor duca mio nepote e doppo lui al fratello e figli, la prego ad essere 
il primo contro di me. Conoscete da questo la rettitudine de' miei pensieri 
che io spero che cotesti stxiti di mia casa haueranno da riconoscere dal suo 
valore la conseruatione, la sicurezza e la libertà restando prontissimo ai 
suoi piaceri e comodi. 

Di Savona li 3 novembre 1637. 

M. CiBDlNÀL DI SaVOU. 

XXXV. 

Altra del medesimo al principe Tommaso, 



(Di Savona li 8 nov. iG37). 
Archivi generali del regno, l. e. 
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larissìmo et amatissimo fratello. Non credeuo meno dairaffetto nostro 
verso S. A. R. che sia in gloria e tutta la casa del sentimento che haurete 
della perdita che si è fatta della sua persona così inaspettatamente et im- 
provvisamente, e così anche della vostra prudenza il considerare le male 
conseguenze per le congiunture presenti , come già se ne cominciava a 
procurare nella mia persona col trattarmi nel modo c'haverete già saputo 
come se fossi il più fiero nemico della casa escludendomi dalla casa pa- 
terna e da poter seruire il mio sangue et il capo della mia casa che vi 
protesto certo auanti Dio nero che la mia uenuta non ha hauuto altro fine 
nò io sono mai per hauere altro pensiero che di procurare in tutto mio 
potere che si conseruino li stessi stati al signor duca mio nepote con 
quelle prerogatiue e libertà che sono sempre state nella nostra casa e come 
più prossimo e pronto in tutti i casi che potessero occorrere col mettere 
la vita e quanto havemo per il servitio loro e la conseruatione de' stati. 
Conosco benissimo che le volontà di M. R. ancorché benignissime uerso di 
me hauendole mostrate in tutte le occasioni e particolarmente nell'ultimo 
viaggio dell'abate Soldati doue non solo favorì gli miei interessi a tutto 
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SUO poterò ma si lasciò anche iiiicMidcrc con qualche persona che lo fa- 
ceva volentieri non potendosi fiduro d'altri che di me venendo la disgralia 
che pur troppo presto è venuta della morte di S. A. li. Hora conosco come 
ho detto pur troppo è violentala a far lo dimostrationi che fa contro di 
me ma dubito solo che non [)assino più auanti a uiulonlarla ad altre cose 
in pregiudieio de' suoi figli, della casa e di cotesti siali, però mi assicuro 
che in simili accidenti o in quelli che potessero occorrere nella persona 
di M. R. de' suoi non mancarete di mostrare il nostro alTetto e ualore 
a sostenere quello che si deuc a più prossimi et a quelli che uerrà di 
ragione et opporui a quelle risolulioni che potessero essere contro il ser- 
uitio et riputntione della casa assicurandomi di quello vi parrà necessario 
che io faccia dalla mia parte credendo che in queste cose non vi possa 
essere negato di usare il libero arbitrio sì nel parlare come nello scriuere 
massime in occasioni ... et honcstc e che vorrete mostrarui in tulle le 
occasioni ucro figlio di Carlo Emanuele come h:ivctc fatto sln'adcsso. Con- 
tinuerò come ho fatto sempre ncll'umarui e stimarui al pari di qualsivoglia 
altro e Io farò tanto maggiormente quanto m'obbliga alla uostra prudenza 
di farlo con quelli modi che si conuengono e di prendere il tempo op- 
portuno, e son sicuro che non perderete la congiuntura come io non la 
perderò di mostrarmi sia in fatto che in parole che ui sono e sarò sempre 
propensissimo e parlialissimo fratello. 
Da Savona li 8 nov. 1637. 

M. CARDINALE DI SàVOIÀ. 

XXXVI. 

Lettera del principe Tommaso a Maurizio. 

(Dal campo di Bochain, i novembre i637). 
Architi del regno, lettere del principe Tommaso, mazzo VI. 

Oignor fratello. La perdila che si è falla con la morte di S. A. R. è 
tanto più sensibile trovandoci noi due fuori et così lontano da poter po.'*ger 
il presente rimedio di che necessitano le cose di quel stato. Io voglio 
credere che al primo avviso vi sarete portato in luogo da poter più da 
vicino veder le cose et procurare quei rimedii che sopra il luogo giudi- 
carete più opportuni. Quello che io posso fare è di spedir in Piemonte et 
Savoia acciocché ogniuno si aiuti a non lasciar entrar i fiancesi nelle 
piazze che è l'imminente pericolo al quale rimedialo si bavera tempo di 
disponer il resto. Et dubito mollo che già ci abbiano guadagnali della 
mano et che sia negotio aggiustato perchè il morir il conte di Verrua 
quattro giorni prima di S. A. et Tesser il marchese Villa nello stesso 
tempo gravemente ammalato con tutte le altro circostanze che sapete me- 
glio di me dà qualche sospetto. Caso che i francesi siano già in qualche 
piazza bisogna agire con prestezza e vigore. 

Io non dubito che l'imperatore S. M. et tutti li principi d'Italia non 
diano assistenza sicché con Taiuto dei popoli e la giustizia della causa io 
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spero che ii Signore disporrà le cose in inaniora che haucranno buon fìne 
almeno di rimetterla nel trattalo di pace generale. II che sarà difficile se 
francesi s*irapadroniscono di tutto. Se si dovesse agire converrebbe in ogni 
modo ch'io fossi a servirvi caso che i francesi non abbiano occupalo nis- 
suna piazza. Io tengo la sospensione d'armi in Italia, la cosa [)iù accer- 
tala per non darli occasione di entrarvi et così haucressimo tempo di 
trattare con sicurezza tutte le altre cose. Io vi mando D. Emanuele Te- 
sauro (1), il quale sa ì miei sensi sopra questo negotio acciochè sapendo la 
vostra Aolontà possiamo aggiustar meglio le cose. Et come egli sa anche 
molte particolarità di quella corte et delle persone che governano vi po- 
trete valer di quello che giudicarete a proposito per il negotio. Pallavicini 
va in Piemonte et tiene ordine di tenervi avvisato del lutto. Col signor 
infante ho parlato et con questi ministri, i quali concorrono nelli stessi 
sensi, lo ne scriverò nella medesima conformila in Spagna. Qui non vi è 
co>a di nuovo dopo che io sono arrivato a questo esercito. I nemici si 
sono ritirati verso lu Cnpella et dicono che vanno in diligenza in Chiam- 
pagna potrebbe essere che fosse per mandar gente in Piemonte. Piccolo- 
mini marchia con le sue truppe per soccorrere d'Anguillars. Conforme gli 
avvisi che aueremo agiremo ulla meglio che si potrà. Et con questo finisco 
baciandovi senza fine le mani. 

Dal campo in Bochain, li 4 novembre 1637. 

Di V. A. 

AffJ" ftatello e servitore 
Tommaso. 



Lettera del padre Monod al p. Tommaso, 

(Di Torino 9 novembre i637). 
Archivi del regno, tutele e reggenze, mazzo I d'aggiunta. 

Serenissime Prince. 



J' 



ai entrètenu si particnllèrement le sleur Monza et le sieur patrimonial 
de V. A. S. de tout ce que je croyais étre de son service en cei con- 
jonctures que je n'y puis rien adjouler, si non, de la supplier très hum- 
blement de témoigner sa prudence à ne rechcrcher da M. R. que ce qu'elle 
peut, et sa boote à ne mcttre ses états en des plus grands dangers. V. A. 
y a de trop grands intérèts pour les vouloir réduire aux termes que le 
Monferrat se trouve. Je ne crois qu'il y aie aucun prince en Italie qai 
n'appréhende la conscquence de voir M. R. nccessitée à remettre ses 
places entro hss mains des francais. Si V. A. y cooporait toute l'Europe 
et toute la posterité Taccuserait du tort qu'elle aurait fait à la maison: 

(i) EmaDiiole Tosauro, gesuita nel i61l : uscito dalla compagnia nel Ì63S per rivalità 
avuta col Monod fu quel famoso letterato , fìlo.sofo e storico che a' suoi tempi riscosso la 
comune ammirazione. 
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pour inoi qui n*at jamais respire quo la grandeur d'elle, j'aimct'ais inieux 
élrc mori que d'y voir ccs divisioiH. Tous ceux qui jugerunl sans passion 
de co rcncontrc, diront que M. R. a fait de sou coté tout ce qui lui était 
possible pour rctcnir V. A. dans soii aniitié et n'y a personne qui lui osa 
consciller de so m(^Ure mal avec le Uoi qui Taiuie Icndroment, pour une 
apparence do salisfaction. Je dis apparenco, puisque cn elTet la subslancc 
et solidilé du contenteinent de V. A. doit dópendre des elTcls qui sont au 
pouvoir de ma dito damo. Jo m'assuro qu'nyant bieo consìderé ce que 
roonsieur do Druent lui dira do sa part, elle sera de memo sentimcnt 
qu'elle, et connaitra que je suis. 
A Turin 9 novembre 1637. 

Très humble et très ohéissanl serviteur 

P. MONOD. 

XXXVIII. 

Spaccio del marchese di S. Maurizio a M. R. 

(Parigi 29 dicembre 4697). 
Archivi del regno, lettere ministri, mazzo 36. 



Madame Rotale. 



Ei 



[jlle aura vu par mon autre lettre que monsieur le cardiual ne tarda 
gucro dans ma dernìèro audience de me parler du révérend pere Monod, 
et co fut à la veritc avec beaueoup d'nitcration, ce qu'il n'avait pas fait 
jusqu'alors, non obstant quoi jo ne pus de moins de lui Taire sa voir ce 
que V. A. R. m'avait commandé et d'éclaircir le doutc où elle était pour 
les contrariétcs qui se trouvaient entro Ics discours que lui avait tenu 
monsieur l'ambnssadeur d* Ilcmeri et ce que monsieur le marquis de Saint- 
Gcrmain et moi lui avions dit et ccrit sur le sujet du dit pére, et afin de 
no manquer aux intentions de V. A. R. d'un seul point jo lui lus sa lettre. 
Il me répondit que le Roi et lui ne s'étaient guère émus des mauvaises 
volontcs qu'avait omporté de Franco contro oux lo dit pére Monod, pance 
qu'ils ne croyaint pas aussi que lui il eut put Taire du mal, mais co 
qu'avait le plus olTensc S. M. étaient les violents conseils et très mauvais 
qu'il voulut donncr à V. A. R. des le commencement do sa rcgenco, où 
paraissait ranimosité qu*il avait contro la France, la voulant meltre eu 
méfiance auprcs d'elle que sa passion Tavait portée contro l'opinion de 
tous ses bons serviteurs à vouloìr Taire enlrer monseigneur le princo car- 
dinal en Picmont que était la ruine entière de ses alTaires que S. M. aimant 
cornine olle doit Taire V. A. R. et voulant portor toutes les Torces de son 
royaume pour maintonir son autorité, demeurait intérossée à ce que le dit 
péro ne continuàt pas auprés do V. A. R. ses mauvais conseils qui por- 
toraient sans doute dans les précipices ses aflaires. Jo voulus doucement 
lever ccs opinions à Monsieur le cardinal, mais il adjouta soudain à ses pre- 
miéres plainles qu'encorc que le Roi eut beaueoup d'occasions de demcurer 
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offensé eontre le dit pére des choses qu'il avait traitées au préjudice de son 
service devant qua partir de Fraoce, «He n'en faìsait poìnt de compte au 
prix de ce que touchait l'ìnié^ét particulier de V. A. R., et ^g.n^ me laisser 
répondre le dit seigneur cardinal me dit: nous avons vu ces jours passcs 
les effeets des mauvaises volontcs du pére Monod. Ce n'est pas que vous 
m'ayez oui parler de lliistoire du pére Gaussin (1) et de ce qui s'est 
passe entre le Roì et lui. Ce sont les effects de ses bop comeils favorables 
aux espagnolsy en essayant sous prétexte de piété de faire abandouner à 
S. M. ses alliés et de me ruiner auprès d'elle. Alors il m'en eompta toute 
l^tùstoire et me voyant étonné de ce discours, croyant que je ne le pouvais 
pas bien eroire, il me jura sur son Dieu et sur son honneur qu'il était 
très Yéritable que je devais avoir créance en feu S. A. R. mon maitre, 
«nquel il avait cette obbligation de Pavoir fait avertir qu'il se prìt garde 
da pére Gaussin que le pére Monod lui avait découvert Tentreprise qu'iU 
«vaient ensemble concertée pour le perdre auprés de S. M., et là dessus 
il s'étendit sur la sincerité de feu S. A. R. et sur les obligations qu'il lui 
«vait. A la vérité ce disoours me surprit extrémement; car de m'attacher 
davantage aux offices pour le dit révérend pére Monod, je voyaSs que ee 
n'était qu'irriter Fesprit du dit seigneur cardinal et lui persuader que je 
pouvais avoir su quelque chose de la négotiation qu'il montrait de croire, 
«ntre que c'était temp perdu d'essayer à le flechir en semblable matiére. 
Tout ce que je pus lui dire, fut que s'il m'eut fait la faveur do me de- 
darer auparavant qu'il tenait le révérend pére Monod pour son ennemi ei 
qu'il eut eu aversion aux ofiices que j'avais fait pour lui. Je ne les aurais 
pas coatinués mais comme il m'avait toujours parie favorablement de sa 
personne, j'avais, cru de lui donner contentement, en lui proposant la 
réttoion du dit révérend pére avec monsieur l'ambassadeur pour l'intérét 
du service commun qu'avait été ma seule visée. Monsieur le cardinal me 
repUqua qu'ayant eru que j'étais des amis du dit pére, il ne m'avait pas 
voulu donner eette mauvaise nouvelle de lui, sachant bien que ses dépor«^ 
iemeats me seraient désagréables, et qu'aussi il n'en avait pas eu les 
preuves comme dépuis qu' il avait vu que l'affaire du pére Gaussin avait 
éclatée. Plusìeiirs semblables discours fort civils en mon endroit du dit 
seigotur cardinal et fort aigres contro le révérend pére Monod, finirent 
.eMte négotiation, de laquelle je lui rends compie, aussi qu'elle m'a com- 
mABdé et his trés humble révérence 
A Paris le 29 décembre 1d37. 
A V. A. R. 

Le très humble, très obéissant 

et très fidel sujet et servitewr 

Ghabò. 

(I) Niccolò CsoMÌii figlio di UB medico di Troyes nacque ne! 4883; entrò nei gesuiti 
m1 ^Ufflf ed inMgnò le beH« lettere a Rouen, Parigi, alla Pleche. Il Richelieu Io foce no- 
«MHure eonfiessore di Luigi un. La sua ruiaa provenne dal seguente fatto. Infastidito il car' 
dinaie delPamicizia del re con madamigella della FayettCì Tolle animare il Gaussin a persua- 
dere al re di lasciaria entrar in religione com*ella sollecitava. Vi riusci il Caussin, ma volendo 

Stoiia dblu Ri«QniA — DocomiiTi. h 
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Lettera del conte Filippo d'Agliè al S. Maurizio. 

(Di Torino S9 dicembre 4637). 
Archivi del regno, Francia, /. m,, mazzo 36. 

III. bt eggell. Signore. 



lo non so in qual maniera si possine spiegare le nove della nostra 
corte ed in che guisa possino essere state inviate a V. E. particolarmente 
per quello risguarda il p. Monod. So bene che monsieur D'Emeri portato 
non so da qual causa mostra come egli sii molto male con il sig. cardi- 
nale di Richelieu, anziché egli solo possa essere la pietra dello scandalo 
per disunire gli animi di S. M. con quello di M. R. nel modo appunto 
che quasi occorre per rispetto del signor maresciallo di Toiras un tempo 
fa. Io che più d'ogni altro osservai sempre religiosamente le leggi di sua 
amicitia come incapace di mutatione alciina in tal fatto non diedi molto 
orecchio a queste zizzanie sinché realmente vidi e seppi come pur troppo 
fosse vero che il signor cardinal duca con qualche calore e sentimento si 
mostrava alieno totalmente dal detto padre dando varie commissioni in tal 
maniera poco aggiustate alla tranquillità sua. E confesso il vero che da^l- 
lora in poi camminai con molto maggior riguardo di quello feci sempre 
per il passato si perché dopo la morte di S. A. R. di gloriosa memoria 
non senza pena e disgusto mio in riflesso delle gratie di M. R. i ministri 
di cotesta corona sono molto osservanti o guardinghi nelle mie attieni a 
segno tale che se non per me stesso almeno per la padrona mi conviene 
vivere con ogni maggior cautela. Il p. Monod intanto non può riconoscere 
(vaglia il vero) alcuna mutatione in M. R. né in me per quello risguarda 
la sua persona, anzi Tistessa famigliarità, ristesse impiego, Pistessa cura ne- 
gli spacci più importanti li viene commessa come V. E. può credere né io 
ascelto con sue pregiudicio quante può a viva forza dirmi con lunghe can- 
tilene il signor d' Emeri non posso negar d'udirlo ma non fanno impres- 
sione simili discorsi in me come si può argomentare dalla continuatione di 
confidenza qual usa seco M. R. Queste sole é vero che io hauerei di che 
temere che il mal talento qual hanno per lui in Francia non fosse mal 
contagioso per me in mode che cenvienmi astenere da alcune apparenze 
quali sono di poca sostanza. V. E. pur mi conobbe e tutti i miei amici 
insieme non penne dar sinistro giudicio della mia natura verso V amico : 
in ogni altra cosa potrei hauer mutato conditione ma in queste sole è e 
sarà invariabile il mio stato, mentre V. E. é sul loco ove può con la so- 
lita sua prudenza et affetto medicar la piaga, operi in modo che si can- 

stabilir la sua fortuna, s'intese colla Fayette per consigliare Luigi a minare il cardinale. Il 
re comunicò tutto al Richelieu e fatto chiamare il Caussin a dir le sue ragioni al cospetto 
dello stesso ministro a Ruel, si ritirò egli tosto confuso, ed in premio ottenne la relegazione 
a Rennes. Morto Luigi potè ancor far ritomo a Parigi dove mori il 2 luglio 4651. Scrisse 
varie opere fra quali è stimata quella della Cour sainte dì cinque volumi. 
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celli questa mala impressione che io qua farò le mie parti in modo che 
saprò navigare in mezzo a questa contrarietà. Gonfirmerà questo mio dire 
la lettera di M. R. qual va qui congiunta nella quale uedrà quello di più 
che potrei dire sopra questo proposito se potesse valer la lingua in loco 
della penna, del resto non occorre dubitare che quando mi capiteranno 
lettere di V. E. come ha fatto che altri le uegga toltone M. R. qual come 
li scrive gradisce che se ne usi in questo modo. M. D'Argensone se ne 
sta contento con un donativo d'un an nello di qualche valore : egli porta 
varie memorie per la sollìcitatione degli interessi pecuniarii dovuti ; a qual 
effetto per sollicitarli M. R. ne scriue al signor cardinale. V. E. hauerà 
questo coadjutore : intanto promuove con la sua solita destrezza quello che 
giudicherà necessario ch'io intanto cessando rassicuro che M. R. con infi- 
nita prudenza dà molto buon ordine ai preparamenti della guerra sì nel- 
Faccomodamento delle fortezze, che per quello è necessario per la campa- 
gna e senza più a V. E. offro le mani. 
Di Torino li 29 di dicembre 1637. 
Di V. S. 111.» ed Ecc.* 

IlumP rfet;.° servitore 
D. Filippo D* A glie. 

Xla. 

Istruzimii di M. /?. al conte di Cumiana inviato a Parigi 

per le vertenze col p. Monod. 

(Torino, iO gennaio 16g8). 
A, del regnOf Francia^ lettere ministri, mazzo 37. 

llabbiamo fatta eletionc della vostra persona da mandar al Re mio fra- 
tello scura la spcditione che ella ci ha fatto del sig. Vignoles afiin di rap- 
presentarci le cagioni di doglienza eh' egli ha contro al padre Monod 
et insieme le diffidenze che dobbiamo concepire della di lui persona. 11 
che ci è stato espresso et in uoce dal medesimo Vignoles , che in iscritto 
col mezzo della lettera che ci ha resa di S. M. cristianissima la quale sic- 
come contiene più particolarmente i capi che si ascriuono al sudetto padre, 
così ci è parso di rispondere qui appresso a cadauno di essi affinchè pos- 
siate tanto più accertatamente sincerare T animo di S. M. et del signor 
cardinale circa alle sinistre impressioni insinuate loro in gran pregiuditio, 
dell'integrità del sudetto padre e perchè chiamata la nostra udienza nel 
modo e forma che concertarete col marchese di S. Maurizio nostro am- 
basciatore possiate disporre la M. S. ad una più grata udienza, comuni- 
carete al vostro discorso consignato che avrete le vostre lettere con un 
rendimento di grazie a S. M. di quella cura che si è degnata di prendere 
nell'inviar da noi detto signor di Vignoles, affine di accertarci ogni via più 
del suo cordiale affetto verso di noi, e per trasmetterci col mezzo di esso 
quei buoni avvisi con quali ha creduto di poter molto contribuire alb 
nostra quiete e riposo, di che le conseruiamo tanto maggior obbligo quanto 
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che ci ha voluto esprimere la M. S. che più le premena ciò che d tocca 
AcH'imputatlone fetta al padre Monod, che quella che risguarda a lei me- 
detina. E perchè si scoprono falsi quei supposti con i quali si è esacer- 
bata la mente di S. M. e commosso lo spirito del signor cardinale uerso fi 
padre sudetto, cosi rispondiamo ed ai principali fondamenti contenuti nella let- 
tera di S. M. X."* la quale primieramente per relation! fattele contro il padre 
Monod ci fa instanza che sia scacciato, ma perchè produce esso padre giustifi- 
cazioni tanto fondate che col mezzo di esso speriamo che potrete ridurre 
in chiaro le sue azioni, così non si stenderemo sopra questo capo appog- 
giato ad un vano ed immaginario supposto insinuato costì che s'incontra- 
rebbe in voi dispositione per venire a così fatta risolutione. 11 che però non 
ci cadde mai in pensiero e se bene discorrendo con M. d'Hemeri habbia 
potuto scorgere in noi qualche sospetto di poco momento contro il sud- 
detto padre dai quali habbia voluto argomentare esso signor d'Hemeri la 
mala nostra soddisfatione, e supporre in Francia una determinata e pre- 
cisa risolutione, ma di assicurare la persona del sndetto padre, egli non- 
dimeno si è troppo auanzato perchè noi sincerata dalle rette intentioni del 
padre si svanirono i deboli sospetti, uè ci fecero nell'animo altra impres- 
sione che d' inculcare maggiormente la candidezza delP affetto col quale 
esso padre sta congiunto a quello della Francia. 

Da questo capo passa S. M. a rappresentarci nella sua lettera che auuer- 
tiamo alle arti et malignità del medesimo padre. Ma comechè questo sia 
anco falso supposto in seguito delle trame che si ascriuono al sudetto padre, 
così per sincerar Tanima di S. M. potrete risponder che il padre hauendo 
servito fu S. A. R. mio signore con tanto e si gran zelo c'havrà i mede- 
simi pensieri per il successore mio figlio amatissimo onde non ci resta 
luogo d'alcun dubbio massime dopo hauerne veduto per lo passato e gior- 
nalmente vediamo tante prone che ben bastano a renderci piena testimo- 
nianza delle di lui attieni. 

Soggiunge S. M. che egli ci habbia dato consigli poco aggiustati alla 
quiete di questo Stato con occasione che si mosse il principe cardinale a 
questa volta, sebbene è uerissimo quanto dice il padre nelle sue giustifi- 
cazioni. 

Sopra questo particolare dovrete ad ogni modo rispondere che assicu- 
riamo la M. S. che i sensi e pareri di lui furono sempre a mantenere e 
stringere sempre più quella buona unione che desideriamo sovra ogni cosa 
di conservare con la real corona di S. M. come il più caro pegno e tesoro 
ehe possiamo lasciare a questa casa per conseruatione di essa oltreché dal 
seguito delle nostre attioni non si può cavare che da noi si siano rice- 
vuti mali consigli e si farebbe torto il credere che non li sapessimo di- 
seemere dai sani e proGtevoli al beneficio di questo Stato. E quando purè 
iiauessimo iscoperto altri pensieri nel padre Monod può restar sicura 
S. M. che vi haueressimo posto il rimedio opportuno sendo noi troppo 
gelosi di quello che ci può intaccare nella riputatione per soffrire chi 
volesse screditare la nostra autorità e reggenza per pernitiosi consigli 
et alieni dalla aderenza di quella corona. 
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Dal supposto ÌQ Francia che uolessìmo assicurare la persona del su- 
detto padre, cava argomento la M. S. nel progresso della sua lettera che 
il medesimo padre accorgendosi di cosi fatta risolutione, si spingerà a 
maligne pratiche e di pregiuditio a noi et a questi stati, ma comechè sia 
falsissimo il supposto a S. M. e che sa benissimo il padre ohe non haues- 
Simo mai simil pensiero, così non hauendo luogo di temere, non hauerà 
egli tampoco cagione di intraprendere cosa alcuna né contro lo stato. Sup- 
plichiamo perciò S. M. che non ci faccia instanza di tal detentione, la 
quale non potrebbe appoggiarsi a uerun fondamento, ma solo offende la 
riputatione nostra, intacca la coscienza presso Iddìo et gli huomini et 
forma di noi concetto di violenza et di spirito facile ad impressioni. 

Questo anco farebbe perder Fanimo ai nostri buoni sudditi né più né 
sarebbe fra di essi chi hauesse ardire di dire i suoi sensi, uedendo così 
trattato un soggetto di sì lunga e meritevole servitù^ faressimo inoltre torto 
alla memoria non solo del duca Garto Emanuele, ma anco di fu S. A. R. 
mio signore, i quali con tanta confidenza tratarono con lui i principali 
interessi di questa casa, onde di essi dopo la morte del conte di Verrua, 
é rimaso uno dei più informati , ed a segno tale che non lo potressimo 
allontanare da noi senza pregiudizio notabile di questa casa et della pro- 
pria riputatione, la quale perciò ci obbliga a supplicare la M. S. che sic- 
come ella ci fa istanza di disfarci di esso padre, e così compiacciasi la 
M. S. di permettere ch'egli continui a slare presso di noi, mettendosi in 
consideratione qualmente in alienar da noi un servitore di sì longa con- 
fidenza come il p. Monod sarebbe argomento di poca accortezza di non 
hauerlo conosciuto prima, e di troppa leggierezza in abdicarlo adesso, e 
però procurarete che si dia tempo al detto padre e commodità di since- 
rare sé stesso e di giustificare le sue attieni che egli farà uedere non mai 
indirizzate che • al servitio di S. M. circoscriUo quello del suo principe 
naturale, e però ui rimettiamo la qui gionta scrittura alla quale se vi si 
oggetterà qualche cosa di più, prenderete tempo di auuisarcene perché 
possa il padre trasmettere le sue difese, et noi additarui quello stimaremo 
necessario. Con le sudette ragioni e con quel di più che sul luogo di con- 
certo col marchese di S. Maurilio stimarete più a proposito dì addurre 
per giustificalione del sudetto padre, procurarete di sincerare l'animo di 
S. M. et del signor cardinale. Farà anco le sue parti il medesimo mar- 
chese, a cui dovrete comunicar la presente instrutìonc e regolarvi con- 
forme a' suoi prudenti pareri. 

La somma dunque di questa instruttione si riduce nel rimostrar qual- 
mente ci resta impossibile di disfarci del sudello padre, e caso però ui 
instasse con qualche calore e sentimento straordinario, adducendoui come 
ci ha scritto il signor cardinale, che la risolutione di non volerlo fare ci 
renderebbe inabile alla protezione di S. M., e cosa simile rimostrarete che 
non crediamo che la M. S. per cagione così debole la volesse negare ad 
una sorella che le fu sempre tanto devota e zelante come ogniuno sa. 
Vedrete sopralulto a non romperla e di allargami per ultimo spediente 
che per non disgustar il Re mio fratello, e per leuargU ogni ombra di 
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sospetto, et al signor cardinale non conferiremo d'hora avanti al padra gli 
affari della Francia, ed ì nostri interessi congiunti con quella corona. Ci 
promettiamo all'incontro che non haueranno per male che ce ne seruiamo 
ne' nostri affari particolari che non hanno ordine alcuno a quelli di S. M. 
in che consiste tutto ciò che ci permette di poter fare la nostra riputa- 
zione per dar gusto a S. M. La quale per altro accertarete della nostra 
continuata deuotione et del desiderio che babbiamo di autenticarla in ogni 
tempo con le opere. Complirete anco con quei termini che si conuengono 
col signor cardinale di Richclieu, allargandoui nella confidenza particolare 
c'habbiamo nella sua persona e nel ucro e partiale affetto che gli por- 
tiamo, e rimettendoci per il sopra più alla vostra solila prudenza, pre^ 
ghiamoil Signore che vi conservi. 
Di Torino li 10 gennaio 1688. 

XIA. 

Scrittura del marchese di Leganes giustificativa 
del procedere di Spagna. 

( ... SI febbraio 1688 ). 

Da im volume MS. esUtente ne^i Archivi Camerali col titolo di Copie di miisive e d'iitru- 
zioni di M. R. CrUtina di Francia duchessa di Savoia, del conte Filippo d'Aglio 
di lei ministro, del goveì'natore dello Stato di Mlano, del governatore di Vercelli 
Coronado, e di altri Spagnuoli, per i trattati di pace ed alleanza di Spagna e Sa- 
voia, eoe, 

(jon la retirada del senor cardenal de Savoya y suspension de la veuida 
del senor p. Thomas habrà podido conocer S. A. cual diferentes intentos 
se han tenido de los que han imaginado y le habran dado a entendcr, 
lo cierto es comò Madama quiera y tenga la corrispondencia, quo es justo, 
S. M. y los sefiores cardenal y principe no se emplearan en està cosa que 
en asistirla y asigurarle sus estados, conservando a sus hijos en la li- 
bertad que han tenido siempre y cuando los seiìores princìpes tuviesen 
otra intencion, lo que de ninguna manera se ha dcscuvierto en ellos, S. M. 
no lo permitirà, antes acudirà^con lodo su poder a librarla de la opresion 
cn que se balla y de cualquiera que se hìciera; En cuanlo a los 2 pùntos 
que S. A. desca saber se responde al primero de no invader sus estados 
y confines, que se procederà conforme los efectos que se vieran del Pia- 
monte y las asistencias que de el tuviesen les franceses. 

En el segundo papel otros medios se ha dado no teniendo ordenes 
para tratar de suspension ni treguas, no puedo entrar en negociacion 
alguna sobre esto, ni menos persuadir al nuncio que el las trate, lo 
mismo dije a bora al medio de S. Alteze, me parece^'que seria muy a 
proposito para le de la paz y asì'podria introducirla entro las dos co- 
ronas si le parere que ha de poder conseguirla, y los mediàneros que 
pueden encaminar obras tan grandes no necessitan para hacerlo de nuestras 
insflancias por correr las tantas obligacioncs de oficio para tratar del.bien 
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y qaictud del muodo, y nosotros tencmos bastante cumplido con el, y 
con Dios^ que es lo que importa mas en las aberturas que se han becho 
a vista de todos para cooseguir la paz corno lera los muchos meses -que 
han estado ministros de està corona en el lugarSenalado para elio. Con 
esto ha respondido a la sustancia del papel que V. S. me ha embiado y 
asi no me se ofrcce que decir a V. S. mas de que siempre deseare tener 
occasiones en que servirla. 

XIAf. 

Copia di lederà dell'abate Vasques a M, R. 

(. . . 2 aprile 1688). 
Dal MS, citato, negli A. C 

Ser. SeFIora. 

La Magestad Cattolica del Rey mi senor dispues de haver respondido 
a las cartas que V. A. escribio a Su Magestad y la de la Reyna mi 
sefiora en primero de noviembre del ano pasado dando parte de la ìé'b'J -nf^-l 
muerte del senor duque Vitorio de buena memoria, me manda a decir a 
V. A. cn su real nombre que merido el animo de su antiguo desco de la 
paz de la Gristiandad y en particular de la quietud de Italia, del cual ha 
dado al mundo tan notorias y repetidas experienzas, se declara con V. A. 
que su real clcmencia y el amor que tien a està serenissima casa lo 
obligan a desear y rogar a V. A. R. que V. A. conserve y mantenga estos 
cstados al ser. duque sobrino en la paz, quietud y sosiego de que ne- 
cessitan para no perderse en tiempo tan inquieta y turbado^ para el cu^l 
fin cs el medio mas segnro, cierto y eilicaz que V. A. observe la buena 
paz, concordia y amist^d segura con Su Mag. comò Su Mag. la desca 
tener con V. A., de lo que es infallible testimonio estos offìcios que S. M. 
hacc, sin que le detenga la razon que tan justemente podia otra orden^ 
presupuesto, y las materias que ocurren entre V. A. y los senores prin- 
cipes cardenal Mauricio y Thomas, cuiìados de V. A., se podra componer, 
y Su Magestad se declara quo intcrpondra su real autoridad con estos 
principes en que desde^luego se profìere para que consientan en una 
justa y moderada composicion de manera que ni V. A. ni sus hermanos 
los dos seiìores principes scan turbados en pude^ni en todo Io que de razon 
y derecho toca y tocara a cadu una. Que viniendo V. A. en està paz 
firme, V. A. no de assistencias ni se uniera a los fomientos ni dircc- 
tamente ni indirectamente, ni V. A. la consienta o permita dar por sus 
vasallos a Franceses, pues^qual quiera que sean se dirigen al depravado 
fin do turbar la Italia, y inquietar a los legitimos seiìores que poseen en 
ella, con la cual S. M. promcte y assegura a V. A. que del estado de 
Milan ni de otros de S. M. ne seran infestados ni ìnvadidos con acto 
alguno de hostilidad directo ni indirecto, los de Saboya y Piemonte qve 
V. A. administra, condicion tan aucusada que en estado presente de las 
cosas no puede pensarse otra mas fructuosa y util a V. A. y a sus 
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ser. hyos y comò tao senalado beneficio de Al. y sus estados la deje 
•brucai^ V. A. y si el Rey Gbristianesimo hermano de V. A. desea bien 
a V. A. y a los senores principe» no sera posible que impida tan austro 
vicado^y conveniente igustamiento en que la puse Dios con sus hijos , y 
sus estados de la Saboya y Piamente molestados por los Franceses u 
otra alguna persona del mundo. S. M. desde lucgo ofrece a V. A. para 
defenderlos y assegurarlos todas sus fuerzas, y poder libremente y sin 
reservacion renonciando y cbliganJose a no pedir satisfacion alguna 
de gastos en defcnsas por grave y excesivos que scan ofreciendose mas 
S. M. a templar y moderar alguna difficultad que a V. A. se le ofreza, 
pero de manera que el fin prìncipal de la quletud y buena corres- 
pondencia entre los estados de S. M. y los del Piamente y Saboya se 
consiga en que S. M. tiene toda confìanza de la gran prudencia y reta 
intencion de V. A. que sabrà aliar y proponer medios justos y pro- 
porcionados a esto fin, no pudiendose persuadìr S. M. que la bondad de 
V. A. y el amor que tiene a sus hijos que V. A* no se acomode a 
intento tan pìadoso y resta comò el de S. M. de que resulta tau grande 
ulilidad a V. A. 

XLIII. 

Lettera del marchese di S* Maurizio a M. R. 

(Parigi, 27 aprUe 46S8.) 
Archivi del regno, Francia, lettere ministri, mazzo 88. 

Madami Rotale. 

(Juand je vois les occasions d'avantager son service jc n'attcnds pas ses 
commandements, et quand les officcs que j'en fais ici ne rcusissent pas, jo 
m'en tais plustót, quand je vois que mon silonce n'apporto point de préju- 
dice , que de donner des mauvaises nouvellcs à V. A. R. lorsque j'ai su 
ici que Ton était résolu à la ligue oflfensive, et que Ton ne los pouvait 
fléchir, je proposais à monsieur de Ghavigni de lui è moi Tassurant que 
je'n'en avais point d'ordre qu'au moins pour la convier à consentir à ce 
prejudice et qu'elle en peut prendre quelque preteste auprès de ses mi- 
nistres. L'on fit quolque honneur à S. A. R. son fils, j'ai propose le Utre 
de A. R. et les gardes aux ambassadeurs j'allais trouver monsieur de Bui- 
lion f au quel comme afféctionné à V. A. R. j'ai fait la méme instance. 
Tous deux me promirent d'en parler, néanmoìns me représentèrent que je 
savais aussi bien qu'eux les réponses que ferait monsieur le cardinal, qu'é- 
taient que Ton la leur voulait faire faire le couteau à la gorge, je ne man- 
quais pas de répartir. Je n'ai eu de Tun ni de Tautre aucune réponse et 
le dernier pria monsieur le cardinal de la Valette de faire lui méme cet 
office afin qu'il put porter quelque contentement à V. A. R. laquelle 
volt que chacun se déchargeait sur son compagnon en afiaires, qu'il croit 
de trouver de la rósistance auprès de monsieur le cardinal encore que lors 
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de 9a il ne témoignassent une trés manvaise satisfaction des difficultòs de 
V. A. R. pour la ligue offensive. Je fis ma proposition le plas adroitement 
que je pus : ces répooses furent telles que ces messieurs m' avaiont alté- 
guéy mais réparties le convenquirent je lui représentais le mérite des ser- 
vices de feu S. A. R. sa mori; que ce que je lui demandais était si rai- 
sonabie que ses parents et la plus part des princes de ce royaume traitaient 
V. A. R. de la sorte. 11 me représenta qu'avec patience Fon aurait tout ce 
que Fon désirait mais que Fon ne gatàt point les affaires générales par la 
précipitation. Voilà enfin la substance de nos disconrs qui furent assèz 
longs. 

Déjà alors son esprit était altère mais depuis il est de beaucoup aug- 
mente et ceux qui dedans leur colere Tont peut ètre échauffé n'y ont pas 
pu apporter le reméde quMls croiaient, car quand monsieur le cardinal 
a pris une impressione il est bien mal aise de la lui lever: on lui a feit 
entendre que V. A. R. Fhaissait qu^elle so méfiait de lui, et que dans les 
affaires da pére Mouod elle avait laissó échapper des paroles de colere contro 
lui, qu'elle avait donne ebarge à monsieur le comte de Gumiane de voir 
le Rei avant que lui , et de tirer rcponse de S. M. avant que voir mon- 
sieur le cardinal; aussi quand on lui envoya donner part de Farrivce de mon- 
sieur le comte de Gumiane, et qu'après avoir vu S. M. il avait ebarge 
de le voir, il répondit qu'il savait bien que le dit sicur comte avait ebarge 
de voir le Roi et non pas lui. Je lui fis voir le contraire quand nous le 
visitàmes ensemble , ncanmoins il est difficile de lui arracher Ics opinions 
quand une fois il les a prises, depuis il m'a fait reprocbe dans la chaleur 
de la négotiation que V. A. R. se méfiait de lui et qu'il avait sujet de 
s'en pleindre, et encore que la fin de ce discours soit toujours plein de 
respect à Tendroit de V. A. R. il n'a pas pu vèler ces ombrages. Encore 
avant hier il ne put cacher ses aigreurs sur le traité, car après m'avoir 
fait asséz connaitre les soup^ons qu'il a que V. A. R. n'aie des traitc's 
sécrets avec les espagnois il s'emporla jusqu'là, qu'il me dit que Fon con- 
naissait mainlenant que les affections que V. A. R. témoignait au Roi du 
vivant de feu S. A. R. n'ctaient que pour obbliger S. M. à so déclarer 
ouvertement pour sa protéction afin par là de se faire davantage rcspeoter 
de feu sa dite A. R. depuis la mort de laquelle elle avait témoìgné tonte 
autre volente que S. M. ne la violcoterait en rien, mais que si elle vou- 
lait se deservir d'elle en continuant pas les traités que feu S. A. R. avait 
iait, le Roi se laverait les mains devant tout le monde de n'avoir pu em- 
pécher V. A. de tomber dans les inconvenients qu'elle se jettait d'étre trompée 
par les espagnois et que S. M. penserait à ses intéréts abandonant ceux 
de V. A. R. puisqu'elle voulait quitter ses conseils. Qu'à la verité lui avait tol- 
lera et escusó auprès du Roi tout ce qui s'étail passe, Fayant réjetté sur ce 
démon (ainsi appellait-il le pére Monod) qui était auprès d'elle ; mais main- 
tenant qu'il ne savait plus qu'en dire^ sinon qu'il fallait qu'il eut ensor- 
cellé l'esprit de V. A. R. ou qu'clle continua de loin de recevoir ses avis 
aussi bien que de prés qu'il tenait ncanmoins V. A. R. si judicieuse qu'ellc 
connaissait son bien qu*était de no se désunir point du Roi, et que pour 
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lui cn quelle cstime que Teut pu mettre ces enncmis auprcs do V. A. R. 
elio n'aurait jamais point de plus fìdcl serviteur quo lui. Jc le pressais 
jusqu'au dernior pour les intércls de V. A. R. mais j'ai bien conim par- 
• ses rcponses qu'il voulait voir ce qu'elle fera auparavant, je la supplie de 
croire que jc u'y ai rien oublié noD plus qu'à répondreà tout son discoHrs. 

Jo finirai le mieu reprcsentant à V. A. R. ce qu' elle sait beaucoup 
mieux que moi, que si son service est de demeurer attaché à ce parti il 
faut rcgagner cet esprit, si non il faut laisser en cet état, car c'est lui 
qui a la volonté du Roi, et non pas S. M. la sienne, il perd ceux qu'il 
peut et ruine toutes a(Taircs qu'il enlreprend. Le Roi cède à ses volontés: 
il ne sert rien de s'adresser au Roi, il ne fait que ce que monsieur le car- 
dinal veut, et de rechercber des choses vers le Roi, autrement ensemble 
je ne crofs pas que pourtant dans le coeur du Roi il soit bien. 

Mais il s'est aquis la suprème auctorité: il faut céder au temps etatten- 
dre ses eflfects ordinaires qui sont les cbangemens. G*est sur quoi après lui 
avoir demandé très humblement pardon de ma liberté je fais très humble 
révérenco. 

Paris, ce 24 avril 1638. 

De V. A. R. 

Très humble, très obéissant 

et très fidel sujet et serviteur 
Ghabò. 

XLIV. 

Lettera del cavaliere Mondella al conte d'Agliè. 

(. . . . 2 maggio i638). 
Dal MS. citato. 

Ter la lettera che io le inviai da Milano non potei in quella raggua- 
gliare V. S. di quanto era di bisogno per il seguito con il marchese di 
Leganes (1), D. Martino et D. Alonso che tutti uolsero essere presenti; 
rimessa la carta di V. S. al signor marchese la fece legger da D. Alonso 
et così opportuno tra di loro il modo fu trovato di ritrouarsi a Genova 
com'è seguito et come sentirà dall'istesso cavaliere Olgiato. Mi addimandò 
di poi del ben essere di M. R. et de' principi reali al che hauendo risposto 
che quanto haueuano inteso stauano bene et poi mi rispose che stiamo 
bene et allegri haueste veduto l'apparati di giostra e tornei io li risposi 
che bone nuove li hauevano causato, le buone nuove le aspettiamo d'Ai- 
lemagna et non possono ritardar molto intanto queste allegrezze seruiranno 
per l'acquisto di Breme che con tanto nostro honorc habbiamo ripigliato 
dai francesi. Io che stavo aspettando che dopo Iddio lo riconoscessero da 
M. R. che non avendo dato soccorso a loro richiesta li hauesse facilitato 



(1) Don Diego Filippo di Gusman marchese di Leganes governatore spagnuolo di Milano 
dal 1635. 
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Tacquisto non potei far di manco di non ricordarglielo^ c$rli in luoco di 
ringraziamento rispose quando anche M. R. l'hauesse lasciato andar il soc- 
corso, era in tal maniera circonvallata la piazza che le saria stato di poco 
niuno impedimento. Risposi io subito e perchè V. E. mi pregò tanto a 
voler operare appresso M. R. che Breme per sua parte non fosse soccorso 
come sino alla sera dell'Annunciata andando alla batteria a Sartirana mi 
fece di nuovo questa ricercata siamo ben sicuri che M. R. non soccorrerà 
il christianissimo, seguendo al sicuro in otto o dieci giorni lo importa- 
reroo et ora che n'ha ottenuto la grazia è così pronto a scordarsele ? V. E. 
attenderà all'allegrezza et Dio non voglia che M. R. non n'abbia da fran- 
cesi qualche disturbo. Mi dispiacerebbe grandemente. Ilabbiamo ben an- 
cora noi, rispose ricevuto tanti gran danni dal duca suo marito e vaglia 
questo beneficio contro tanti danni che la casa d'Austria ha ricevuto in 
varii tempi dalli duchi di Savoia. Qui non potrei trattenermi di rispon- 
dere che era con sua buona pace seguito il contrario et che non sapeuo 
vedere su che cosa tanto questa real casa avesse maltrattato lo stato di 
Milano quanto loro per leggera causa hauevano trattato il Piemonte inco- 
minciando dalle guerre di Vercelli, Verrua ove all'incontro li duchi di 
Savoia e massime il duca Carlo Emanuele per tenere li francesi lontani 
dallo stato di Milano si era lasciato persuadere da Filippo II quella tanto 
ineguale permuta di Borgo in Bressa pel solo marchesato di Saluzzo e 
tutte le volte che li francesi sono venuti per entrare a' danni dello stato 
di Milano i duchi di Savoia si sono sempre opposti per antimurale come 
nella valle di Sampeire e poi contro il Re a Susa e a Vienna che se in 
quel punto il duca Carlo Emanuele non si fosse adoprato da quel bravo 
principe che lo stato di Milano a quest'ora saria nelle mani dei francesi 
et con quel danno sostenere tanti impeti. Mi rispose. E Pinerolo non è 
stato dato dal duca ai francesi. Questo risposi a S. E. non lo lascierà mai 
far buono. Prima il cardinale di Richelieu non lo sovrapprese su gli occhi 
istessi dello Spinola con due armate spagnuole et imperiali perchè con si 
grosse armate non ripigliarlo che quel buon duca Carlo se ne morì di 
dolore vedendosi tante e sì grosse armate nel suo stato et non esser ba- 
stanti a scacciare da Pinerolo i francesi ma li lasciarono scorrer dì là da 
Po senza mai rintuzzarli sicché il danno che apportarono le armi colle- 
gate non furono inferiori a quello dei nemici et quando i francesi si avan- 
zarono per ripigliarsi Pinerolo dopo la pace di Cherasco perchè il duca 
di Feria non accettò il partito che li fece il duca Vittorio quando li fece 
intender per il conte della Rorà che se mediocremente lo hauessero as- 
sistito di cavalleria et infanteria s'obbligava che li francesi non li sariano 
entrati. Dica pure che V. E. che li spagnuoli hanno voluto perder et non 
ne incolpi i duchi di Savoia et soggionsi V. E. si lamenta che il duca 
Vittorio Amedeo abbia dato dei danni allo stato di Milano, lo so ben io 
et lo sa V. E. che il duca non solo non volle far danni evidenti allo 
stato di S. M. C. ma con bel modo trattarne li francesi che non ne fa- 
cessero dei maggiori. E forse che i francesi non si lamentavano incol- 
pando il duca che per sua causa non s'era preso Valenza et per ricom- 
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pensa hanno trattato cosi male il Piemonte. Se qui il signor D. Alonso è 
venuto da Spagna mandato da S. M. per ricercar piazze forti a M. IL sa 
ne può senza andar a Genova ritornarsi in Spagna che M. R. e suo con- 
siglio le vogliono ben conservare gli principi suoi figliuoli non l'ha per- 
messo alle preghiere de'francesi non li darà anche a spagnuoli quello che 
S. A. R. potrà fare che non apporti danno nò presente né futuro a prìn- 
cipi pupilli, lo farà sempre volentieri. E però se li ricerchi cose che pos- 
sono fare et habbino in consideratione il sito et posto dove li duchi di 
Savoia si trovano la vicinanza de'francesi da'quali possono ricevere tanti 
danni: considerando questo son sicuro che S. M. non rioercarà se non 
cose ragionevoli. Questo fu il ragionamento seguito quale non li gradi 
molte. Stia M. R. e suo consiglio ben avvertito che i spagnuoli in queste 
capitolazioni o punti cercaranno condur saldelle da prender de li grossi 
storioni. Io non vengo a Torino perchè il cav. Olgiato mi ha detto che i 
francesi sospettano della mia persona, credo che sii piuttosto qualche emulo 
che ha dispiacere che io sii impiegato in servitio di questa reai cast e 
tanto basta. 



XLV. 

Lettera di M. R. a D. Felice di Savoia. 

(Torino 22 maggio 1638). 
ArchM del regno, lettere di M. R, 

Mon frére. Enfin les espagnois ont attaqué Vercelli il faut faire passer 
promptement Tesquadron de Savoie et le rcgiment de Du Flechet, Fon n'a 
jamais vu unfì si grande et bonno volonlé que ont mes sujets de me ser- 
vir, aussi sont ils bien correspondus de mol, car je dépenserai volontiers 
la vie pour leur liberté et la conservation des états à mes enfans, s'il me 
sont fidels sujets ils peuvent s'assurer d'avoir une princesse qui les alma 
cgalement. Le prince cardinal vint à Milan contro Tétat Je vous assure 
que cela me fàche non pour en rendre Tarmée plus forte, mais pour son 
peu de naturel de venir contro son propre sang, e' est lui qui a porte 
le marquis de Leganes à ceci, car il avait plus d'inclination à Casal. Dieu 
leur pardonne comma je iais moi, mais devant les hommes cela est honteux, 
ceci gate bien mes affaires, car je n'ai fait encore aucun traité avec les 
Fran^ais, et je voulais demeurer dans la défensive, pensant qu'avec cela 
ne m'attaqueraient, et je tàchais à menager ceci, mais à cotte heure il fau- 
dra passer par où ils voudront, ou courir risque d'ètre traitée comme les 
Vénitiens la princesse de Mantoue, qui lui demandent les dépenses qu'ils 
ont fait pour elle, pour moi j'ai cotte consolation que je me suis compor- 
tée en fa^on que mes actions sont justifìées, et devant Dieu et devant les 
hommes. Vous verrez la suite de ce que se passera à Tavenir, il doit pas- 
ser un courrier qui se dit de la rèpublique de Géncs qui doit passer pour 
Paris, mais je n'en crois rien, et c'est celui mème qui a passe il y a peu 
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de jotirs qui a porte Tordre de nous attaqaer à la prière de mes bcaufrè- 
res^ n serait bttm de le hire dévaliser et prendre ees lettres, mais sans 
ha! fiiire ancun mal, eomme si ce fussent des voleurs afin qu'on ne de- 
eoavre pas que cela vient de nous, et vou^ m'envoyerez toutes les lettres 
qu'n aure. Le Groume et le Solar sont déjà arrivés à Milan; j'ai un pre- 
sago quo le prince cardinal les suit. Si le gouvemeur de Verceil feit ce 
quo doit, j'ai espéranee que nous conserverons cette place ; prenez garde 
de delà, ear je doute que si le prince cardinal vient de9à que le prince 
Thomas n'aille vers là.... et pourrait dommager la Savoie. Enfin il ont leve 
le masque des mauvaises volontés qu'ils ont contro moi, disant que ne leur 
donnant pas part à la tutèle au moins auprès de moi, que par amitic ou 
par force ils seraient dans l'état. Je vous dis ce que je sais de leur propre 
bouche, on me l'a feit écrire la Réine ma mère et ce qu'on a dit à moB 
agent à Rome e'est bien contraire de ce que Ton écrit à Pesieux. Enfin 
Dieu nous la donne benne, mais leurs volontés sont très mauvaises: je re- 
cevrai consolations du ciel, et de mes amis dont vous étes un des plus 
estimès. 

De Turin ce 22 mai 1038. 

Votre bonne soeur 
Ghrsstiennb. 

XLVI. 

Lettera del conte Filippo D'Agliè al S. Maurizio. 

(Torino 25 maggio 4638). 
Archivi del regno , Francia, lettere ministri, mazzo S7. 



Tll. et eccell. Signor mio osa.' 



D. 



fopo aver scritto a V. E. per ubbidire ai cenni di M. R. ripiglio la 
penna per darle parte di nuovo di qualche picciola disputa seguita tra lei 
ed il signor D'Emeri acciocché in ogni euento ch'egli tramandasse costi le 
sue doglianze con le armi della particolare informazione sappia e possa 
V. E. schermirsi da ogni sinistra impressione ch'egli potesse fare contraria 
ai sensi di M. R. et al singolare affetto ch'ella ha per tutti gli interessi 
di S. BL 

Dirò adunque come nonostante che ancora non siine aggiustati tutti i 
capitoli della lega non ancora signata, sono alcuni giorni che il sig. D'Emeri 
et il signor cardinale della Valette (1) premono vivamente sovra gli avvisi 
che vengono dal nemico di porsi in corpo d'armata nel luogo di Ponte- 
stura con pensiero che in quel modo si possano coprire tutte le piazze 
tanto dell'una che dell'altra parte del Po , cosa che senza dubbio riusci- 
rebbe impossibile stante che il nemico tenendo lutto il lungo dei confini 
non dà minor gelosia da una parte che dall'altra. Ma comunque sia, ieri sera 

(I) Generale di Francia, successore al maresciallo de Crccfui. 
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il signor D'Emeri con straordinaria premura insistendo in questo mentre dalli 
signori marchesi di Pianezza e Bobba gli venivano con ogni buona regola 
rappresentate alcune ragioni in contrario, prese a dire che non occorreva 
sindacare le migliori risoluzioni della guerra e che i generali di S. M. non 
avevano bisogno di controllori, che altro sarebbe stato il dire che non si 
poteva non se ne voleva far niente, ma che per altro quivi restava impe- 
gnata la riputazione delle armi di S. M. e de' suoi generali, che però con- 
veniva prender qualche partito, non potendosi in questa maniera fare la 
guerra. A questo M. H. con molta moderazione rispose che non credeva 
che vi fosse persona al mondo qual avesse più a cuore la riputazione delle 
armi di S. M. di lei non meno per TafTetto che le portava che per il pro- 
prio interesse che vi concorre in riguardo della conservazione del suo 
stato, che se pure vi correva qualche ritardo nel dare il numero delle 
truppe quali desiderava, conveniva anche aver riguardo che il ritardo del 
pagamento de' danari che gli erano dovuti era causa d'ogni mancamento, 
ch'ella non poteva trarre oro dalle alpi né far sorgere per incanto dalla 
terra uomini armati. Il signor D'Emeri scuotendo il capo replicando disse 
che la stagione era molto avanzata, che non occorreva tardar d'avvantag- 
gio e che altrimenti converrebbe prendere altro partito poiché era incom- 
patibile in un medesimo tempo il fare et il non volere far la guerra. A 
questo M. R. rispose che non si doveva fare sinistro giudizio dell'animo 
suo. Poiché quanto alli due mila cavalli quali si potevano dare di subito 
gli erano stati accordati, ma che per l'infanteria non essendo ancora giunte 
le rccrue di Francia , non comprese le piemontesi , non ancora giunti i 
Svizzeri né i Savoiardi , non vi era modo concedergli gran cosa, che il 
mettersi in campo era cosa necessaria ma la conservatione delle piazze 
cosa necessarissima, che se gli darebbe la nota e stato delle truppe per 
fargli vedere come non vi era modo senza esporsi a manifesto pericolo di 
sguarnir le dette piazze per causa che per ora ancora non era cosa ur- 
gente mentre non ben ancora si poteva far accertato giudizio dei disegni 
del nemico che quando si fossero applicati a qualche impresa che allora 
senza dubbio si sarebbe fatto ogni sforzo per ingrossar 1' armata di tutto 
quel maggior numero che fosse stato possibile. Su questa risposta cx)si ra- 
gionevole che non potendosi che lodar la sincerità con la quale si proce- 
deva da tutti fu accettata con soddisfazione, ma volendo con nuove repli- 
che insistere il signor D'Bmeri alludendo molte ragioni militari mostrando 
che non potevano patir pericolo le piazze e che però convenisse con qual- 
che modo cavarne parte delle guarnigioni per aver il numero delle genti 
che desiderava fu costretta M. R. a dirgli dopo molte vive ragioni che ve- 
ramente conosceva che nissuno di lor due erano atti a parlare di cose di 
guerra, che però conveniva tacere e all'una e alFaltra, lasciando che i ge- 
nerali facessero un buon consiglio dalle cui deliberazioni si prenderebbe 
quel partito che sarebbe stato più utile per il maggior servizio di S. M. 
e suo. Il signor di Gandalle sopra questo interruppe il discorso, et avvi- 
cinandosi a M. R. con molta maniera addolcì le cose non mostrandosi nelle 
sue azioni vario da quello che V. E. gli ha dipinto, cagione che M. R.gli 
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disse quanto appunto V. E. gli aveva scritto concernente alla sua persona. 
Furono presenti a questo discorso il signor presidente Della Court et il 
signor d'Àrgienson quali appagandosi della ragione e della possibilità col- 
laudarono gli ottimi sensi di M. R. non contrariando quelli del signor 
IVEmeri : credo però che la cosa passerà leggiermente e che per una parte 
e per l'altra non si farà grave caso di questo discorso mentre lasciando alla 
fine le parole che altro non sono che cose di poca sostanza ognuno s'ap- 
piglierà ai fatti più sodi quali in breve seguendo toglieranno ogni ombra 
e diffidenza, cagione di simili incontri, e mentre intanto si sta su questo 
infino a nuovo emergente se ne dà parte a V. E. acciò con la sua solita 
maniera piena d'esquisita prudenza sappia fuggendo le rotture come infor- 
mato schermendosi delle sinistre relazioni apportar nel male ogni bene pos- 
sibile massime fra le torbidezze di questo secolo, ove e i più potenti e i 
più buoni e i più prudenti a viva forza urtano in scogli tanto considera- 
bili. Come vede non le sarò più a tedio con sì lunga narrativa, però senza 
più coprendomi col vivo zelo qual si deve avere per gli interessi della 
casa reale a V. E. bacio con tutto TafTetto le mani. 
Da Torino li 25 di maggio 1638. 



lOLWL. 

Spaccio del marchese di S. Maurizio a M. R. 

(Parigi, 29 maggio 4638). 
Francia, lettere ministri, mazzo 39. 

Madame Rotale. 

A la visite que j' ai fait faire par le sieur Mondin, à monsieur le car- 
dinal, il me rapporto que lui avait fait des fort grandes plaintes de V. 
A. R., cela me donna sujet de n' attendre pas d' y conduire monsieur le 
eomte de Gaméran et m'en allaìs le voir sans lui avoir fait demander au 
dionee. Je le trouvais dans des grandes froideurs et après quelques com- 
plìments, il ne tarda à me dire qu'il ne se connaissait plus ni en l'hu- 
mour de V. A. R. ni en ses afTections, qu' il voulait plustdt croire pour 
sa satisfaction que sa conduite procédait des conseils semblables à ceui 
du pére Monod, que de son mouvement propre. Que le Roi avait satisfoit 
Gomme il ferait toujours aux conseils que devait donner un bon frère à 
sa soeur, que pour lui il n' en voulait point nommer plus, qu' il ne me- 
ritait pas la confidance de V. A. R., mais puisque les soins de Sa Majestc 
n'étailent pas considérés et que V. A. R. s'en éloignait il serait beaucoup 
mieux de lui laisser faire, et se servir de ccux de messieurs ses 
beaux frères en les appelant auprés de soi et en Icur donnant part au 
gouvememcnt de ses états ; que déjà monsieur le prince cardinal élait 
prét à partir pour cet eifect et faisait des déclarations fort favorables pour 
V. A. R. Je lui dis que l' humour dans laquclle il se trouvait me sur- 
prenait fort, parceque V. A. R. ayant fait ce que le Roi désirait pour la 
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Ijgue offensive S. M, et lui avaient oecnsion de deoMorer ex(r«i|iéneAl 
satisfails que si h V^ihord eUe ne s'y éUit pas porté#i lui mènke ievàii w^ 
s^i joger le perii où elle se roettait, et Fobbligation qu'elle avttt di. • * 
par le eooseil de ses minisires en V éttt du • . . que V. A. avait asaèz 
témoignó passaot k la fin oùlre contre les coaseils des ministres» qu'fUe 
voulait conienter le Roi au préjudice de ses intéréts que s'il lui plaisaii de 
se ressouvenir que feu S. A. R. dans FejLécutiou du traile de Pigoarol, avaii 
trouvc des expefiients pour persuader à son conseil qu'il étaìt neoewité 
de la faire et par cet artifice en avait tire Tadvis de la plus pari que st 
lui qui était très absoTu sur ces peuples s*était conduit en cette sorte que 
est ce que V. A.R. éiait obbligée de faire davantage, monsieur le eardinal 
me répondit que si V. A. R. faisait toutes ces difiScuUés à semblables fins 
elles se fussent faites de concert avec eux comme faisait feu S. A. je lui 
dis que cela aurait été si la confiance qu'elle avait à monsieur l' arobassa^ 
deur d'Hemeri autres fois avait continue, mais que V. A. R. n' avait pas 
eneore bien l'esprit guéri de ce qui s'ótait passe en TafTaire du pére Monod. 
II me réplicàt qu' elle n' avait point de sujet de Thalr, quii falloit qu'il ren*- 
dit compte de ces négotiations dans les quelles n' ayant aucune satisfection 
il adoussissait par ses lettres le plus qu'il ponvaìt les re^ponses de V. A. 
R. de laquelle l'on n' avait eu dépuis la mort de feu S. A. R. que des 
diffìcultés et témoignages do mauvaise volente. Je lui répliquais que les 
mauvaises volontés n' avaient point parues, parce qu' elle avait fait tout 
ce qu*il avait désiré d'elle, quo s'il y avait eu quelque petite altération 
elle avait été contre la personne de monsieur d' Ilemeri seule, qu'il avait 
vu comme V. A. R. avait traile avec tous ceux qui avaient été envoyés de 
S. M. et de lui qu' il savait ce que lui avait dit monsieur d' Argen^on, 
le baron de Palleau et tous les autres, aux quels elle avait pu prendre con- 
iidence. Tout ce discours je lui fis parce que je voyais bien qu' 'é. avait 
soupyon que V. A, R. lui en voulait : j' adjoutais, que je m'étonnais que 
ayant comme il avait l'esprit et la conduite excellenie, il s'arrétat à des 
petites circoDstances qui ne valaient pas le parler, et ne considerai pas 
que V. A. R. (aisait toutes les choses essentielles, qu'en effect elle avait 
toujours eu ses troupes prètes quand il avait fallu agir, Aujourd' bui sa 
cavallerie était en meilleur état que jamais elle n' avait été: elle avait 
eu un régiment nouveau en Savoie, un autre en Suisse. Noos (Imes le 
compte de la cavalerie; c'est sur quei j'ai cru, non obstant tout ce qui 
s'était passe, de lui parler des intéréts de V. A. R., et lui dire que sì elle 
n'était satisfaite de ce que lui était du, il était impossible qu'elle entre- 
Uent ces troupes. Monsieur le cardinal me répondit qualement les dé« 
portemens de V. A. R* refroidissaient le Roi et les ministres, parce que 
l'on ne pouvait point prendre d'assnrance en ces irrésolutions; que fon 
ne pouvait juger si elle était fran^aise ou espagnole ; à la fin il m'assum 
que Fon parlerait à monsieur de Bullion, lequel étant à Ruel, j'allais yoU* 
au sortir de chez monsieur le cardinal. Je passais une heure et demie 4e 
conférence avec lui sur le sujet qui m'avait obligé de voir monsieur )e 
cardinal; il me parla avec sa confidence ordinaire lorsqu'il s'agit du ser- 
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vice de V. A. R,, et en autres termes qu'il n'avait fait jusqu'à cette 
heure; car il me dit qu'il n'avait point reconnu en monsieur le cardinal 
qu'une très-bonne volente pour le service de V. A. R., mais qu'il voyait 
bien que quolqu'un travaillait à la lui faire perdre; qu'il avait commencé 
à découvrìr quelques nuages ; que si l'on ies laissait épaissir causeraient 
du mauvais temps; que comme son très-humble serviteur, il lui con- 
seillait de remettre l'esprit de monsieur le cardinal ; qu'elle savait mieux 
que pcrsonne autre du monde que le Roi était tei que monsieur le cardinal 
persuadali ; qu'il avait pris cette liberto d'écrire à V. A. R. pour monsieur 
le cardinal de la Vallette ses sentimcnts, et que sur Ies nouvellcs que lui 
avait donne ledit cardinal que V. A. R. faisait quelque estime de ses ser- 
vices, il en avait parie à monsieur le cardinal comme il fit avec le Roi 
deux jours auparavant pour leur Icvcr tout le soupgon que Ies occasions 
présentes pouvaient faire naitre. Sur la rcponse que je lui fis que l'un 
et Fautre devaient demeurer satisfaits dcs actions de V. A. R., laquelle 
avait accordé la ligue offensive, il me répondit que V. A. R. n'avait point 
voulu dcclarer que ce fut contre Ies Espagnois, ce qui avait altère Ies 
affaires ici plus qu'auparavant, puisque en ctat c'étai, contre ceux que le 
Roi fait la guerre, et que cette réserve de ne vouloir point Ies nommer 
faisait^ soup^onner dcs intelligences sur autres. Qu'il suppliait tròs-hum- 
blcment V. A. R. de remédier aux affaires ce qui était facile, et faire voir 
que tout ce qui s'ctait passe n'ctait nullcment contre le Roi et monsieur 
lo cardinal de la Vallette. V. A. R. si elle l'employait confidamment à 
semblables offices ; que pour lui il ne perdrait point de raison de la servir, 
mais il fallait qu'elle s'aidàt et crùt assurement que sans la protection du 
Roi elle ne pouvait subsister; que Ies Espagnols favoriseraicnt toujours 
messieurs ses frères. Je lui parlais en suite des intcréts de V. A. R., de 
ses dépenses et de ses nécessités, il me promit d'y mettre ordre en cette 
ville où il serait demain. J'ai jugó qu'il ctait très-nécessaire qu'au pluslót 
V. A. R. fùt advertie de ce qui s'est passe en ces deux visites. J'ai su 
de monsieur le cardinal que le palatin qui avait achcté une ville pour en 
faire sa place d'armes, s'ctait laissc surprendre par dcs troupcs, encore qu'il 
en cut ctc advertis par Ies IloIIandais, lesquels sont en campagne, au 
moins leur arméc. Salladin ^ courrier de monsieur le cardinal , en ap- 
porta hier la nouvelle, mais l'on ne publiàt pas encore l'attaque qu*il 
devait faire. 
Paris ce 28 mai 1638. 

XLVIII. 

Le itera di M» lì. al marchese di S. Maurizio. 

{Dì Crescentino 8 giugno 4638.) 
Archivi ael regno, Francia, letU minis., mazzo 35. 

liovLs sommes tous Ics jours plus tourmentée que jamais par Ies ma- 
lices de monsieur dTOmeri, et en ayant voulu faire quelque plainte à 
monsieor le cardinal de la Vallette sur ce que nous avait dit le cardinal 
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de Hichelieu sur les promesses que ce qui s'étaient passécs cntre nous 
deux, que Fon n'ccrirait point ce que s'ctait passe. Que cependant je 
connaissais de ce billet qu'avait parie le cardinal de Richelieu, qu'il fai 
sait en tout ccci, ce que je n'avais point fait de mon coté, puisque je te- 
nais ce que je promettais. Le cardinal de la Vallette l'a dit à dHémeri, 
lequcl m'en a parie, mais je m'cn suis excusée et que ne serali autre 
que le cardinal de Richelieu qui eut dit cela, qu'il se méprenait mais de 
lui il fallali ioni attendre. Gela s'esi raccomodò par paroles, mais en méme 
iemps il l'a convié à me Taire des plaintes, comme il savaii que je traitais 
avec les Espagnols, et a nommc un certain pére Rovida et un chovalier 
Mondclla , mais il pcut dire Is vérité, je m'en suis servie quelque iemps 
depuis la mori du feu S. A. R., mon très-cher seigncur^ à un si bon 
exemple^ m'imaginant que je ne pouvais manquer^ mais depuis qu'il pre« 
naii soupgon, j'ai abandonné Ics pratiques, pance que c'était plustòi pour 
savoir par ces moyens les dcsseins de mes beaux-frères, qu'assurance ni 
volonié que j'eusse de traitcr avcc les Espagnois, outre que je croyais 
fairc méme un bon effet pour empécher quo les Espagnois ne m'eusseni 
aitaquée tani que nous ne fussìons cn état de nous défendre, mais avec 
ioni cela vous pouvez juger par Taciion qu'ils en ont use, s'il fallaii qu'ils 
eusseni de grands traités ; car je crois qu'ils eussent mieux aimé de 
préférer l'entière correspondance , et les ser\'ices que je leur eusse pu 
rendre, qu'à tarder la paix d'une villo que si les Francais veulent, nous 
serveroni assurcment, et par conséquent le certain pour l'incertain; 
cela fait bien juger qu'il n'y avaii dono nulle apparence de bon succès, 
et comme je ne me fiais pas à eux qu'ils ne se fiaient pas de moi par 
les óvénements qui cnsuivent le font bien connaìtre. Or donc, pour re- 
venir à d'Hémeri et aux soupcons, il a fait prendre un homme du che- 
valier Mondella qu'il envoyait à Bróme pour moi sous son nom, et lui a 
pris les lettres, et de Thomme ou qu'il l'a fait luer ou conduìre prisonnier à 
Casal, mais nous ne savons point quel expcdient des deux il a pris ; enfìn ne 
sachant ce qu'il y a dans les lettres, je me trouvais la plus affligée et la 
plus en peine du monde; car quoique mes intentions soyent directes et 
bonnes avec cela , il les expliquera comme il lui plaira, et je crains 
que cela m'empéche le cours de Verceil, ou que le secourant se ils ne 
veuilleni garder la place. Je fais cet argument sur une lettre quo je viens 
de recevoir du pere Rovide, que je m'immagine que sera peut étre sera- 
blable à celle que le Mondelle m'ccrivait et eux ayant mauvaise volonié, 
prendront ce prétexte pour le pouvoir cxécuter sous faux semblanis de 
justice. Quoique tout ceci il ne faut pas le dire, et que toutes ces parti- 
cularités je vous les ai écrites de ma main pour informer du fait, j'ai 
bien assuré à l'ambassadeur, parco que je l'ai jugé nécessaire que je me 
servais du Mondelle pour faire l'espie à Milan au lieu d'un paysan qui 
m'en servali, et que les espagnois ont chassé, qui en ont été avisés par 

le pére Monod, mais le pére Monod qui ciaient eux. Je ne l'ai pas 

dit parco que je ne leur ai pas voulu donner lieu de parler cncore du dit 
pére, et les confirmer dans les opìnions qu'ils en avaient déja. Voilà pour- 
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quoi je vous aviso de ce qui arrive, et vous envoye le papier que co pére 
Rovida a écrit et que s'il le veulicnt prcndre en bicn^ il se peut facile- 
ment cxplìquer, mais cntre les mains dllcmcri tout se transforme en vénin : 
il fait feinte d'allor en France sous prètexte de porter le traitc, mais depuis 
il voulait voir le bon cffect de secour mais ctant venu ce malheureux 
accident de remprisonnement de ce pauvre homme, ii le depéche en France 
pour ce sujct et il ne pense pas que jo sache quoique il m'aie jeté des 
mots de ce Mondelle, ils n'en ont point parie librement^ il serait bien 
micux car Fon les désabuserait et jc justifierais si bien mes actions qu'ils 
en demeurcraient contents, car en effe et elles sont telles qu'il les sauraient 
désirer et devant Dieu et dcvant les bommes. Je vous envoye exprès ce 
courrier pour vous en avertir à Tavantage. J'ai vu hier soir Tarmée qui 
est la plus belle du monde pourvu qu'clle veuille agir : j'ai grande espé- 
rance du secour de Verceil mais il parie d'une certaine facon que je 
crains grandcment de Icurs intentions. Dllemeri y est alle, le cardinal de 
la Vallette porte prestement le nom que son pére lui a donne de cardinal 
Valet, il n'est pas dans l'essentiel ce qu' on pense, et il s'est mis bien 
avcc monsieur d'IIemeri. Candal est bien honnét homme , et m' a pro- 
testò par mille tcmoignages sa benne volente. Je crois que celui-là 
s'avisera comme vous m'avez ccrit, mais son fròre je ne le tiens pas 
grande chosc. Vignole le comte de Guiche et Paleau, D'IIemeri et le car- 
dinal de la Vallette sont tous d'accord, son fròre n'est pas bien avec eux, 
et moi quoique j'estime plus Candal, je dissimulo et tàcherai de vivre bien 
avcc tous. Je vous avise de ce qui se passe afìn que vous voyez comme 
vous conduire, car quoique je vous mando ce qui en est passe, il faut 
pourtant témoigner à Balbian que je suis bien avec le cardinal de la Val- 
lette, et qu'il invite le dit cardinal de passer de bon concert avec moi, afin 
que je ne perde point le morite de la dissimulation que j'userai avec eux. 
Je vous écris tout ccci de ma main, plustót pour vous informcr de ce qui 
se passe, que de vous dire comme vous vous avez à conduire, car je le 
remets à votre prudence. J'ai voulu faire ceci tout de ma main afin qu'il 
soit plus secret, car à d'autrc je ne me expliquerais pas si ouvertement 
qu'à vous, mais il est bien que vous sachiez le tout pour vous en servir 
selon les occasions, quoique dedans le traité je me soie decbargée de 
tonte la conduite comme vous ferez. Il donne si peu d'ordre que si je 
n'avais soin de tout^ je ne crois pas qu'ils s'en pcuvent dcméler, et cepcn- 
dant et l'état et ma bourse en demcurent chargés. xMaij cotte occasìon est 
si pressante qu'il faut se servir de toutes ces piòces. Je n'ai rien à adjouter 
aìnon que je remets tout ceci à votre prudence et conduite, et fondant 
mon espérance en Dieu, car il n'y a quo mal parmi les hommes. Àssurez 
vous de l'estimo que je fais de vous, et suri très affectionnée. 
De Grescentin ce 8 juin 1638. 

GHRBSTIBfNE. 
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liettera della Duchessa al marchese Villa. 

(Di Torino 6 luglio 1638). 
Archivi de* marchesi di S. Marzano, 

Molto illustbb Sioi^orb. 

(Juanto è stata grande la strage successa a nemici, tanto dubitiamo del 
popò ben stare de' difensori e che non sia vera quella voce sparsa che non 
venendo soccorsi, essi siano per render la piazza. E però desidero somma- 
mente che V. S. faccia ogni più calda istanza in nome mio al signor car- 
dinale ed a cotesti altri signori che prontamente si pigli qualche risola-^ 
tiene e tale che s'impedisca la caduta d'una piazza ohe tanto importa e la 
quale non potrebbe succedere senza smacco di chi suole vincere e di quelle 
armi che in ogni luogo si rendono gloriose, e realmente non si potrebbe 
dire mai senza biasimo che se fosse disfatto un esercito così fiorito e nu- 
meroso com'era cotesto senza hauer operato, dall'introdutione del soccorso 
in poi, cosa di momento. Dalla generosa difesa degli assediati si dovrebbe 
pigliar esempio e dar loro mano a così valorose prodezze. Troppo gene- 
rosi sono i capi per hauer bisogno in ciò di stimolo, ma veramente non 
posso tacere che non si vada con perdita di tempo maggiore di quella con- 
verrebbe, ed ò appunto tale che preuéggo vicino il pericolo se mentre il 
qepQÌco si trova stracco e ridotto a poco numero non si attacca virilmente 
et auanti che sia maggiormente rinforzato, nò vale il dubitare che succe- 
dendo sinistramente il tentativo restassero Tarmata, il Piemonte e il Mon- 
ferrato in manifesto pericolo, perchè dopo quest assedio non possono di due 
mesi gli Spagnoli essere in slato di far nuove imprese, e caso l'esercito 
di S. M. non fosse bastante d'assalir potentemente quello de' nemici po- 
trebbe ingrossarsi con qualche truppe delle presidiate nel Monferrato oltre 
quelle che alla giornata giungono da Francia et un numero di 1500 che 
dsi qui procureremo di mandare, et in questa maniera fra tre o quattro 
giorni si renderanno se non superiori almeno uguali in numero a nemici 
per far poi uno sforzo potente contro di essi per il quale anco potrebbe 
parte della cavalleria mettere piede a terra e giuocar molto. Da così ge- 
nerosa atione dipende non solo la sicurezza della piazza ma anco la gloria 
di cotesti signori, anzi delle armi della M. S. 

Né staremo mai quieta che prima non habbiamo nqove che non si sin 
presa siffatta risolutione. So che Y. S. l'abbraccerà molto volentieri come 
che sia di maggior mio seruitio e più sicurezza di questi statù Npn s^rò 
a dìrlene altro né ho da suggerirle cosa di più in risposta d^H'uHinitl $\^^ 
e però finisco e prego il Signore che l^ conserui. 
Di Tor^Q li e 4i luglio 1638. 

Alle soddisfationi di V. S. molto III.^ 

La Duchessa di Savoia 
Cbbestunne. 
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tu. 

Utiefé dèi marchese di & Maiétitiò ti M. R. 

(Di Parigi {% luglio Ì6S8). 
Archivi del rerfno, Francia, lettere ministri, mazzo Sb. 

Madàhb Rotàlb. 

Le déhiief courrier de V. A. R. m'a reniis de ses letires ei la d'ei'- 
nière est celle qui m^a dontié la très mauvaise nouvelle de là peHé de 
Verceil avefc commandement de la porter au Roi et à tnotisieuf le cai*- 
dìnaly afiD de préveùir ceux qui se voudraient décharger de cette perte. Le 
dimtnche au soir le courrier arriva et le iundi monsieur V abbé de la 
Monta et moi fùmes porter à monsieur le cardinal cette fàcheuse nouvelle. 
Notts nous adressàmes au pere Joseph aOu de concerter cornine Toh 
ferait cet office, nul ne s'en voulut charger et tous ceux qui alors étaieM 
à Ruel et en plus de considcration auprès du dit seigneur cardinal s'écaN 
tèrent comme messieurs le chanchelier et Bullion, monsieur La Meyllerai, 
Botrù et plusieurs autres, car personne qui que se soit, ne luì osa donnei* 
des mauvalses nouvelles, et comme celle-Ià ctait celle qu'il appréhendait 
davantage, aussi donnait elle plus de crainte à la lai falre savoir, je ne 
demandaìs poìnt de tranchement pour la lui dire, mais nous étionsi bien 
aìses monsieur Tabbé et moi de pcnctrcr Ics sentiments du pére Jtoseph 
qui était celui que nous craignions plus quc Ics autres^ puisqifii avait 
propose monsieur le cardinal de la Valette pour passcr Ics monts. Le dft 
pére fili fort ctonné et éxaminant par lui méme touted les cii'consfiance's 
de cette perte, s'attachait volontiers à ce que pou\'ait décharger (e dit 
sSétir cardinal de la Vallette, comme aux manquemens de munition, et 
qu'il semblflit bien que le gouverneur de la place peut doniler advls à 
AftKssi^ufs les ^étiéraux qu'il étàit force à capituler. Nos réponses de moiAr- 
aieur Fabbé et de moi corrigèrent aisémeAt toutes ce^ itnmagination^ et 
^ttitte elles ne pouvaient, en dechargeant le dit gouverneur, que chslr^ér 
ééU!L qiii tt'avaiént pas sécouru les places en un mois de teihps, qu'ils 
tfvAieiÉt róde autour; de l'autre coté nous parlàmes le plus mode^tement 
que nous pùme^ des chefs de secours. L'on ne put que l'on rie louàt et- 
trémeriient les assiégés, et certes monsieur le marquis Dolllani et cetix 
^ì lui obeissaient en sont (ous mis ici daris Pestime qu'ils doìvent ètre. 
Monsieur de la Meyllerai et le sìeur de Botrù vinrent en la chaiùbre du 
pèfe Jeseph pour apprendre de nous la certitude de la noùvdle. Le 
dK sienr de la Meyllerai^ qui n'est guère des atefis du cardinal de la Val- 
lette l'ent Toulu volentiers charger de cetté perte; il ne pouvait tenir de 
Énurmurer, le condamnait de deux choses, l'une d'a^'oir quitte ce poste de 
dèlà Ta rivière, Tautre éé n'avoir point conduif de gros cànons^ avec lesquels 
Kon etit filìt ouverture aux retranchements de l'antro coté. Monsieui' l'dbbé 
él moi l'excusàmes le plus doucement que nous pùmes, sans rièanmoiris 
lever ce qui est dù de gioire h monsieur le marquis Dolliani. A la fin le pére 
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Joseph nous demanda nos advis de ce qiie Ton pouvait faire en cet acci- 
dente monsieur Tabbé et oìoì répondimes en Icrmes généraax quo V. A. R. 
s'en remettait aux bonnes volontés da Roì et aux prudents conseils de scs 
ministres. Je lui représentais nèanmoins qu'il importait grandenient que 
S. M. et monsieur le cardinal rendissent en cette occasion à V. A. R. dcs 
preuves de leur afTection, puìsque avec la pente de ses états elle était 
advertie que par Tartifìce de ses ennemis Ton lui voulait faire perdre Fhon- 
neur des bonnes gràces du Roi et \e^ affections de monsieur le cardinal. 
n rejetta cette pensée, m'assurait que cela ne pouvait jamais étre, il me 
demanda nèanmoins sur qui V. A. R. avait sup^ons. Je lui répondis que 
cela n'était pas mal aise de savoir, c'était celui qui pour des passions par- 
ticulières ruinait les générales, le service de S. M. et celui de V. A. R. 
n me protestai qu'il voyait des Icttres de monsieur d'Emeri, qui rendait 
compte de tout eti qui se passait^ mais qu'au fond il assurait toujours les 
volontés de V. A. R. à S. M. et à monsieur le cardinal. Monsieur Tabbé 
alors fit un long discours de la véhcmence de monsieur d'Emeri, du peu 
de respect qu'il portait à V. A. R., de Taigreur avec laquelle il négotiait, 
par cette fa^on de traiter non sculement détracquait les affaires mais 
les ruinait tout à fait, qu'au lieu de Ics résoudre promptement, il n'y avait 
que perpetuelles picqueries, auxquelles il fallait employer le temps, que 
l'on donnerait aux affaires pour les reconcilier, et qu'autant que monsieur 
d'Hemeri serait de cette humeur, Ics espagnols auraient bon marche da 
service commun. J'adjoutais les dernières offenses faites à V. A. R., et le 
témoignage de la mauvaise volente dudit sieur d' Emeri en l'action qu' il 
avait faite d'un messager qui venait à V. A. R. de la part d'un qu'elle 
entretenait dans l'état de Milan pour l'y servir de voie, que ce messager 
ayant été conduit à monsieur 'Emeri par un sien ministre pour lui ren- 
dre compte de tout ce qu'il avait vu à son passage , ledit sieur d' Emeri 
foisant semblant do le vouloir conduire avec lui à celui auquel il était 
adressé l'avait retenu prisonnier, et l'on ne savait ce qu il en avait fait, 
que V. A. R. était très aise qu'il fìt bien entendre toutes les commis- 
slons qu'il avait trouvé à Tespion de V. A. R., lesquelles justifieraient 
ses actionsy mais de l'autre coté elio demeurait bien offensée que mon- 
sieur d'Hemeri eat pris l'hardiesse de se saisir d'une personne que était 
à elle, et dedans ses états propres, que jc m'étais trouvé en cette cour 
lorsque deux secrétaires des ambassadeurs d'Espagne furent pris avec des 
sujets d'Henri le Grand, qu'il avait corrompu par argent et disposés à des 
trahisons. Les sujets de S. M. furent chàtiés et les secrétaires rendus à 
leurs maftres, à plus forte raison monsieur d'Hemeri devait-il ce respect à 
V. A. R. de n'entreprendre rien sur la personne d'un qui était employé 
pour le service commun dedans ses états, ou par de moins après l'avoir 
oui le relàcher; que l'on avait aussi remarqué les mauvaisès volontés de 
monsieur l'ambassadeur en ce que V. A. R. ayant désiré d'assister à un 
conscil de guerre à Crescentin pour déliberer du secours de Verceil, l' on 
ne le voulut point tenìr, ce que l'on ne pouvait attribuer qu'au dit sei- 
gneur ambassadeur, non plus que de la méfiance que V on avait depuis 
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toujours témoìgné à ses chofs de guerre, auxquels on n'avait rien voulu 
communiquer ni recevoir leurs advis, et quand un jour monsieur le mar- 
quis Ville lui demanda quelle bonne nouvelle il pourrait écrire à V. A. R. 
des résolutions de secourlr Verceil, il répondit, le dérisant il faut écrire à 
Madame trois mots, et rien davantage, pain, canons et votre serviteur, 
que cette fa^on de proceder pleinc de mcpris et de méfiances, ne pouvait 
plus ètra supportée de V. A. R. Monsieur Tabbé comme tcmoin des mau- 
vais traitemens faits à V. A. R. par le dit ambassadeur, en représenta 
quantité et conclut qu'il était nécessaire de remédier^ Tun et Fautre. Lais- 
sàmes prendre la conclusion au dit péro sans allcgucr de notre coté qu'c- 
tait de retirer le dit ambassadeur, mais lui Tayant grandement condamné 
et propose qu'il fallait que le Roi et moDsicur le cardinal lui écrivisscnt 
en colere contro sa mauvaisc conduite aflo qu'il la changea, et rcndit à 
V. A. R. les respects que lui soni dus, alléguant que de le retirer main- 
tenant se serait ruiner les afTaires, des quelles il était instruit, ce que ne 
ferait pas un autre que Fon y pourrait envoyer, et que sur ccs mauvaiscs 
nouvelles il n'était pas bien d'en parler à monsieur le cardinal: monsieur 
Tabbé et moi qui vimes qu il portait monsieur Tambassadcur, répondimes 
au pére que nous n'avions garde d'cn parler, puisque nous n' en avions 
pas charge, et que les discours que nous lui en avions fait étaient par oc- 
casiona et en discourant du remóde qu'il fallait apportcr aux désordres qui 
étaient aux affaires de delà les monts. 

De là nous allàmes trouver monsieur le cardinal qui se promenait dans 
ses allées, il nous vint à rencontre fort joyeux car il avait re^u tout plein 
de bonnes nouvelles le jour auparavant, néanmoins nous considérant mé- 
lanconiques, il changea de couleur, et apròs nous avoir salués courtoise- 
ment tous deus, me dit qu'il me voyait u»visage de mauvaises nouvelles, 
qn'il me priait de le lever de peine. Je lui dis que j'étais extrémement 
marrl de ne le pouvoir pas contenter, il me demanda ayant tout changé, 
81 Verceil était perda. Jc lui dis qu'il était fort proche, et que les nou- 
velles qu'en avait eu V. A. R. de monsieur le marquis Ville, étaient que 
la place réduite à Textrémité après avoir soutenu plusieurs assauts, et con- 
sommées les munitlons de guerre avait capitulé Tépée à la main, les espa- 
gnols logés sur la bròche. A ce coup Ton prit garde que les genoux lui 
pllassent, et demeura immobile quclque temps, après il se reprit et m'in- 
terrogea si la garnison était sortie, s'il n'y avait plus d'espérance; sur quoi 
je lui ai lu la lettre de monsieur le marquis Villa à V. A. R. Plusieurs 
fois il me demanda où était alors logé monsieur le cardinal de la Vallette, 
8* il avait eu advis de Textrémité de la place, et si sur cela il n'avait 
fiiit aucun effbrt; son esprit ainsi agite après quelque temps se assura et 
me dit: j'aimerais mieux que le Roi eut perdu une de ses meilleures places, 
il importerait moins à son service, il faut contro la fortune adverse se for- 
tifler de courage, le Roi ne l'abbandonerà point et y porterà jusqu'à sa 
personne propre , et moi je lui témoigncraìs que je suis son très-assuré 
serviteur: si les espagnois ont pris Verceil, le Roi est assez fort pour le 
rcprendre, et nous tenone assez de leurs places pour le recevoir. Après 
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il me prit par la maio, me disant : cette porte si allalt séale ne me iou- 
eberait gaére, mais ce soot les mauvais dcsselns des beaux frères de fifa- 
dame, nous en avons des étranges nouvelles : c'est à Bff. R. à se servir de 
sa prudence laquelle en usant bien avec les assistances du Roi elle se dé- 
livrera avec Faide de Dieu de tous maux. De temps en temps il revenait 
sur cette perte, lui fallait redire la lettre, il en examinait les circonstances 
il ne trouvait ricn qui pcut le flatter en le doute qu'il en voulalt avoir. 
Tantót il parlalt des grandes espérances que Pon lui donnait de cette 
place^ et méme le dernìer qui en étaìt venu, capitaine au regiment de 
Cbambéry qui Tavait donne pour délivrcc, lequel il me mandàt pouf un 
de ces gentilhommes il n'y a que cinq jours. Enfin il me dit que Fon 
avait assuré que cette place était pourvue pour six mois, et cependbnt 
que la munltion de guerre y avait manqu<^, je lui dis que Tespéranee que 
les assiégés avaient au voisinage de raruiée du Roi qu'elle attaquerait les 
retranchements pendant qu'ils fereint des sorties, leur en avait tant hit 
taire et tirer si souvcnt qu'ils avaient censurarne en peu de jours ce qa'ils 
avaient pour des mois. 11 ne fit pas réflection sur ce manquement, mais Fon 
voyait son esprit occupò sur ce que le sccours n' avait point fait d'effort 
depuis le premier , et certes je crois qu'cn cette affaire le pòre Joseph 
aura à travailler. Monsieur le cardinal ne laissa pas de beaucoup louer 
monsieur le marquis Dolliani (1) et ceux qui ctaient dans la place. Gomme 
cette nouvelle travailla extrèmement monsieur le cardinal, aussi rompit-il 
sa promenade, et se retira toujours m'entretenant Je m'assis pour lui don- 
ner la nouvelle du passage vers V. A. R. du prince de Joinviilei et lai 
disant la fa^on qu'il arriva le peu de temps qu'il demeura auprès do 
V. A. R. sans me donner davantage de loisir il me demanda où après il 
était alle. Je lui dis qu'il ctaif passe droit à Farmée trouver monsieur le 
cardinal de la Vallette son parent. Il ne me répondit plus rien sur ce sujet; 
mais revial sur celui de Verceil, et m'ayant et monsieur Fabbé conduit 
jusqu'à la porte du parterre^ il me dit qu'il fallait aller promptement pen- 
ser au service de V. A. R., il se retira avec le pére Joseph qui eut le 
loisir de penser aux reproches que Fon lui pouvait l'aire de monsieur le 
cardinal de la Vallette, il est assez adroit pour le bien servir et il en sera 
besoin, car je vis le temps bien cbargé. C'est tout ce que nous avons era 
devoir foire monsieur F abbé et moì attendant les nouvelles q ui seront 
envoyées de la part de monsieur le cardinal de la Vallette et de monsieur 
D'Hemeri , pour selon elles agir comme nous le jugerons mieux pour le 
service de V. A. R., soit auprès du Roi ou de monsieur le cardinal. 

Retournant de Ruel je trouvais monsieur de Rullio n au port que Fon 
passe pour venir en cette ville: j'entrais dans son carrosse peur Fentre- 
tenir autant que nous donna le loisir Farrivóe du bateau qui était au delà 
de la rivière. Il eut un très grand déplaisir de la perte de Verceil: il 
s'informa fort de moi des particularités, comme quei monsieur le cardinal 
de la Vallette s'était comportò pour ce secours , ce que m'avait dit mon- 

(I) Filippo Emanuele Solare di Moretta, marchese di Dogliani, governatore di Vercelli. 
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sieur le Cardinal. Je rejettais toute la fante sur moDsiear D'ÈmeM qui avait 
aeqiiis un grand pouvoìr sur ledit seigneur cardinal, ei qui le feiisaitagir 
à sa fantaisie ; il m'avoua que Ton !ui en avait donne advis, et qu*il ne 
croyait pas, cependant qui le trompa, et qu'en disaìt V. A. R. Nous eùmes 
peli de temps à nous entretenir, nous avons pris heure à demain que je 
lui remettrais la lettre de V. A. R. et lui dirais les offices qu'il me sem- 
ble qu'il devait faire. 

Je vois que les advis de monsieur le cardinal de la Vallette tàche- 
ront de le sauver et le décharger de la perte de Verceil avec les 
raisons suivantes qui les allégeront de quoi déjà pour prévention Fon à 
parie ici qui est qu'iis ont dit que monsieur le marquis Villa pouvait 
mettre un régiment franca is dans la place quand Pon Tassièjàt, et qu'il 
ne le voulut pas faire, se méfìant des francais, Tautre que le dit marquis 
et celuì de Pianesse se sont opposés au secours que Fon voulait donner 
à force ouverte, ce que Ton ne pourait faire d'autre facon, la troisième; 
le manquement de munitions de guerre. A toutes ccs raisons nous en avons 
de très puissantes pour y opposer, si Tafféire se contestait à notre pré- 
sence. Nous avons monsieur Tabbé et moi sauvé les commandements de 
V. A. R. pour les secours d'hommes et ne les avons point pressés : je sais 
bien que V. A. R. fait eonsidération que ces ctats ne soient fouillis, et 
qu'elle en a compassion comme très benne maitresse elle faira aussi, si 
lui plait, eonsidération sur les entreprises que peuvent faire les espagnols 
qui se servent de Foccasion fort à propos mème s'ils ont dessein avec 
messieurs ses beaux frères de perdre l'état de V. A. R. et ruiner mes- 
signeurs ses enfans ainsi qu'entendé parler monsieur le cardinal, auquel 
la première fois que je le verrai seni, j'apprenderais les particularités de 
Taffoire. Cependant je serai aux effects des résolutions qui se prendront 
qui seront sans doute de faire des efTeets très grands de delà. Je contribue 
aux déplalsirs de V. A. R. ce que doit un très^ humble sujet aux ressen- 
timents de la mattresse et souveraine. Je la supplie très humblement d'user 
en ce coup de fortune de sa constance, de son courage et rccourant par 
Falde de sa conduite et de ses conseils, elle n'a perdu qu'une place qui 
a óté autres fois rendue par les eiTects de la parole seule du Roi son frére, 
qui est ce qu'elle doit espérer maintenant de la force de ses armes qu^il 
porterà très puissantes pour la protection méme, connaissant la fante que 
Fon a feit de ne considerer pas cettc armée, que Victor Amedée n'est 
plus et que sa personne valait ces armées entières, ils ne se laisseront 
plus tfomper dans la croyance que d'autres capitaines puissent ce que 
pouvait ce grand prince. 

Et pour te fin de ma lettre, je la supplie très humblement] de rejetter 
ees sup^ns que Fon désire ici que Verceil se perdit, car ils ne pou* 
' raient recevoir ni plus de déplaisir, ni plus de préjudìce en leurs affaires, 
«t s^s savaient que monsieur d'Hemeri cut trempé en cette perte, je ne 
répondrais pas de le revoir. V. A. R. non plus ne doit rien appréhender 
que Fon lui doive donner Trin ni autres places d*assurances que s'il y 
avait quelq'un qui en eut parie j'assurc V. A. R. qu'il en serait chatié , 
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et en ce quo m*a obbligé de proposer que le Roi dut envoyer à V. A. R. 
quelque personne discròto pour lui confìrmcr Ics assurances de son aflec- 
tion ea cotte occasion, afin de levcr tous les ombrages passés et que V. A. R. 
y faut ouvrir son coour à celui qui sera euvoyó se pléindre de tous les 
mauvaìs traittemens re^us^ et convior Io Roi et monsieur le cardinal à y 
apporter remède. 

J'ai vu monsieur de Bcrnet et fait entendre ce que V. A. R. m'avait 
commandé pour le particulier de monsieur de Querigni : quant à son fils 
il n'a que six ans, incapable de recevoir encore les graces de V. A. R., 
lesquellcs il acceptra favorablemcnt à son temps, et quant à la pension 
il continuerà de sentir V. A. R., puisqu'elle le commandé moyennant 
Fassistance de monsieur Mondin qui y assistait de feu monsieur du Bernet, 
et faisait pour lui les sollécitations à quoi il employait fort volontiers les 
péines puisque s*élait pour le serviee de V. A. 

L'on avait ici apportò bonnes nouvelles si celles de Vcrceil ne les eus- 
sent obscurcies je fais très humblc révérencc. 
A Paris ce 13 julUet 1C38. 
De V. A. R. 

Le très humblCj très obèissani 

et très fidel sujei et sertiteur 

Chabò. 

LI. 

Lettera del principe Tommaso a M. R. 

(Dal campo presso Lilers 30 luglio 4638). 
Archivi del regno, lettere principi, 

Madamb. 

De tout temps V. A. R. m'a obbligé et maintenant avec excès de faveur 
m'ayant par ses lettres du 29 de mai et 14 de juin communiqué ses dé- 
plaisirs qui sont les miens propres et lesquels je ressens avec la passion 
que je dois en tout ce qui regarde la conscrvation des états de S. A. R., 
le serviee et le contentement de V. A. Jc lui aie olTert non seulement mes 
soins, mais encore Tassistance de ma personne en cas qu'elle l'eut eu pour 
agréable. Je lui fis aussi proposer la neutralité avec les assistances de 
TEmpereur et du Roi d'Espagne en tant que les frangais n'y voulussent 
consentir. Mais le ministre de V. A. R. n' eut jamais voulu approuver 
cet expédient qui était le seuI qui pouvait garantir les états de S. A. R. 
des soufTrances où ìls sont entrès, ainsi se sont attachés seulement à la 
suspension generale des armes, chose qui était impossible comme j'ai fait 
représenter à V. A. de vive voix, et par lettres écrites au baron de Pesieu 
marque evidente qu'elle se voulait attacher tout à fait du parti de France. 
Les espagnols qui voyaient que les ministres de V. A. les allaient amusant 
et que la ligue qu'elle a signó comme elle dit seulement après Tattaque 
de Verceìl^ était long temps auparavant arrètéc ne pouvant cntretenir d'avao* 
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tage une si puissante armée sur le Milanais se résolurent d'entrcr dans 
le Piémont et de s'attachcr à la place la moins pourvue qui finalement est 
tombée en leur pouvoir, et Dieu veuille que les choses en demeurent là. 
Ce sont dono les bons conseils qu'on a donne à V. A. R. ce sont ces pas- 
sionnés de la France qui ont jeté le feu dans le Piémont? Ce sont les 
intéréts des fran9ais et non eeux de la conservation des états de S. A. R, 
qui obbligèrent V. A. à leur donner des places, mais leurs propres assu- 
rances. Ainsi se trouveront ces pauvres états divisès entre ces deux grandes 
couronnes et V. A. dans un continuel mécontentement, les sujets sous 
la domination étrangère, et le prince cardinal mon frère et moi comme 
exilés sans pouvoir secourir ni servir S. A. R. moins préter la main à ses 
pauvres peuples oppressés. Depuis le commencement je l'ai prévu et j'en 
ai dit mes sentiments sans le dissimuler. Et ce qui ac croit mes déplai- 
sirs est qu*ils n'ont pas été suivis et que V. A. R. soit réduite au point 
de voir et souffrir tous ces malheurs sans espoir de reméde. 

Si toutefois elle juge qu'il y en aie quelqu'un et que je puisse y con- 
tribuer quelque chose quand mème il s'agirait d'y employer ma propre 
vie, je là supplie très humblement de me commander sa volonté avec la 
méme liberté qu'elle peut et doit faire à une personne qui lui touche de 
si prés qui a tant d'intéréts à la conservation des états de S. A. R. et 
qui est plus que nul homme du monde. 
Du Camp à Lillers ce 30 julliet 1638. 
Madame, de V. A. R. 

Très humhle et très obéissant serviteur 

Thomas. 

MAI (1). 

Lettera del conte Filippo d'Agtiè 
a monsignor Giovanni Francesco Gandolfo vescovo d'Alba. 

(Dal Valentino 9 agosto 4638). 
Archivi del regno. Spagna, lettere ministri, mazzo 13. 

Illdstr.^ et Rbv,** Signor mio Oss.** 

oenza aspettar la seconda lettera di V. S. I. se il tempo me Thauesse 
concesso haueuo in pensiero di replicare alcuni pensieri in risposta dei 
suoi conforme ai sensi di M. R., ma le varie occupationi in cose d'urgen- 
tissima necessità non mi lasciano tanto di riposo e di quiete da potermi 
applicare quando uorrei, resterà però sempre grata la cura qual V. S. I. 
si prende appresso a M. R. qual appunto ordinerà quello che conviene 
acciò resti intieramente pagato della sua pensione. Ilora non devono li 
spagnuoli negare di non hauer formalmente ingannati iM. R. poicht^ finta- 
mente mostrarono d'esser molto sodisfatti della neutralità qual haueua ella 
mostrato dopo la morte di S. A. R. quando s'ebbe qualche sospetto che i 
Irancesi volessero prender Vercelli per introdurre qualche trattato per 

(1) A pagina 823 della parto I, in nota, invece di Lettore particolari leggi Documento N. m. 



92 STORIA DELLA REGGENZA 

varie vie benché infruttuosamcute come V. S. I. sa non per altro fine che 
per melterla io sospetto della Francia e per conseguenza rotiinàf tutti 
suoi interessi. Ella però che altro fine non aveva che di procurar la paòé 
e la tranquillità sempre senza alcun riguardo mantenne vive pratiche con 
il marchese di Leganes per mezzo di V. S. f., del padre Rovèda e del 
càvàlier Mondella e del ca\'alierc Olgiato che ultimamente andò a Genova 
a trattare con D. Alonso Idiacqucs venuto ultimamente di Spagna. Di 
tutte queste cose non vi è dubbio che M. R. ne ha avuti disgusti notabUi 
con la Francia qual ne ha penetrato i motivi haucndosi da fare qua con 
un ministro che è di tutta sagaciià e pieno di mala intentione contro M. R. 
Ad ogni modo non si sono mai trascurate quelle vie per le quali ci pa- 
rcua di potersi non solo non render odiosa alcuna delle corone, ma in un 
certo modo obbligarsi quella di Spagna come si vede nel non hauer voluto 
dar alcun soccorso a francesi quando erano sotto Breme, cagione che essi 
habbino poi avuto a dire che volevano dar aiuto per il soccorso dì Ver- 
celli nel modo appunto che ella aveva soccorso Breme^ e non vi è dubbio 
che M. R. non ignorava i motivi per i quali fu S. R. A. si era messo a 
far fabbricar quella fortezza non per altro che per coprir i suoi stati e 
particolarmente Vercelli e Trino, e che per conseguenza perdendoci quella 
le altre due resta \'ano in pericolo come si è visto per esperienza, e non 
vi è dubbio che il marchese di Leganes conoscca benissimo quanto im- 
portasse per i suoi fini questo negotio, e però scriveva lettere cortesissime, 
mandava propositioni in apparenza avvantaggiose con compimenti melati, 
ma subito che Breme fu caduto subito palpabilnienic mutò registro mo- 
strandosi altrettanto superbo et orgoglioso quanto altre volte si mostrò 
cortese, né si può negare poiché tutte le lettere ne fanno ampia fede, sopra 
le quali per appunto già si fecero queste riflessioni, e volesse il cielo che 
sin dall'ora si fosse preso esempio poiché Tinganno non sarebbe andato 
più in longo, né M. R. allettata dal sincero desiderio d'hauer la pace e 
da si folse speranze havrebbe tanto tardato ad unirsi strettamente con 
francesi, cagione d'ogni nostro male. Sed sic erat in fatis: la troppa 
bontà che talora nuoce e la sincerità non ha luogo nel campo della ragione 
di Stato. Ripigliò poi il suo stile cortese il signor marchese di Leganes 
quando per appunto doveva aver già minutato Tassodio di Vercelli e dando 
tiaillé speranze, aprendo la via a mille proposizioni, benché disavantaggiose 
andava <ton una secreta tirannia di buoni termini incantando e M. R. ed 
i suoi più fidi consiglieri a segno tale che tre o quattro giorni avanti che 
ponesse l'assedio sotto a Vercelli con una sua mostrò etiandio di conten- 
tarsi che M. R. avuto risguardo alla positura de' suoi Stati, alTangustia, 
nella qual stava posto tra Casale e Pinerolo, alle debolezze nelle qual! si tro- 
vava, stasse unita con Francia ma che procurasse che i suoi soccorsi fossero 
deboli e che non eccedessero tremila fanti e che si rendesse infruttuoso 
almeno ogni tentativo de' francesi contro lo Stato di Milano Questo timore 
e fiicilità era artificio indegno per procurare che M. R. restasse disarmata 
che non facesse uenir gran gente di Francia come più volte ne havevano 
fatto istanze sotto finto zelo che i francesi non s'impadronis^sero delle sue 
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fortezze, s' è che quelle restando senza guarnigione fossero pili facili ad 
essere espugnate et a satìar la sua ambitione e vanagloria. Signor mio ò 
gran tempo che troppo è conosciuta V arte spagnuola né si sarebbe errato 
se non si fossimo dipartiti dalle norme generali, ma la rettitudine della 
mente di M. R., la sua buona intentione e il desiderio della quiete V hanqo 
risguardo di non irritar alcun potentato, ma particolarmente la Spagna, 
il considerarsi donna vedova carica di pupilli e che ragionevolmente po- 
teva essere stimata ambiziosa di far guerra, credeva dovesse esser per que- 
sto rispettata almeno da spagnuoli ai quali liaveva usate tante cortesie 
eziandio contro la regola del suo buon governo che farebbe conoscer nel 
suo consiglio a spagnuoli istessì che altro non poteva e non doveva fare 
che d'unirsi con la Francia. Il tutto dunque si deve credere sii riuscito 
per inganno e la perdita di Vercelli ne può far fede; onde benché tardi 
avvisati si andrà provedendo con altra regola al resto ne conviene lasciarsi 
più incantare da false lusinghe. D. Francesco de Melo (i) non ha mele che 
posia più in alcun modo addolcir le nostre amarezze, e qual maggior argo- 
mento vogliamo ricercar per riconoscere la loro astuzia che il manifesto 
stampato, il dire che il tutto si fa per scacciar i francesi d'Italia, sarebbe 
cosa soffribile se la ponessero in esecuzione ma il voler medicare un male 
con un altro male non sono prone di buQpa volontà, la sede de' francesi 
in Italia non era Vercelli né lo sarà Alba o Àsti se pure pensano di ap- 
plicarsi a qualcheduna di queste imprese, e non si sa e si vede chiaramente 
che nel consiglio di Spagna hanno deliberato d'opprimer questa principessa 
mentre vi credono maggior facilita nello intrapreso che altroue affidati 
dalle debolezze di questo corpo languido per trenta anni di continua guerra 
e senza capo dopo la morte di S. A. R., così hanno risolto per rifarsi qua 
delle perdite che hanno fatte altroue nella Lorena, nella Borgogna, nella 
Fiandra, nella Navarra e Biscaja, nell'Alsazia, Virtemburgo et Olanda non 
né trouano il suo conto, le punto sono troppo acute e dalle forze di Francia 
vengono rintuzzate le loro alterigie , ma non credano però d' hauer si 
buon mercato per l'avvenire come hanno avuto di Vercelli più che pen- 
saiio di rifar le loro perdite sopra i guadagni del Piemonte e se ancora 
pretendono di prendere altre piazze questo non é 11 modo d'apportar la 
quiete in Italia. 

Del legato ch'essi parlano si sa per certo che S. S. non io voleva fare 
per non perdere il titolo di neutrale che con tanto danno del chrìstiane- 
simo va effettuando e non é vero che M. R. abbia mai assolutamente ne- 
gato che venisse per quanto possa dire il signor principe cardinale egli é 
ben certo ch'ella avrebbe desiderato che la Francia l'hauesse promesso poiché 
che autorità aveva ella dì trattar e far la pace con Spagna et a che avrebbe 
giovato quando l'hauesse fatto se non importava alla somma totale delle cose. 
Qrca poi alla lega se mai V. S. I. mi creda uoridico se ne contenti questa 

(I) Nobile portoghese al servizio di Spagna che molti anni areralo tenuto ambasciatore 
stnordinarìo presso la repubblica di Genova. Nel 1634 fu inviato ministro in Italia per allon- 
tanare i princìpi italiani dalla progettata confederazinne con Francia contro Spagna. Trattò 
eoa Modena e con Mirandola e potè stornarli dalle intelligenze che avevano già coi francesi. 
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volta poiché io le giuro per quel Dio che deve giudicarci tutti, che M. R. 
ooD haueua nò in scritto né in altro modo segnato trattato alcuno, anzi 
a bell'arte andava producendo il ncgotio con mille pretesti non senza il 
proprio danno per lasciar passare la stagione infruttuosa procurando in 
questa guisa di trattare i francesi di là da monti poiché cosi aveva pro- 
messo a spagnuoli di fare avendoli essi promesso in contraccambio di non 
attaccar i suoi Stati et a dirla più chiaramente quali V. S. I. credo che 
siano le scuse che apportano i francesi dalla perdita di Vercelli toltone la 
lunghezza di M. R. gli ufficii fatti acciò non ucnisse maggior neruo di gente, 
le sue diffidenze nel non hauer genti francesi nelle piazze ed i trattati 
secreti tenuti con spagnuoli sicché per concluder tutta questa dicerìa 
d* ora avanti non pare che debba esser accettata per buona regola V hauer 
trattati in piedi con spagunoli, sì per eccitar la gelosia dei francesi ui- 
uendo noi nelle loro mani, come per hauer scoperti gli inganni passati 
dai quali dobbiamo restar cauli tanto più dichiarandosi essi di solervi an- 
cora prendere piazza né dandoci lume d'avvantaggio alcuno toltone in 
termini generali a' quali per corrisponderli caso che pur si trovasse qual- 
che maggior cortesia nel sig. 0. Francesco del Melo di quello sii stato in 
altri negli ìstessi termini, converria viver seco né la prudenza insegna al- 
tro che di prepararsi alla guerra, usar cortesia nei termini appunto che 
non passano i confini della civiltà, e se per parte loro venisse qualche 
propositione si sentirà e mi scriuerà l'avvantaggio qual se ne potrà cavare 
poiché per altri le propositioni in qualunque modo uenissero fatte da noi 
incontrarebbero debolezza, essi ne cavarebbono a nostro costo il progetto, 
e con la Francia correressimo troppo gran rischio, mentre non è avvan- 
taggio di M. R. mentre ha lo spagnuolo nemico dichiarato, render il fran- 
cese, amico infido con le scerete intelligenze. 

Intanto Iddio che é sopra tutti saprà dal mezzo delle miserie ricavare 
ogni bene per darlo ad una principessa eh' altro non sospira che la pace 
e la pubblica quiete senza alcun disegno, ambitione d'ingrandimento 
come si può vedere in un capo della lega lungamente agitato, e senza più 
rendendo la gratia degli auuisi quali saranno sempre graditi, a V. S. I. 
bacio con tutto l'affetto le mani. 

Dal Valentino li 5 di agosto 1638. 

Dev. et Pari. Serv. 
D. Fiuppo S.-Mabtimo D'Agiis. 
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ÌAU. 

Lettera dell' abate Tommaso della Monta 
al conte Filippo d' Agliè. 

(Torino 22 agosto 1638). 
Archivi del regno, Francia, lettere ministri, mazzo 35. 

III.^ sio. b Cugino oss.° 



V. 



ODiamo da SavigDì dove havemo avuto un gran contrasto : li hanno infino 
fotto impressione i mali officii di d*Emeri avendoci Savigni liberamente detto 
che per diverse parti intendevano nuova che M. R. trattasse e negotiasse 
con ispagnuoli non osando negarci che Emeri fosse stato il primo a sco- 
prirne le pratiche. Gran fondamento di questi sospetti è il Pasero le cui 
strette conferenze in Roma^ Savona e Genova con il Soldati e con ministri 
di Spagna hanno accresciuto fede alle altrui maligne inventioni. Ardisco 
credere che non poco abbia io giovalo a giustificare la verità perchè par- 
lando delli interessi del Pasero con molte circostanze e facendone un di- 
scorso esattissimo di tutto quello che era passato tanto sotto il governo 
di fu S. A. R. come di M. R. le inimicizie del Cauda le persecuzioni del 
Benso la tema di nova restrinzione di prigionia, le minaccie artificiose 
de'suoì nemici, infine il timore della risorsa del Cauda molte delle quali 
particolarità mostrando che mi erano passate per le mani e che le havcvo 
maneggiate appresso di Y. S. vidi e conobbi che una si esatta informazione 
ne risolse a quanto dicevo con poca fede. Il discorso di Savigni lo vedrà 
in quella di M. H. alla quale nondimeno non ho potuto per la fretta né 
voluto per degni rispetti riferirgli tutto minutamente per non affliggerla 
del tutto. 

Sappia V. S. che queste sospensioni han portato radice e che Savigni 
me ne parlò con molta amarezza, dal che concludo che in ninna maniera 
è bene che d'avvantaggio si motivi la sospensione d*armi in Italia perchè 
con questo si vcrrebbono a talmente confermarsi nella loro opinione che 
dei tutto ne rcstarebbe disperata la giustificazione. Osservi per grazia 
V. S. le antecedenti mie lettere, e uedrà che pronostico mi facessi sempre 
di questa propositione. Mi spiace che sotto alla povertà della mia penna 
non cada l'espressione di certe maniere di dire che assai più d'efficacia 
portano seco delle stesse parole. Se lo potessi fare le rifererei in che ma- 
niera parlasse Savigni e con quanti storcimenti e brutta ciera riprovasssc 
questa intenzione di M. R. e da li tirerebbe V. S. conseguenza che non 
è tempo di parlarne adesso. Gran mala opinione si ha qua del marchese 
di Dogliani. Il marchese Villa e Pianezza non sono creduti del tutto fran- 
cesi, tutti questi concetti sono stati confirmati dal Fabri che ha fatte ma- 
h'ssime reazioni della nostra corte. Ma il primo autore di tanti mali a dirla 
liberamente è Emeri; e se non fosse stato il rispetto di V. S. assicuro 
che con Savigni avrei contro lui strillato giù alle stelle avendomi esso 
detto che senza lui M. R. non avrebbe mai sottoscritta la lega, e che Ma- 
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dama era causa di tutti li infortunii d^Italia poiché si mostrò da priucipio 
sì poco inclinata alla continuazione di una lega che loro non sapendo a 
che si fosse per risolvere averanno ritardati i soccorsi per V Italia, gli ri- 
sposi come si doveva. Frattanto gran partiate si dichiarò d'Emeri, cosa 
che mi fece approvare la prudentissima antivedenza di V. S., comechè 
ritornando costui in Francia gran istromento sarà contro noi alla cui ruina 
non solo della lingua e del consiglio, ma anche dei parenti, dell! amici e 
delli aderenti si valerà. 

Negozio previsto da noi in tanti discorsi, al quale si sarebbe potuto ri- 
mediare con usura di altrettanto utile quanto ò il danno che ne temiamo 
se i consigli prudentissiroi di V. S. incontrassero maggior credito senza 
adulatione, maggior benefìcio ali! interessi correnti non potrebbe apportare 
che il persuadere (se si può) a M. R. Tascoltare et eseguire i consigli di 
V. S. di cui ho nuoua che stia in pensiero di accettare il carico della 
congratulazione in caso d'un delfino. Di gratia maturi bene questa riso- 
luzione quale consiste in ben deliberare se alle congiunture presenti possa 
apportare V. S. maggior utile o col venire in Francia ad assolvere M. R. 
da sospetti in cui si trova, o il fermarsi in Piemonte a sostenere coi vi- 
gor dell'ingegno lo imminenti ruine che ci sovrastano. Merita questo punto 
una consulta tra V. S., il signor marchese et il signor abate. Mi avvisi poi 
della risoluzione ae^iò possa o aspettarlo o licentiarmi. Tutto quello che 
V. S. discorre in materia di Botrù è da me non solo approvato per con- 
tingenze ma stimato di necessità riuscibile. Non fu mai di parere che al- 
cuno si mandasse in Piemonte poiché sono tante spie che lasciandosi gua- 
dagnare da' compatriotti fanno le relationi a modo della Valetta et Emeri, 
ma bisogna diiterire a chi è qua più di me. Concertasi se si può il male 
In bene e si procura almeno di non rimandarlo in qua nostro nemico. Ho 
ricevuto in questo punto le lettere di V. S., forò spedire i brevetti con- 
forme m' avvisa et qua due mila scudi hauevo deliberati in favore di 

V. S. Quella di Bouveri oltre alla vecchia pensione di mille scudi non può 
soffrirne altre: ma pazienza già parmi indovinare i sensi di V. S. e dei 
signor abate a quali affettuosamente bacio le mani. 
Torino, li 22 di agosto 1638. 

Obb. Serv.: e Cug,: Partialissimo 

L'ÀBiTB DELLA MONTA. 

Lettera di D. Filippo d'Agliè a Don Felice di Savoia 

(Torino ìì settembre 1638) 
Archivi del regno, lettere particolari, 

III.: et Eccbl.: Sonore. 

INon so dove anderanno a terminare lo false imposture di monsieur 
d' Smeri r impalicnza di M . R. quale in modo alcuno non può né deve 
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toirire tante doglianze che a torto le vcogooo Citte dai minittrì della Praii- 
da : ti sta aspettando da Casale monsieur di DotrO (1) col quale peaA 
esfli B. A di lasciarsi altamente intendere in maniera tale che necessaria- 
mente si nerrà a qualche mttura o accordo, il venire a rottura è cosa 
pessima e conuicne pensargli bene, ma soffrire dall'altro canto più l'umore 
di quest'uomo non vi è modo, e a dirlo liberamente non si deue: la sua 
alterigia 1*^ troppo innanzi perchè rome si suol dire egli la vuol tenere a 
denti a d«*nti come se fortse pari di M. IL e il suo veleno è tanto iniquo 
chti converte tutto il bene in male, e non sazio di aver falsamente insi* 
nuato nell'animo di S. M. et de' suoi ministri che M. R. nuntenessa se* 
greto negotiationì con spagnuoli, ultimamente ha scritto In Francia che si 
era mandato uno in Spagna. Oh che falsa relatione ! Oh che impostura in- 
soffribile. Se Condannata M. R. in contumacia sarà sentita, conforoM è di 
ragione, le prove saranno cosi chiare per la sua innocenza e la presun« 
tiuoe contro di lui che non solo svaniranno queste ombre e questi nuvoli» 
ma risplender4 m^ggionnentit in M. R. l'inviolabilità del contratto, e dal- 
l' altro canto appariranno le mine e i disavantaggi causati non solo all'armi 
di S. M. in Italia ma dapertutto da sjfatte male relationi d'un ministro, 
che s|iero rest^^rà non solo assoluta M. R. da quella condanna che li uè- 
ni\a attribuita |)cr sifatla impostura, ma che nell' esaminar della eauta nella 
quali* non vi era luogo di simile in <|uc«to ucrrà applicata la pena all'ai* 
ture che senza riguardo del dovere andava macchinando contro una prìn* 
ci|»es<a cl»e si può chiamar sua sovrana padrona, per esser Si»rella dd 
suo Re, la quale sin qui non la contravenuto a quella osservanza di 
routrallo alla quale lei si è sptmtanoamcnte s<iUo|K>stx Ycniatno dunque 
alle prone. Diri d' Emerì d' hautrr intercetto lettere del |iadre Rovida e del 
Mundellià. Vi suno le cofiie quali non contengono altro che awisi io favore 
nostro, si dirà che «i sii mandalo l'Olgiati a Geno\a; è stato |>er rìccuero 
la risposta d«-lla lettera che in dop'lianza della morto di S. A. li. con con- 
senso fu scritta a quel Ile, ma la |ias<iunc ** tanto cieca che non li Uscia 
uedere che questa sono tutte armi p«T offenderla* Non è egli vero che il 
rassano cavalier Genovese qual no dava i più <-erti avvisi che dar si po- 
tessero dalli ''te<si consiglieri di Stato per causi sua fu costretto a par^ 
tirsi dì Milano? Non é egli uero rb«* per la sua appa.«ionata sagacità non 
»'h trovato chi ei \ole<(«i* più (ar Ij <|>ia per il che culti all' improwiso si 
sono fatte le perdite di Dreme, lNinzun<* et altre terre su il Monferrato et 
ultimamente di Vercelli ? «Ntm é egli uero rhe se m può attribuire a man- 
camento l'hauor «rrilto in Spa^'na, la eolfta è <ua che ri ha dato il con- 
senso: ch'altro sapranno dire i ininÌ4lri di rnineìa ? Kur^* dirà d' Emeri 
d'hauer scoperti» un trittitu tra Patiate di S. Andrea ti il mari^br^e di 
Lcganes che mediante una nt'Utraliti egli avrebbe restituito Vervelli a 
M. R., oegarj forse che n«in sii stato io che glie l'aM'i detto acciò ne 
scrivesse in Francia puichò M. R. pensava p<r mezzo dd suo imbascia- 



(I) Vtnrm^a»' Mwiain 4«l IliclKliru • Tori»* wtì tcUraW*- «il ICIS, ipfdilMrMc ^r 
r^U9 ed M^ Mo*>4. 
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toro darne parte a S. M., questo è quello tolto e quanto sapranno alle- 
gare e quando uerranno si metteranno in tavola tutti i scritti ossiano 
avvisi dai quali non si conoscerà altro che sodezza e stabilità in M, R. 
senza risguardo d'interesse né di cosa alcuna rebus sic slantibus. Le 
cose sono molto chiara non vi metto però dubbio che s' incontreranno dello 
difficoltà perchè il ministro è tanto sagace che saprà colorire le sue im- 
posture^ il credito eh' egli ha farà crollare la bilancia della giustizia ma 
più mi fa dubitare la ragione di stato quale ho paura vi sii da mezzo et 
è che il nutrir questa mala volontà fu per loro in due maniere prima se 
gli verrà fatta questa; 2." d'aver avantaggio sopra di noi ne foranno del 
danno sotto questi pretesti coloriti se la necessità non li permetterà di 
darne quelli soccorsi che sarebbero necessari!, per loro scudo si serviranno 
di queste imposture che ci van trovando e pigliandosi T avvantaggio ne 
rinfoccieranno d' aversi da noi stessi tirato questo mal adesso. Ecco il 
punto dì Siila e Gariddi: ad ogni modo è meglio perdere apertamente 
giustificati che tacitamente condannati, cosi facendo se sententieraono a 
nostro danno qualche novità, sarà conosciuta la loro ingiustizia^ altrimenti 
il colore sarebbe talmente doppio et inueterato che il mondo crederà vero 
quello che adesso falsamente e' imputano , ma pensate e ripensate credo 
che il servitio di questa real casa porti il chiarir questo imbroglio, per- 
chè essendo violentissimo il Cardinale di Richelicu di passione si di bene 
che di male indi ne seguirà che una volta che si sarà certificato della 
costanza e del sincero affetto di M. R. si potrà andar insinuando nella sua 
mente la divotione e desiderio che essa ha di vivere bene con lui et po- 
trebbe forse dismascherarsi in maniera tale che vedendo con gli effetti e 
con l'elettione di nuovo ministro andar le cose d'Italia assai meglio del 
passato s'applicasse a sostener nostro partito a danni delFistesso Emeri. 
Questa materia ha tante code che mai finirci se non dubitassi di ren- 
dermi troppo tedioso a V. E. alla quale non dicendo altro per ora circa 
il suo reggimento solo che M. R. desidera che si continui a far Y altra 
leuata come le ne hauerà scritto tacendo la vittoria avuta dalle galere di 
Francia nei mari di Genoua contro quelli di Spagna assicurandomi che 
n'avrà avuto ampia relatione. Finisco con far riverenza a V. E. 
Torino, li J 4 settembre 1638. 
Di V. E. 

Dev.: et parti serv,: 
D. Filippo S. Martino d*àglib. 

Spaccio di M, R, al marchese di S. Maurizio 

(Dal Valentino i6 settembre i638.) 
Archivi del regno Francia, lettere ministri, mazzo ZI, 

irès cher bien aimé et fidel conseiller d'Etat. Nous avons recu vos lettros 
du 5 et du 8 de ce mois, cettc-ci plustòt quc la première ayant éló portée 
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ptr lo secréUiro de monsieur de Cbavigni qui est passe 4 Génes tprès 
Doos avoir vue. La nouvellc de la naissancc d'an daapbio (1) nous a comblée 
de joi^y et loulo rette cour au point que vous vous pouvcz immaginer. 
Noas l'apprimes par un courrier que Monsieur Dulieu dcpécha ici, lequel 
devanra d*une journóe le gcntilhomme que le Boi monsieur mon frère nous 
a envoié. Cette nouvcllo nous obblìge de nous rfjouir bicutòt avec S. M. 
de ce bonbcur qui est le plus gr^nJ qui pou\*ait arriver dans la maison 
royale. Ceprndant nou^ conti nuerons 4 vous écrire du méme stile quo 
Doui avons (ait de quclques jours cn ca, puisquo monsieur d'IIemeri 
persisto (oujours avec une niéine ani morite de faire paraltre en toulas 
cboses la baint* en notre endruit. Nous avons eu quclques nouvelles m- 
cootres avec lui, dont il est bicn que vcus soyez informe en cas que vous 
en rntendiez dire quelquc cbose. Dcrnicrcmcnt nous nous cntretenions ici 
au Valentin aver niansirur le cardinal de la Valette et le prince de Jom- 
vill<*; monsieur d'II omeri »''tait dani la mèmc cbambre, mais un peu écartò 
el parlait avec d'autres perenne ^. Jc dis k monsieur le cardinal et aa 
prince de Joinvillc que nous pa^^ions cn Tautrc eliambre ponr nous 
repTHcr un pcu, ain^i nous assimcs. Mun<icur d'IIemeri fut picqué de ceri, 
et dut dire 4 quclq'un qui nous Vìa rapportò, que si uno autre fois nous 
Bous assfvons sans lui dire mot, qu'il prrndrait une cbaise sans attendre 
autre cerimonie, et se viondrait as^coir auprès de nous. Nous rcpartimes 
4 cotte per«onne là, qu'il ne s'y jouat I'Jì r;ue nous lui fmons òlrr la 
cbaise de dessous. Ccttc facon de parler 4 scmble un peu eilravagante, 
le dit d'IIemeri cntraiit dans une prt*(cntioii que n'ont osé avoir srs prc- 
d^^esscurs, et quo .«ans doute ne »erait ps approuvée de S. M. qui no 
Toudra pas au^si que nous s«Miffrion^ des nouveaut<*s, que la malico d'un 
ministre pas^ionn? cbercbc d' iritroduiro rontre la coutumc. Le dit Meur 
d'IIemeri cn ft une nutro, le jour qu'un cUintàt le Te Deum pour rbcureu^e 
Mi«ranee du dauphin a\ant voulu faire asseoir cn cbapcile monsieur de 
Botnì auprés de lui comnie i\ fiL Jc v>us laiss? juger si c'est la coutume 
et s*!! avait rai^on en ceci, pui<que en co cas il y cut du aussi appeller 
le sieor do Menti<on quo S. M. nf»ui a dòpécbé fraicbcmcnl, n'y ayant 
pas plus de raison pour l'un que puur l'autre, vu que deux sont Icsgen- 
tilbommes envoifs de la |iart de S. M. Mais ce fut avec artifice qu'il lo 
T««lal faire pour Botrù, afin que si nou< n'cus«ion« pas permis qu'il 
Alt alle en cbapcile, il cut eu quelque pretexte pour nous mettre mal avec 
lai. Vous voyez comme cet bomme \a mendiant tuutes fti>rtes d'occasioos 
d'avoir dos prìses avec nous, et tie nous donner des d<'gouts. Maintenaot 
i so bisso entendro qu'il se pourrait taire qu'on renvo>at en l'assemblèe 
do Colofoo encore que nous cro\ons qu'd dit au«si ceci avec artifice pour 
so fiire %'aloir. Toutes fois il est bien que vous cn déeouvrez la vérilè, et 
ai cola òtait ; nous en recevriuns un notablo prejudice pour nos int/rèls, 
ci cooMO lo dil d'IIemeri a tacbo par des ruses et par des invcotions 

(I) AOvien i:U M»eiU 4i Luljci XIV {IHeu «tmntl Traalo il oimìoiI iMtkabrwtSJS 
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do gagner l'esprit dcs fran9ais , qui sont ici il ne T a pas oublié à Ten-i 
droit du sieur de Frejilines qui vérilablcmeat a fait un mauvats trait à 
son dcpart. Il feignit le mócontcnlcmeDi pour nous convier à lui parler avee 
confiance, et après fut communiquer à monsieur d'Hemeri tout co doDt 
nous lui avions parlò, si bien nous ne lui dimes rien qui hurtat ni monsieur 
lo cardinal de là Valelto ni d'aulrcs chcfs, lui ayant sculemeut tenu des 
discours en general. Il est vrai que pour le parliculier de monsieur d'Hemeri 
nous en parlàmcs avee quclquo sentimenti mais en termos qui ont étó 
dits et redils plusieuros fois à d'autres personnes, qui ne Tauront pas su- 
Monsieur d'Hemeri a use les mémcs arlificcs à gagner monsiour de Botrù à 
qui il a fait le récit de toutes lei choses passócs, les réprenant depuis le 
dccès de feu S. A. R. monscigneur, en lui racontant que nous soup9onnàmes 
alors que les fraiugais ne s'emparassent de la ville de Verceil, et méme- 
ment monsieur d'Hemeri enparlàt un jour à monsieur de Botrù en présence 
du comte Filippe^ et se laissa échapper que si ont eu voulu, Maugiron se 
scrait salsi avee son rcgiment d'une porle de la dite ville. A quoi le comte 
Filippo réplicàt au conlraire , qu' il fallait donc qu' ils y eussent penso : 
alors monsieur d'Hemeri demeura surpris, et le dit sieur de Botrù parie 
maintenant de se relirer dans deux ou trois jours pour le plus tard; nous 
avons discouru avee lui dlverscs fois et si bien ce a cté avee quelque con* 
fiance, attendu ce que vous nous avez écrit, toutesfois nous l'avons rc- 
connu si .... cn vers le dit sieur d'Hemeri pendant qu'il a dcmeuré ici 
que si bien nous croyons qu'il ne taira par les choses quo nous lui avons 
dit, que néanmoins il se ménagcra extrcmcment dans ses discours et ne 
le voudra beurter en quoi que ce soit ; c'cst pourquoi il faudra que vous 
vous aidiez vous méme et que vous parlicz sclon les informations que 
nous vous avons donnces par diverscs dépéches. Mais nous vous devons 
foiro saToir préscntement que le sieur de Botrù a reserve sur la Gn de 
son séjour de débiter la marchandise plus secréto qu'il avait. Il ne nous 
a pas osé parler ouverlement, de craintc de nous fàcber, mais il en a 
entretenu fort particulièrement le marquis d'Aglio, et le comte Filippo 
a fait qu' ils nous fissent savoir ses propositions qui sont: de leur dé- 
lìvrer entro les mains le pére Monod, de faire exécuter en effigie le 
commandeur Pasero, et en troiesième lieu do loger la cavalcrie de S. M. 
dans le PiémouU Quant au pere Monod , il dit qu'il n'était poiat notre 
scrviteur, qu'il avait procure qu'on laissa venir ici le prince cardinal 
mon frère au prcjudice de notre autoritc et de touto raison d'État, qu'il 
élait ennemi de la France, et qu'il avait traité toutes les affaires qu'oni 
obbligò le Boi à cloigner lo pére Caussin, qu'on avait voulu agir diroc- 
tement contro la personne de monsieur le cardinal de Bichelieu et 
traité de le faire mourir. L'on rcjettat toulos Ics suppositions l'uno après 
Tautre, et remontrant que le pére Monod nous avait toujours été bon et 
fidel serviteur et qu'il s'était rendu recommandable dans cotte maison par 
sa piume et par ses services d'une longue suite d'années. On apporta d'autres 
raisons qui on cté aniplement dóduites en une autre raison qu'il ne nous 
avait point conseillé de recevoir le prince cardinal, que si en un temps 



bocmxft lOl 

qtii noas trailions confidommcnl avcc iiionsicur d'Ilomcri comuo avec une 
permane priv^e et qui s*in(crcssait daos nos affairci parliculu'res. Nous 
Ili avons dipelare quelquns doutes et lonu quelqucs discours de nulle oon- 
lidérttion et con^f^nence ni tels qui pnincnt nuire an dtt pére ni donner 
Heu ì autrui de le ruìner : da quel puis il H*est voulu servir comme am- 
bassadeor pour ruìner le dit p^re et en sont puis nirs toutes les brouil- 
lerìes et aigremcnt* qui se soni accrus par le teuip? cnlre noui et ledil sieur 
d'Ileoif ri qu'il ne fellait pas avoir v^nré à cela et qu'on ne pouvait point 
aommer ledil p^re enncmì de la France puiftqu'ii ax-ait tómoignó tant de 
affeetion p<Mir cetle coumnne là, qnf charun le tàrlnit d*avoir cu |iart dan^ 
les albire du pi**re CausMn, qu'fl a^-ait fail la dessu^ une apologie qui 
eontenail se^ JuKlifications et qui ax-ant ^t<\ mandi't en France, on y avait 
janaif hh aucune n*|M)n<«c. A quoi on adjnuta k monsieur de Botrù qu'il 
perdrait alHolumcnt son t<>mp^ s'il voulait in4i<t**r à sa demande, et que 
•OQs viendroni plastùl en rupture aver la France, que d'abandonser an 
fieot et Cdel ser\'itear au pn'judicn de n itre r^pulation et de la propra 
coniciencr, t<*IIemcnt que à nou< il ne noii<( en a |N)int |arló Jusqul cette 
beare et les autres n*ont ftoint prì^ coinuii^^ion do nou4 en rica dire et 
eroyon^ fermement qu'iU nVn prloront fioint, «acbant que je suts r^soloe 
à ne lean donner autre jiati^fariìon là flossu^. Que |>our ce qui est do 
Pallerò il n'y a p^iint di* lieu tìo. vmir à unf* ri^ueur comrue cell«» qae Fon 
pro|N>«iit, que k^ jti«rM rcclrsia^tique^ Tavaiont ab^ou ri que pour ce 
qoe c'i'tail du civil, il nV avait \m d'appan^nre qu'on trou\*a i procMer 
contre lui avec phn do ri^'ueur (]u*il s>u «-tatt ^uivi |iar ti, d*étre ibis de 
iNMivrau en pri<on, et que, |)«>ur\'u que nou^ lui donnionf assurance de 
B*Hrr mal (miti*, it qu'on verrait iU la rt'iivoir ; <nr quoi monsieur de 
Bothì acquicfcat et comm^ cela on leva tnutei Mirtea d'ombrafres qua noas 
ayons des inlelli^enres aver \on e<pa;rnoU pir s<m moycn. 

Qoant au ln«remenl de la ca\alrrie dani crt l-Xit on lui en remontrat llm- 
pmfibtlfU^, que FAHcfiin rt le Vcrrdlai<, \o% nietlkurc^ province^ du Pi^oot, 
Mienl rutnrr^ contme au«%i Inutn IVlrndue de df'là la Dorè , par les eauses 
H maaTai« traitrmrns que ont fait le^ franrai^ diint nous avons Im jasti- 
fcation« enire Ics mains ce qu'on fera voir ^'il «era Uf-ce^saire; que la partia 
da pa>s qui pouvait vtre en quelqui* laoon ì l'atiri de ces injures i petae 
poorrail sufire ft la sub^i^tance de nntn* cavallerìe qui eU toate lei ; c'est 
i dire l'eseadron de Savoie, de <orte que nous payons ciaq mille plaees 
ti bìen H y en a motn* en cam|iapnc, la derni^re monlre donnea ì la ct« 
tallcrie ftant de tri>is mille et einf| cent efT.rtift. Toule^H* la aotre se«l« 
taflflrit en ce pav« où ^e^|M'•rìence nous a fait ronnattre qae rinfiintrfie y 
Hiit beaacoa|i pla« n*'re<«aire; qu'ils leur «erait mieat d«* rentorrer lear 
Mbnirrie et de <e servir de leur ca\-allerie ailleurs que y poarrait fiire 
plas d*eTploìLs qu'en ce p\s arros*'* de tant de rivirres. 
Aa Valentin ce 16 de sef>tembre 103^^. 
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Lettera del cardinal Maurizio al conte Baldassarre Messerati. 

(Da Roma 4 ottobre 1638). 
Biblioteca di & M,, carte MetseraH, 

Molto magnifico carissimo. Ricevo la vostra lettera delli 22 passato 
scritta da Acqui^ e da quella vedo quanto hauete negotiato col signor 
don Francesco de Mallo al quale come dalla qui congiunta Tcdrete le scrìvo 
conforme desiderate. Inoltre vi incarico di rappresentarli in voce quanto 
grande sia l'obbligo che le tengo per le sue amorevoli dimostrazioni verso 
i miei interessi con quello di più che vi suggeriranno il vostro buon zelo 
e giudizio. La pratica di 82 che seco liauctè introdotta mi piace estre- 
mamente attese le conditioni che mi significate, onde con tal fondamento si 
può sperare con meno risigo di condur felicemente gli altri fini e disegni 
già stabiliti. 

10 non posso però partire prima delli undici di questo e lo farò solo 
in caso che mi pervenga la nuova che sia riuscita Timpresa, ma quando 
per qualsivoglia accidente non s'effettuasse o che si differisse non mancarò 
al tempo limitato e secondo ravviso che dovrete mandarmi di ritrouarmi 
pronto dove sarà il bisogno. Ma se questa intelligenza non è riuscita meno 
né sia sicurezza deireflfettuatione non trovo bene di muovermi così pron- 
tamente come voi avvisate^ lo farò bene infine di questo resoluto con as- 
sistenza senza di voler avvicinarmi. Intanto pratico una intelligenza che 
non sarà di minor conseguenza di 82 et inoltre spero di riceuere mag- 
giori aiuti et assistenze per gii ordini che di Spagna poco possono tardare 
a comparire di quelli che ora pensano darmi i ministri di S. M. 

11 signor D. Francesco parla veramente e mostra segni di mio gran 
vantaggio più di quello fa il signor marchese di Lcganes, ma essendo 
questo governatore dello Stato e che ha Tarmi in mano, e l'altro da lui 
dipendente mi pare di non far alcuna resolutionc senza sua saputa per 
maggior sicurezza acciò non hauendo i nostri fini quel felice esito che si 
suppone n' abbia il medesimo signor marchese maggior ragione d'addossar 
a noi le colpe di mancamenti accreditandosi lui con auergli prevenuti, 
mentre non sono state di sua partecipatione e consenso stabilite et aggiu- 
state le cose. Aggiunge che con lettera delli dodici da Madrid mi scrivesse 
che il capitolo che vi mando e ne ho altri simili avvisi et riscontri da 
buon luogo, oltre che Leganes potrebbe sempre dire che si faccia osser- 
vare da D. Francesco quel che ha promesso e questo allegando la depen- 
denza che ha da Leganes subordinata alla sua volontà con(essarà di non 
poter senza la sua approvatione compire al concertato. Quindi è che trovo 
bene dappoi eh' avrete ricevuto questo spaccio che andiate con le lettere 
credenziali che vi ho mandato dal medesimo signor marchese di Leganes 
scusandovi se prima n'havrete fatto capo da lui allegando essere stata causa 
la sua indispositione l'esservi là l'abate Soldati et il pericolo in che vi 
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mettevate di esser scoperto a Milano dove sete assai conosciuto, e seco 
procurarete la confermatione de' trattati eh' avete avuto col signor D. Fran- 
cesco insinuandoli le ragioni per le quali si deve muovere ad assistermi 
con ogni vivacità e destramente vedrete che mi scrive di partire e così 
spererei di operare meglio con più quiete e con maggior sicurezza. 

E perchè possiate conoscer meglio quanto sia conveniente il risolversi 
con sola partecipazione di Leganes vi mando copia di quello esso ha scritto 
con lettera del sei al signor marchese di Gastelrodrigo della quale sic- 
come vedrete che sta anche nella sua prima opinione cosi conoscerete 
la necessità che vi è di pregarlo acciò consenta alle propositioni perchò 
non corrisponde a quanto vi ha detto Mello. In questa forma dunque mi 
parrebbe che si dovesse eseguire ed ho trovato bene a tal effetto di spe- 
dirvi sulle poste quest' espresso acciò rimandandolo con la medesima dili- 
genza mi ragguagliate di quanto occorrerà. 

Essendo questo negotio di sì grave importanza e di tanta consideratione 
inerita perciò molte avvertenze e cireonspetioni, desidero dunque che voi 
dopo aver deliberato col Leganes espeditovi dal Mello volando facciate una 
corsa sin qua che risolverò con voi molte cose che mi tengono sospeso e 
che non si possono di lontano determinare massime convenendo all'avvan- 
taggio avvisare .... et altri mandandoli denari et ordini precisi di quello 
doveran fare, et aspettando intanto di vostre nuove prego Dio che lun- 
atamente vi conservi. 

Di Roma, li 4 ottobre 1638. 

Maurizio cardinal di Savoia. 

I.VII. 

Lettera di Cristina al cardinal Maurizio, 

(Di Torino il i2 ottobre i638). 
Archivi del Regno, lettere Cristina, mazzo !S0. 

Monsieur mon frère. Quoique je vous aie déjà donne part du malheur 
qui m'est arrivò de la perte de Son Àltesse Rovaio monsieur mon fils (1) je 
ne suis pas contente que je ne vous fasse savoir Tétat des affaires pré- 
sentes en quoi se retrouve cet état pour vous montrer avec combien de 
oonfiance et benne correspondance je désire vivre avec vous; pour cet 
effet j' ai choisi le comte de Frossasque mon capitaine des gardes, par 
qui vous entendrez plus particulièrement mes intcntions, et vous priora 
de ma part de ne vouloir point prendre de résolution précipiteuse qui 
aporte les mémes inconvenients de Tautre fois puisqu'ils sont trop pré- 
judiciables au bien de i'état et au votre méme, puisque vous pouvez étre 
certain que je n' épargnerais ni soins ni diligence pour ce qui concome 
le bien de Tétat et l'avantage de la maison, pour y étre obligée par mon 
propre sang mais encore par particulière inclination à la quelle en toutes 

(1) Cioè Francesco Giacinto. 
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occasions je ferai connaitre que la gmndcur do la maison de Savoie est 
tellement empruntée dans mon coenr^ quo j' aurti plos de soin de ses 
mtéréts que des mìens propres^ et que je les y preferirai toujours. Je 
fous ooDjnre de le croire et de vouloir coopérer de votre coté à ees mèmes 
prix, aCo d'un commun concert nous en puissions tirer les avaniagcs né- 
cessaires pour le bcncflce de la maison à la quelle je ferai toujours pa- 
raitre par effcts bien plus qu'cn paroles et à vous particulièremcnt avee 
combien de sinceritó je suis 

De Turin ce 12 octobre 1638. 

Voire très affecHofinée tceur 

GaiESTIENNB. 

irvm. 

Supplica a Madama Reale del Posero e del Messerati. 

(Da Loano, ottobre 1638). 
Biblioteca di S, M., carte speciali del conte Messerati N. 32. 

il commendatore Pasero et il conto Messerati si assicurano che essendo 
M. R. tanto ben informata della loro innocenza compatirà benignamente 
air empietà della persecuzione et alla gravezza dei damni e' hanno sofferto 
nei beni della vita e ncir onore con prigionia lunga, rigorosa, titolata di 
sacrilegio infame e di lesa Maestà Divina e humana si sa che le qualità 
loro incompatibili con le imputationi ascrittegli commesscro il giudìtio del 
mondo il quale subito li assolse come innocenti e condannò al carcere 
come ingiusto ed iniquo. Non si può ignorare che la servitù e' hanno resa 
fedelissima e incorrotta in ogni tempo non abbia dato a conoscere quanto 
sia stata dura e sproporzionata questa ricompensa di proccssure ordite e 
tramate contro tutte le leggi divine et humane^ poiché ristesse presi- 
dente Benso il giorno antecedente la partenza del Pasero dal castello di 
Torino gli disse che in presenza dell'avvocato Pastoris haveva rappresen- 
tato a S. A. R. che sia in gloria che contro di lui non vi era luogo a 
detenzione, ed al Messerati più volte disse che S. A. R. medesima che 
sia in gloria haueva detto che contro di lui non vi era cosa alcuna che 
egli medesimo e gli altri delegati Thavovano confìrmato air A. S. R. ma 
che solamente detto Messerati si era posto prigione per sospetto che egli 
fosse consapevole dei delitti che il fisco supponeva quanto gli altri. Humil- 
mente dunque viene supplicata M. R. di non permettere che più lunga- 
mente abbiano luogo le passioni di quelli che dopo hauer impiegato mai 
luogo a detenzione e molto meno vi può essere dopo la sentenza che 
escluda ogni sforzo per soffocare il vero ed allungare le oppressioni hanno 
tanto tempo insidiata la giustizia e poi impedita scandalosamente la pub- 
blicazione della sentenza venuta da Roma consentendo che oramai si pub- 
blichi e si eseguisca, che si rilasciano i beni sequestrati e si admetta la 
sovrascrizione nelle cause già supplicate. %° Che volendo pur farsi la sud- 
detta scusa resti M. R. servita di lasciarne la cognizione ( quanto al Pa- 
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sero) al sao giudice competente cioè al consiglio intiero della sacra sua 
religione rimossi li sospettu 3.® Essendosi M. R. compiaciuta per sua be- 
nignità di dichiarare in voce per bocca del signor marchese d'Aglio che 
il sudetto consiglio giudicherà sopra li medesimi atti c'ha giudicato la sacra 
congregazione auanti ogni cosa si veda o conosca se vi sia luogo ad in* 
qnisizione non potendoui esser luogo se gli informanti sono condannati 
come falsi et li applicanti assolti. 4.^ Levata in tal modo la macchia dell'ia- 
femia falsamente asserita alll detti supplicanti et così habilitati a comparire 
avanti il Regio aspetto di Madama sia ella semita di permettere che pos- 
sano uenire ai suoi piedi e quivi chiederle perdono d'aucr abbandonato 
l'arresto et sincerarsi insieme sopra le cagioni che gli indussero a quella 
rìsolutione et sopra la candidezza de' loro fini. 5.* Poiché S. A. R. , che 
sia in cielo dichiarò sempre che giustificandosi l'innocenza del Pasero e 
del Messerati voleva non solo conservargli nel possesso delle loro cariche 
ed nlfizli ma fargli più grandi che mai (questi sono i medesimi termini 
die usaua quell'Altezza) si compiaccia M. R. di eseguire l'aggiustamento 
della detta Altezza nella maniera e con i mezzi che le pareranno più con- 
Tenienti. 6.^ Il dire che la riputatione di M. R. richiede che i supplicanti 
tornino a costituirsi nei loro arresti non militari come altri suppongono 
perchè alla reputazione dei prìncipi appartiene il distribuire pene opremi^ 
castigare ed assolvere secondo la colpa o il merito di ciascuno, altrimenU 
H principe forebbe la causa sua et diventarebbe parte formale, il che non 
sarebbe altro che spogliarsi la qualità di principe e uestire la passione 
d*huomo privato. Li supplicanti hanno visto e fatto uedere il processo dal 
quale (come disse il Benso) non risultò mai luogo a detenzioni, e molto 
meno vi può essere dopo la sentenza che esclude eziandio la citalione. 
Acquisterà Madama riputatione molto maggiore sdegnandosi generosamente 
eontro li autori di questa orrenda falsità e' hanno avuto ardire di metter 
h lingua nel cielo et d'ingannar 1 suoi tribunali che portando le attieni 
ingiuste ed infami in pregiudicio dei servitori suoi innocentissimi e bene- 
meriti. Questo ò il vero modo di sostenere la riputatione in terra e la 
coscienza nel cielo. Chi persuade il contrario mostra apertamente d'iiauer 
interesse o parte con i delinquenti et preuedendo che è sottoposto a co- 
gnizione giudiziale tenta di scaricare sopra le spalle del principe il peso 
che gli sovrasta della giustizia offesa. Sanno benissimo questi tali che il 
Pasero e il Messerati inuochcranno contro di loro lo scettro di M. R. et 
le scuri de' suoi magistrati. Vogliamo perciò farsi scudo d' una seconda 
causa per opporgli che hanno esercitato le parti di giudici et non di ca- 
lunniatori, ma per gratia di Dio e per la bontà di M. R., per l' integrità 
de'suoi ministri e dei cavalieri che l'assistono non siamo più in termini 
che non si debba scoprire gli inganni e punire le scelleragini. 

7.^ Se altri adducesse che è necessario di far questa seconda eausa e 
che li supplicanti di nuovo si consti tuissero per sostenere la giurisdiliono 
secolare, si risponde che i supplicanti sono stati rimessi dal foro secolare 
all'ecclesiastico auanti il quale ricusando essi di comparire e rispondere, 
fa loro comandato per parto di S. A. H. che sia in gloria di consentire 
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et soUomeUersi alla giurisdHione ecclesiastica, et se a questa si ò dalla 
secolare permesso dì procedere e condannare perchè ora impedirle d'as- 
soluere et liberare ? Hanno forse li supplicanti mendicato il soccorso alla 
saera congregatione per declinare dalla giurisdizione di S. A. R., o forse 
il (oro secolare ha consentito all'ecclesiastico di conoscere con facoltà di 
condannare ma non d' assoluere e che troppo scoperta si dimostra la pas- 
sione e manifesto l'artificio del quale però non resterà la prudenza in- 
comparabile di Madama così facilmente delusa ed ingannata come altri erede. 
8.* Ma se pure talvolta le passioni di certe prevalessero a segno tale che sotto 
il mantello di mal rappresentata ragione di stato o di finta gelosia de' po- 
tentati maggiori inducessero qualche diffidenza nella persona de' suppli- 
canti seben questa farebbe più torto all'accortezza altrui che alla condi- 
zione de' personaggi conosciuti d'integrità e di somma fede, non sendo 
jn tal caso quando così porti il servizio od il gusto di M. R. saranno essi 
pronti ad obbedire alla sua volontà e di privarsi delia patria per quel 
tempo che ella comanderà, e anzi di più s' offeriscono quando la stanza di 
Loano sia sospetta o non grata, di transferirsi in altra più confidente. 
9.® E perchè si deve supporre che non sia intenzione di M. R. che questa 
prontezza e resignatione di volontà resti a danno dell'innocenza de' sup- 
plicanti e che Madama non vorrà per questo priuarc il Pasero della sua 
carica della quale non lo privò mai S. A. R. che sia in gloria, viene ella 
in tal caso supplicata di dar ordine che gli siano fatti conti delli suoi sti- 
pendii e diritti decorsi assignandoiì a conto di essi quel danaro che le 
parerà necessario per suo mantenimento. E quanto al Messerati sapendosi 
che egli renunzia la sua carica di generale, uguale o migliore poiché in 
quelle era diffidente come lo suppose il Benso ai francesi il che tutto 
viene confermato in scritto da un biglietto del presidente Benso e dalle 
risposte sottoscritte da M. R. ad un memoriale di esso Messerati sia ella 
servita di adempire la gratia promessa come anche di assignarle qualche 
danaro a conto dei diritti che gli saranno dovuti per tale ufficio non sendo 
ragionevole che senza loro colpa uengano privati della patria e costretti 
a spendere e dissipare le proprie sostanze, tanto sperano ottenere e meglio 
e pregheremo il Signore per la felicità di M. R. e de' serenissimi principi. 

Lettera in cifra dell'infante Maria (1) al fratello principe Tommaso. 

(Da Torino ii novembre i638). 
Biblioteca di S, M, carte Messerati, N, 19. 

Veramente il disegno di V. A. era prudenlissimo et riuscibilissimo 
quando si fosse potuto eseguire in tempo perchè il principal punto stimai 
sempre che fosse l'assicuramento di questa piazza, ma adesso conuiene 
pensare altrimenti perchè oltre li 400 francesi che sono entrati nella cit- 
tadella hanno volontà d'introdurne altri come anco nella città quale perciò 

(I) Maria nata il 9 febbraio 4594, morta » Roma no\ 46S6 era figlia di Carlo Emanuele!. 
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ti oppoM, ma quando la cilUdelIa sarà manitionaU , nel che n* nsa ogni 
dil%ana, bisognerà che detta città habbia pazienza se non sì preoieno 
eon quakbe rìmedìo. Il eonte Filippo d'Agliè ha detto che se può br 
andar la cosa di qnesla maniera ancora nn anno non la cederà al Re di 
Frtneta: qaa hanno nno^-a da qnakhe persona t'ha corrispondenza con 
Baronis e che doveva fiir rinerenza a V. S. HI. del tempo , del laogo ti 
parta ne'qnali si ferma, dell'abito che porla, del caN-aliere che mi seriva, 
qoa non so di chi fidarmi, sarà molto più sicuro che V. A. procuri lei 
con qualche mezzo di guadagnar li animi del marchete di Bagnasco (1), 
marchete Villa, coste Masino, Monti (2) che possono assai et sono fnorì» 
fir che li spagnuoli le diano danari per fiir leuar gente fidata da quella 
parti che gli parrà meglio, o fiirla venir in Torino secretamente sotto 
pretesto di negoziare, ma che siano soldati eletti e sappiano star qua senza 
dare sospetto alcuno. Si sa che il prete Schino con un altro soldato Oesa 
tono costi hauendo per questo il sargente maggiore Fontana esaminato un 
cherico di Carignano se erano venuti, però si avvertirà come mandarli 
perchè gli faranno aspettare alli posti per aver le lettere. Il Vialardi è 
qua, li brò sapere quanto V. A. desidera e da esso potrà intendere tutto 
quello patsa in Torino. M. R. ha intonato aUi cavalieri ed altri ufficiali 
che lei è padrona e vuole essere conosciuta per tale, et se alcuno adherirà 
a V. A. le Cirà mettere la testa in terra. Questa mattina si è trovato uno 
che misurava le mura della città col piombo, ma perchè è francese subito 
si è liberato. Tutti tengono questa città persa et i francesi ridono et se 
non si tro>'a modo di mortificargli faranno danni maggiori. Quando si è 
in un istes:u> tempo in modo che essendosti scoperti i complici in una notte 
ittttsa flirtino fotti prigioni, cio^ il Claretti (3) qual è stalo liberato per essersi 
trovato innocente, il Yalerico de Rossi rapo del mane^rgio, il Rocca (4) gio* 
vane del Mes^erati, il mio foriere con non so quanti soldati de* quali alcuni 
non ki sapevano ma erano pregati con proteste d' inimicizia dei loro ca- 
merati. Ora dopo che si sono date le torture si ù scoperto che vi (ossero 
intricati il «iftnor D. Sihio (9) il governatore della cittadelli Capris quali 
appunto nella propria cittadella si si»iio a<<irurati o\e essendo\i stato posto 
il marrhese mio fratello per governatore saremo sicuri sinché si sii risolto 
quello sarà di loro. Erco alla fine signore runie eziandio per \ie \iolente 
e pericolose vuole Iddio che M. R. cominri a riconoscere in qual maniera 
convenghi che si governi, ma conviene iroiuagiiiarsi che ù siino politiche 
nove le arti del regnare e di niantenersi i dominii già sono stale stabi- 
lite dai nistri aiitiehi padri e perù non \i è cosa che occorra che già non 
abbia il parallello dì rasi consimih nell' hislorie quali ci de\ono ser\iree 
di specchio e di esemplare. Mentre era qui il signor d' Emeri di quando 

(I) fàÙMtio À9Ì CarTrtlo rhr 4ird*-ti d ptrtlu «lr*frio-tp. 

fi) AlrtttWro Moali màrthrtt 4» Fw giuoo, r«v «IrlF •rimt • th^ lu pm fremir ^\h 

(1) CmlU OmanUì CUrriti capo Jrtta c«»ci U< rit. f^rUrio 4t CaHo Figf !■ I. 

(4) SfgrvUho 4r\\à n5rrl!rria. 

<») Figlio wtÈmr^ M C«rlo F.mibu'I- I cIk -^Uir ib Awia Vtift U Cmuh. «orto vi lOi. 
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in quando si andavano toccando queste corde a M. R. quale non volca 
applicarscgìi come a consigli abbomincvoli ed a pessimi augurii de' suc- 
cessi infausti. Ora a viva forza conviene che cominci a distinguer fede da 
fede, et far capitale di quelli che la possono servire, epperò con l' andata 
del signor di Vignoles quale haverà molte commissioni haverà anche questa 
di stringere una perfetta unione con S. M. e col signor cardinale con mille 
altre cose quali se li commettono. So che V. A. mi dirù tutto è buono 
ma se M. R. non si risolve nel fatto del padre Monod non si farà cosa 
alcuna di buono : io lo so ma non vi saprei porre rimedio anzi devo con 
libertà dire a V. A. anco li paia strano, che M. R. temendo che l'abate 
della Monta havesse da parlarle di questo dopoché ebbe fatto i suoi primi 
racconti mai più ha avuto udienza alcuna in termini di negozio, sicché 
V. A. non deve scriverle che il signor cardinale abbia enumerato i giorni 
della sua partenza da Parigi, perchè il suo ritorno sopra questo fatto non 
apporterà verun profitto, come V. A. può giudicare da quanto M. R. li 
manda a dire o li fa scrivere, cioè che sopra questo fatto non terà più che 
V. A. glie ne scriva con tutto che glie ne parlassero molte volte^ così ella 
mi ha detto che aveva inviato a dire a V. A. io ne sento estrema morti- 
ficazione non perchè desideri alcun male al detto padre avendolo eziandio 
Servito come V. A. sa nel discorso quale feci a monsieur di Botrù, del quale 
mi dice l' abate che il signor cardinale si doleva, ma per vedere che non 
ostante al giogo di una tormentosa e rovinosa servitù non ci sarà al cambio 
corrispondenza' alcuna per la parte di Francia mentre incorreremo nel 
pessimo proverbio di servire e non ingrandire poiché ogni benché mise- 
rabile azione non sarà in alcun modo considerata se non si soddisfa all'af- 
fetto del signor cardinale. Così so che V. A. Y intendo come ho sempre 
misurato delle continuate lettere quali non sono mai state piene d* altro 
che di questo. Per altro il nemico dopo di essere stato tre giorni a S. Sal- 
vadore di Monferrato, quale hanno saccheggiato ad instigazione del signor 
principe cardinale nostro qual malediceva la soldatesca mentre pei suoi 
capricci le faceva patire freddo, e si toglie di sua necessità la propria paga 
si è ritirato nei quartieri d'inverno ed intanto il simile ne facciamo noi. 
Scrivono da Genova che il signor principe cardinale è restato molto afflitto 
come quelli i quali sono stati fomentatori e sollecitatori de' suoi disegni o 
che in un certo modo li spagnoli si burlino di lui. Il papa non so se per 
toglierselo d'attorno o per altro come siamo avvisati, ha V. A. scrina a 
M. R. lo faccia in modo che non possa dire che V. A. facci il contrario 
di quello che scriuo et replico che non uedo altro rimedio che il flagello 
et che tutta Italia deue muouersi et assisterla perchè tròppo manifesti ! 
disegni iniqui delli francesi delli quali sono tornati in dietro ottocento 
cavalli cominciando andar con il capo alto et non si sa più ora mai come 
mandar le lettere sicure a V. A. perchè la città è piena di spie e fuori di 
guardie. Insomma senza riscontro non si farà cosa buona perchè tutti si 
perdono d' animo et dicono che uedendo venir V. A* nei stati con buone 
forze che facilmente si muoveranno a servirla. 

Torino li il novembre 1638. ^ahu, 
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Lettera della duchessa Cristina al marchese Villa. 

(Di TorÌMO 17 Bovralm; 1638). 
Archici dr* mnrcheti di S. Uorsawa, 



M. 



lUoiiHicur le marqiiii Villr. Je vous cnvoyo lox Irltrcsi quc J'ai rrrurs 
du rolonH Monti, oA voui vorroz de« choscs iNon conlrairfs ih la bonne 
ofiinion quc j'ai loajour« cu du comtc Doete (I) et do m fldf'-litiS et poar 
n'omettre rìen de re que j'ai jur(^ par sennont à mon fih S. A. II. et k 
SC9 ^tit«( des dìligences n«'res!iaire^ pour leur coiisen'atìon, pulsque je voU 
Imt de Ibndenient k ce qui «^erit lo rolonel Monti je ne puin niV^cuser, ni 
Je veus niaintenir ma |»ari)le, k vout commander de voui a«<urer du conitu 
Dnete pt du cunite Eneide. Il me finche do voir quo la nolilexite couimence 
è !(*ingerer dan< une f\ (grande trabi^on, mai< il U\\\ en couper le cuur^ 
poar éviter fdus grande «tangere et en rlntier proinptement quclqu'uu |K>ur 
eo contenir henuroup d*aulre«. Vou< juperez biou que cola me facbe de me 
voir dérhue do^ bounes opinioni que j'aval^ de lui et de falloir en venir 
en eei tenue^. Vou^ reteruten>z donc «ani aucune dilation , et voui 
ferez drfio^er apn-^ lei <ol(hiti nommt'i dans le billet du colonel Monti 
et lo eapilaine Boletino et le loldat qui a aecom|)a(rn«'* le pn*tre qu' il 
lai a VQ parler et lei enverrez iei, Cfimme atii<i leur per^mne ibm 
quelqae rarroise bfen aceomp^rnón et «i voui eounai^iez qui*lque choio 
de plui iiu qurlque antro complice , je voui donne r:iutorit(' n^Tf^i^ire 
pour en uier iHon ce qui» le servire do S. A. H, monnieur man fiU lo 
reqaiercni, |irnte<ttitit que <i qnriq'un \^m\ juitifier v>n iDii«»crn4*e , que 
ceri ne porterà aurun |in*judiro k leur réputalion puiique un saura 
firendre le< tem|ieni:neni qui iicront de Irur coniolation. (!'*|>endant rei 
aflaim mnt ^i rlnn;;enni qu'it faut au mtindre, nni pai<ioiis y pnodro 
lei reiii^d<'4, et cfttf ri ilant aver tnnt ile ffind«*menl, \oui ne vou< «'• 
tunoerei |iai de la r"«<»lotion qui* j*ai pri<e, d'où je me rrnirti à vous du 
l'exécution quo je m'a^iure vouh ferez avir \utre pni'Ì«»nrr nnlinairi'. 
{"oar lo re^to de lout «e qu'il v a à fairr jc me remrl^ ìi \otrr conduite rt 
au concert qu<* voih prendrez a\«*c moniioiir le rarduial , \ou4 at^urant 
que M lei inlìdelit* <i de< autrei un* facliiMil, que U lìdilite et ralTertion 
que je reronnaii en \ou< m<* |M>rtent rette r »n<ol;ition, et me couliant cu- 
lièrrment a crllr* ju je voui :iH*ure que je 'tui<. 

De Turin ce 17 novembre 1G38 a 21 lieure^. 

Votrn tris affrctiannée amie 

tJiEB«TI»MU 



Hi C«alt BmUo ili I-lmM4# trfaMtt 4*1 parlrio 4r*priMi|it. 
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LXI. 



Lettera del conte d* Aglio al marchese di 5. Maurizio. 

(26 noTcmbre 1638). 
Archivi camerali MS,, soìiimario di missile eoe, e documenti ai tempi di BL H 

Oc il zelo infinito qua! ho di servire a M. 11. in modo che le possa esser 
graia la mia servitù non fosse sufficiente premio delle mie deboli fatiche, 
le lodi quali V. E. si compiace darmi neir ultima sua dcUi diciasette del 
corrente sarebbero le antiche soddisfazioni mie, mentre uencndo dalla penna 
di persona qual tanto stimo ed onoro, non potrei gloriarmi in cos' alcuna 
maggiore. Intanto mentre ne rendo grazie a V. E. pregandola a scusarmi 
semi valsi di altra penna noli' antecedente qual H inviai per essere slato 
due tre giorni infermo ripiglio a darli parte di quanto occorre oltre a 
quello che più minutamente le fa scrivere M. U. Dopo dunque che il 
signor principe cardinale fu giunto incognitamente a Poggi, all' istigazione 
del Pasero e Messcrati tramò una congiura nel Piemonte nella quale erano 
minacciate con la sorpresa di Torino e Carmagnola le persone proprie di 
M. R. et di S. A. R.^ ma come a Dio piacque, due giorni avanti che si 
dovesse eseguire, che sarebbe stato alli 17 io ne fui non so come avver- 
tito da varii che avevano havuto parte in questo moto onde se volessi 
dedurre per qual causa Tabbia fatto sarei troppo lungo, basta dire eh' egli 
non è soddisfatto della Francia corno V. E. sa che con questa prova se 
riusciva pensava forse di togliere alla Francia con un colpo solo il Monfer- 
rato ed ogni altro Stato d' Italia qual ancora sii confederato con quella il 
tutto forse a buon fine per profittare delle debolezze della Francia, slimando 
poiché condescendesse più facilmente alla pace vuole sii come sii. M. R. 
con r aiuto di Dio ha vinto la trama non meno che ogni orditore: spero 
che nel discredito altrui sarà il nostro riposo con che rimettendomi alle 
lettere di M. R. et a quanto le dirà a bocca il signor di Vignoles, a V. E. 
bacio le mani. 

25 novembre 1638. 

Devotissimo servitore 
D. Filippo d*Agliè. 

Altra del conte allo stesso, 

(20 dicembre 1638). 
Archivi camerali luogo dtato, 

I ra le angustie e travagli che apporta la qualità dei tempi M. R. troppo 
attiva, sensitiva et applicata ha contribuito qualche poco alla imbecillità 
della nostra natura poiché essendole sopragiunta una gravissima deflussione 
in un occhio per due volte 24 ore ha risentito dolori eccessivi, due emis- 
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sioni di sangue, le ventose tagliate, le sanguisughe all'orecchio et molti 
altri medicamenti. Alla fine l'hanno poco meno che liberata, e sotto Focchio 
vi si è fatta una piccola apertura dalla quale essendosi espurgata molta 
materia ha similmente allegerito il male in modo che ora Iddio grazia ha 
ripigliato il sonno e l'allegria, onde in breve si spera che sarà intieramente 
risanata. Qual sii stalo il nostro travaglio può pensarlo V. E. mentre non 
meno il suo dolore ci affliggeva che la qualità dei discorsi quali i poco 
amoreuoli andavano già disseminando, non so intanto se in rlsguardo de' 
negotiati debba chiamarla ventura o sventura perchè essendo arriuato in 
questo tempo il signor di Donneile (1) dopo d'essere stato di ritorno da 
Casale dove tirò dritto per ritrouare il signor cardinale della Valletta che 
vi era ancora, non ha potuto vedere M. R. anzi per non affliggerla benché 
sii per vederla questa sera non li parlerà di cosa alcuna tolto che de'com- 
pimenti senza darli le lettere di S. M. et del signor cardinale quale come 
m'hanno detto sono risoluti in modo che io temo stante le delicatezze 
di M. R. faranno totalmente contrario effetto di quello potrebbero deside- 
rare^ poiché qua non hanno da fare con Vittorio Amedeo che ugualmente 
il bene et il male misurava con la prudenza. Ma non si lascia vincere con 
la forza e con la violenza e per una siniil cosa poco men che posta in 
disperazione temo non si risolva a qualche precipitoso pensiero e che 
nulla siino per valere le nostre dimostrazioni e parole perchè chiunque 
si metterà di mezzo correrà gran pericolo ne ricorrerà dire questi signori 
d'Agliè sono deboli e fìacchi a bella prova. Sa come si deve vivere con 
questa principessa et anche io ben spesso ho la mia parie de' disgusti 
come credo che forse se non sono ciechi o sordi glie V havrà detto il signor 
d'Emeri et il tutto per causa loro. Io voglio servirlo con tutto l'affetto pos- 
sibile, ma cosa le gioverà la mia perdita mentre per tal causa dall'anno 
passato in qua è stato leggerissimo il mio credito con non poco pericolo 
dì correr tra disastri a quali sono talora soggetti in corte. Questa maniera 
di maneggiarsi è pericolosissima per rouinar ogni buona intelligenza, io 
la protesto né si fondino che il principe cardinale sii qua incompatibile 
che il mal modo di procedere dc'spagnuoli li rende irreconciliabili : extremis 
exirema remedia. S' ella non piglia bene questo negotio come io ne temo 
a rivederci agli altri ordinari, sentirà V. E. qualche cosa di gratioso né 
occorrerà dire che quella non sii la bona strada che io dirò che egli è 
vero, ma forse pensarà M. R. che li riesca come a quel pittore che get- 
tando per disperazione la spugna nel quadro li riusci di far bene quella 
spuma al cavallo qual tante volte invano aveva tentato di dipingere, talora 
anche nei rimedii della disperazione vi si ritrova impensata e salutare me- 
dicina. So che questo sarebbe miracolo, ad ogni modo chi ha da trattar 
con principi massime di spirito sensitivi e delicati come é M. R. non so 
a chi venisse ascritta maggior imprudenza o a lei nell'aver operato male 
dopo il concepito sdegno, o alla Francia nell'averla portata a questa in 



(I) Era figlio del signor d* Estra Ics governatore del ducato di Nemours, venuto a Torino 
ad dicembre del 1638 per recare gli ordini definitivi di Francia sul conto del p. Monod. 
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si fotte congiunture per un frate che pur a sodìsfattione loro già d'vn 
anno fo si è sequestrato dalla corte, ma sii come sì sii, la prora sarà quella 
che chiarirà il tutto. Qua vi è il signor cardinale, il signor barone di Paleu, 
il signor di Boncllc, tutti tre questi signori sai-anno spettatori non men del 
ncgotio che testimonii oculari del modo col quale io mi maneggi senza 
risguardo di pericolo, se riuscirà qualche co-^a mi sarà caro, ma se la nave 
desse a traverso mi sii poi lecito il dire che io di già avessi provvista e 
protestata la tempesta. Hicevci subito che giunse il signor di Bonella le 
due lettere di V. E. quali vennero insieme dopo mi ò sopraggiunta 1' ul- 
tima qual mi ha portata l'ordinario, e perchè in tutte se ben vi siine varie 
cose io non conosco che vi sii maggior negozio di quello del padre Monod 
COSI non scrivo d'altro e dirò a V. E. come di già por altre mie li haueuo 
scritto che conoscendo io questa qualità di questa faccenda non meno per il 
servizio di M. R. che per il mio proprio, non mai cessai d'andar battendo il 
ferro per ricavar qualche frutto in questo fatto insensibilmente, anzi preva- 
lendomi dclli ultimi emergenti della congiura al favore d'alcune dimostrationi 
fatteli sopra questo proposito da ministri togati unitamente col signor D. Fe- 
lice, con bel modo cercai d'insinuar nell'anima di M. R. che complisse alla 
(ine di venir in qualche risoluzione e di già se u' andavano agitando varii 
pensieri. Neil' istcsso punto è sopraggiunta l'infermità e la venuta del signor 
di Bonelle onde mai più si e trattato d' altro in maniera che io ho proposto 
al signor cardinale della Valletta ch'egli mostrando sincerità e confidenza 
con M. R. mostrò d'avvisarla. Qual sii la commissione qual è stata data 
a questo signoro e se lei ha qualche intenzione di voler fare qualche cosa 
da se sarà bene che lo faccia con maggior sua riputazione come per suo 
proprio interesse senza risguardo di altri, senza aspettar il martello e la 
violenza de' ferri. Se questo riesce o che vi sii apparenza di riuscita si 
lascierà fare e forse se vi manderà la lettera del signor cardinale per rifarla 
poiché dummodo sequat effectus non curamus de modo : quando di no 
s'appiglieranno alle maniere più risolute ed il signor di Bonelle dirà con 
ogni libertà quanto li è stato commesso e seguilo cosa si voglia. Ma a dir 
il vero mi spiace bene di vedere che in mezzo a tanti travagli se pur vi 
resta qualche scintilla d' affetto per M. R. in cotesta corte non si vagliono 
della regola che afflictioni non est addenda afflictio, e che ad una so- 
rella così benemerita e uedendola tormentata fra le angustie quali per causa 
loro patisce questo stato dopo le ingiurio de' fratelli non trovi pietà in quella 
parte da dove ragionevolmente deve ricercar il suo sollievo^ e quello che 
più mi spiace è che gli accidenti passati non li rendono cauti in conside- 
rare che mentre l'anno passato mandarono tutto l'inverno disputando quelli 
proprii interessi in tal maniera trascurandosi le maggiori provvisioni della 
guerra si perdette Vercelli. So questo sii slato utile a noi e d' interesse 
alla riputazione della Francia lo pensi chi ha il maneggio dei più grav^ 
negozii. Non mi pare che si debba consultare in casa sì lungamente le 
cose familiari e minute per lasciar pericolare la fama in campo ove si per- 
dono e si stabiliscono gli imperii e le monarchie. Ma non più di questo y 
poiché schiva la penna non meno dell' intelletto abborriscc un negozio quale 
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Don.può che partorire disgusti e travagli e pessimi effetti. Avrei molte 
altre cose da scrivere a V. E. circa alle intenzioni del pontefice dei signor 
cardinale della Valletta intorno al ripigliar nuovo trattato di aggiustamento 
per il principe cardinale, ma perchè troppo sarci lungo e che m'affretta 
il corriere che ha già il piede in staCfa, finisco. 

liXIll. 

Altra del conte d' Agliè al medesimo, 

(Ui Torino 9 gennaio 1639). 
Archivi camerali luogo citato. 

Dal primo giorno che io vidi dichiarata la Francia contro il padre Monod 
considerando a'più gravi interessi di questo stato non meno che di M. R. 
e de* miei proprii, giudicai che non vi fosse più campo di esercitare a 
favor suo quegli u£Scii che erano proprii alla particolare amicizia che io 
avevo seco come alla stima qual si doveva far di un tal personaggio e 
tanto maggiormente m'imprimeva questo sentimento il veder sostenuto 
questo contrasto che sì potente mano che sentendosi nel più intimo stuz- 
zicata dagli effetti dell'odio era capace con un crollo di distruggere il suo 
nemico^ dal nemico gli amici e tanto maggiormente che si fosse accinto 
sostenendo il suo partito d' incontrar V impeto d'un torrente così potente 
come è quello che avvalorato dalla Francia può assorbire i regni intieri. 
Pertanto mentre con varii avvisi procuravo amichevolmente d'andar cor- 
reggendo i moti ardenti del padre si che da se non corresse con tanta 
velocità ai precipizii quali se li andavano preparando, dall'altro canto pa- 
rimente per non condannar me stesso mettendomi nell'istesso concetto di 
lui appresso alla Francia non discostandomi dai sensi dei ministri di quella 
or mostrai pareri conformi or cercavo di mitigar le loro voglie, ma il 
tutto invano poiché raccogliendo dai loro discorsi e dalle lettere di V. E. 
la determinata volontà del signor cardinale fui forzato seguendo quel lume 
della prudenza qual mi faceva veder benché da lontano lo rovine comuni 
di questo stato di non allontanarmi da quelle che maggiormente poteva 
giovare a S. R. A. et a M. R. Onde s'entrò alla battaglia allora che forse 
appresso i francesi acquistai titoli di debole mentre io ben scorgevo i du- 
rissimi scogli quali si sarebbero incontrati aprcsso M. R. et in uno istesso 
tempo poco men che complice di tal verità aprcsso M. R. restai discre- 
ditato, odioso e quasi precipitato da quella gratia della quale onorato con 
gran tempo, avanti nella maggior libertà d'arbitrio quale aveva acquistato 
M. R. con la morte di S. A. R. Vittorio Amedeo cosa la quale sostenuta 
in parte dall' istesso padre qual ancora aveva l'orecchio della padrona da 
lei stessa a cui non poteua piacere una tal dimanda contraria alla sua 
autorità, e perché parimente li parerà d'essersi inviscala da se stessa 
mentre sopra il fondamento de'suoi discorsi fatti al signor d'Emcri contro 
il detto padre titolandolo nemico della Francia e suo ch'avesse in pensiero 
d* introdurre il signor principe cardinale nello stato per far il gioco di 
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mezzo fra due potenli, tanto ninggiormcntc restava oITcso il suo ingegno 
sopra i quali fondamenti fu stabilita questa macchina alla fìne convenne 
come V. E. sa contentarsi. Dopo varie opinioni e contrasti di non poca 
pena a chi li maneggiava ch'egli se ne andasse a Cuneo, partì questo 
padre lasciando M. R. fra le lagrime e me fra i travagli dei continui rin- 
facciamcnli quali mi venivano fatti come se fosse stata mia colpa l'altrui 
facilità di parlare e la cagione di una tal dimanda movendo F animo dd 
potenti. D'allora in qua sono sempre passati i giorni in modo che M. R. 
per una parte sdegnata contro chi la violentava a questo rompeva in ma- 
niere sdegnose dalle quali ne sono poi nate le malevolenze del signor 
d'Emeri, e dall'altro canto come non consenziente di buon animo a tal 
risolutione pensò d'andar coltivando il padre, benché da lontano, una specie 
di soddisfazione per via di lettere, dalla quale ne nascesse una sicurezza 
ch'egli non fosse mai per far cosa contro suo servitio, ne d'allontanarsi 
fuggitivo fuori dello stato a danno suo con l'unione di chi per ogni via 
altro non ricercava che le novità. Durò un gran tempo questo in maniera 
tale che vedendo la Francia questa segreta intelligenza, malissimo tolle- 
randola in ogni caso qual non riuscisse intieramente conforme al suo gusto 
sempre condannavano ogni attiene come effetto del consiglio di questo 
padre, fìnchò quest'ostate per via del signor di Botrù già incominciarono 
ad intonar sotto voce quel pensiero nel quale ora si sono poi palesemente 
dichiarali. Scorsi io sempre due principii in qua che questo era un navigar 
fra le voragini, un viaggio fra i precipizii conoscendo a mal mio grado 
quanto dall' infmilà de' disgusti sofferti per questa causa come fosse indu- 
rato l'animo di M. R. Sopra questo proposito presi a consigliare il signor 
di Botrù a non toccare questa corda mentre vieppiù si era inasprito l'animo 
di M. R. non solo dai varii discorsi e meditalioni fatte sopra questo pro- 
posito, come per uodersi malcontenta della fresca perdita di Vercelli, 
temendo che mentre erano in piedi potenti le armi dei nemici con la 
truppa et importuna violenza non si cadesse in qualche maggior male, e 
perche non poteuo di meno di servire a chi sono obbligato della fedeltà 
come di dire la verità vedendo che monsieur di Botrù forse per non cor- 
rere l' indignazione di chi l'aveva inviato per voler fare qualche tentativo 
per toglierli ogni speranza le dissi che se S. M. fosse venuta a posta di 
Francia qua per niun altro rispetto che per questo, M. R. non l'avrebbe 
fatto e che il dire vogliamo il padre Monod e vogliamo romper e far la 
guerra contro di noi io la stimavo la stessa cosa. Si contentò egli di an- 
darsene tal quale era venuto. Ora essendo però passata la stagione della 
guerra, ed essendosi scoperta la congiura tanto considerabile da questo 
successo che ogni volta più ardita la Francia sotto finto zelo del bene di 
M. R, dopo il signor barone di Paleau armato contro questo padre hanno 
mandato il signor d' Estrado qual avendo esposta la sua commissione al 
signor cardinale venne da Casale qua in tempo che M. R. era gravemente 
aggravata per la flussione dell'occhio in modo che con maggior fortuna 
non venendo concesso che scoppiasse per la bocca loro uaa sì poco ac- 
cetta nuova ci diede tempo che a poco a poco insensibilmente andassimo 
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taM^irjriandn in iVnrrio or ron una pnrola or con un detto tutto il no- 
pntto qunl ivrxano port:ito. Intanto <liof|rro c<«i Io Ietterò ^olainonlo sopra 
lo quali (la II a ilni* friorni sfo;rò M. K. il suo vivo cordoj^lio moro remo 
ba vi<to nolla lotterà M si;:nor aitato firlla Monta, d«*l rho non no parlorò 
piT non far vanità di quanto abbia fatto, o rome mi sii continuamente 
adoperato in un fatto di tanta conseguenza. Ba^ta solo che considerando 
io che M. R. in un corto modo fidandoci por via di lettore d' incontrar 
il padre Monoil non dava ordino a i'*ti:ì idcurri come s'r;rli poto<:<e c^^ero 
Mato più amico e «in^^ero obo mai dopo di o«!<ore '«iato alionato dalla corte 
con sua consenso e dall'altra parte temendo clie venendo alle sue orecchie 
le continue premure quali faeevano i francesi contro di lui por timore se 
ne anda«se di proprio moto oi autorità scriuer al signor d'Envie );over- 
nalore di Cuneo siroht** «piasse gli andamenti del padre, o poscia con la 
continuatione delle lettere ca<o che egli tonta <>o d'andar<ene tenerli dietro 
con ca\*alli e gente in moilo che non poto«<o u^oir dallo stato, et ultima* 
mente rho con la \enuta del barone di Paloau cnnn* del si/nor d'Estrade 
tutta la corte era piena di questa faoi-enda rinno\ando gli avvi<i al detto 
go\ ornatore riii<c| in t:d miniera il fatto oli<* la provvidenza ha datf> in 
mano a M. R. quell'arbitriti qual av'<\o quanti por«o ron la «uà fu^'a. Qui 
hall*» il punto oh»» per altro iira ejrli ben riKindito m rondiiee :i Monnif"- 
gliano dopo niolt*» di<piitn, e erodo rho h rrtneìi i|eb!»:t r«">l •;■ b«n <n|- 
di«fsilta di ipiantn si è fatto \wr d:ir gu-lo a S. M. otl al <«gnor «ardlinlo 
du'fl. Finirò intanto per non i^*<or importiino col diro a V. E. * bn ron- 
\iene far \ab're il f:illii. prnnirarf • be ì\**'.\ «i ebiaini mai l'in cn^i alcuna 
p«>ieh'' al CtTlo io giuro «be il tutto ^i noupenlbe. VediT.'i 'li r:«*i\are 
qualrhr friil»i» non menu per f:ir roiiip-irir»* l'ininto d«'l *i/nt»r luntinnli' 
altrettanto prunt'i nril.i gr:ititndin«* rbo ili ogni altra virtù, fb - itirptrr mi 
rimettn a qu^-Uo di foò ri< l'nu'hiT.i dri qu'-!!'» d*IÌ*abate della .M<iiit.i, :i V.E. 
bario la manit 

Da Torino li 9 gennaio itVMi 

Di V, B. f)rv. .c/»n- 

D. riLllM li'AifLUL. 

Lettera fi^l prinripr r^rf/in^ìh* al cont*^ }frnffraii. 

/Il'.i r a /■ V M., nir.' M vr.jlt \. ,i 

M'dlo ma^fnifir-i r.'i.irn o:iri<<»i(no N-Hi \ -tn «b-lli i»7 d- 1 pi-^aSo %>'- 
dumo rbr i ib-fir»' * 'l'ili fin il - jn-ir >' r ì'ii.il- M uU -«i ribi iii i irt 
che M. R. de<ii|.'a « J.»' r. .i (.iT) i-i ■• .1 I: . .• 1 ; 2/ il. i.-.i il.vbi.ir.Jin.» di 
baner pregtti» S. ** d* inf*-.fii''llir*i p. r r.ipV':"*'im«*iilii. ;:.•* tUr tutti 1 
frittati dobbano fjr<i di c<»n'-f'to «'un i fr in '•-<.. 

guanto al primo ri pa-o rbi- I3 r.pi-M '-h>* fu M II. >u qui Ila ap- 
punto eh** fecero i roinini a Pirro Ep trota, lua p*^ri Ui- noi uon babbianio 
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forse armalo il caso come anco le persone e il tempo sono diuersi onde 
siamo rcsoluti assolutamente di non farci altro et d'andare e ritornare 
dove ci pareri e dove potremo. Per certo clic questa è una bella pre- 
tensione non solo di vietarci 1* inj^'resso in casa ma di voler anco prohibire 
di starci in casa d'altri salvo doue e come piace all'altrui volontà. 

Quanto al secondo scben S. S. ci ha fatto gratia d'intromettersi in que- 
sto ncgotio etiamdio prima che le haucssiroo neanco dato parte di questi 
successi, tuttavia non recusiamo che si dica come ci scriuete, cioè che 
abbiamo gusto che S. S. si sia impiegata. 

Quanto al terzo approviamo parimenti che si dica nella forma che av- 
visate cioè che non dissentiamo che M. R. partecipi il trattato con \ì fran- 
cesi, anzi le auressimo ancora quella conditionc che c'aggiungerò a questo 
capo (mentre non si tratti di cosa pregiudiziale alla reputazione e servitù 
nostra) parendoci che questa conditionc olTcnda i mediatori quando si ri- 
ferisca al vero, ovvero che sia soverchia restringendosi a M. R. et a fran- 
cesi. Da suoi principii si vede che questo trattato è preso da M. R. per 
trattenimento perchè s'entra in controversia prima che entrar in esso et 
in luogo di sedare vi è disegno di moltiplicare le difficoltà, non ricusiamo 
però noi di rispondere per le medesime rime, ma intanto restiamo sodi- 
sfatti che sempre maggiormente appare l'ingiusta e violenta oppressione 
e nostra et con essa i vasti fini che l'accompagnano i quali ben devono 
far aprir l'occhio a S. S. non solo come padre comune e signor nostro, 
ma per li proprii suoi interessi, così anco gli altri principi e potentati 
d'Italia hanno materia di pensare ai fatti loro trattandosi il rischio della 
libertà et delti stati che possedono nella perdita dei nostri. 

Ci valeremo delti avvisi di monsignor Nuntio cautamente e corrispon- 
deremo insieme all'obbligo della nostra gratitudine. Non si ritrova però 
appresso di noi alcun soldato che habbia nome Negare o Notare e con- 
vien dire che si sia cambiato il nome o che sia nome supposto. Procu- 
rate perciò d'intendere meglio, e di hauer se sarà possibile qualche let- 
tera nelle mani che ci dia lume. 

Nel resto hauete fatto bene di non impegnarvi maggiormente che nel 
prendere a senso di scrivere et riCTerire, e così conlinuarete per Io in- 
nanzi, auuertendoui di nuovo che quanto al primo punto di non appros- 
simare di avanlaggio al Piemonte, o di ritirarci più addietro, non diate 
mai intenzione che io sia per consentirvi perchè neanco non ci pare ne- 
cessario di scrivere a M. R. non hauendo ella risposto alla lettera che lo 
serissimo in difesa di quei poveri oppressi e questa è la nostra precisa 
risoluzione sovra i tre punti contenuti nella vostra. 

Gol signor cardinal Durazzo io non ho di&corso salvo al mio solito con 
libertà di senso e schiettezza di parole. Egli mi trattò dell' istessa materia 
et sopra lettere di Rarberino passò meco ufficio in conformità del gusto 
di M. R. et noi restringendosi alla sostanza che vi scriviamo non dissimo 
cosa né diremo che non si possa risaper da tutti che ò quanto ci occorre 
dirvi per ora, e Dio vi conservi. 

Dato in Poggi il 1.° febbraio 1639. 

Maurizio GARomAifi di Savoia. 



DOCUUENTI 



LXV. 



Ut 



Altra dello stesso al Messerati. 

(Poggi i." febbraio i639). 
Biblioteca di & AL luogo citato. 

Molto magnifico nostro carissimo. II capitano Manfrino giunge in questo " 
punto, et dalle lettere qual egli vi portò non solo bauerete visto quanto 
sia diflìcile il conservare il secreto delle negotiationi che si fanno in cotesti 
conOni ma che ad altro non seruono quasi che a scoprir le intelligenze, 
perder gli amici e fortificare maggiormente li nemici con T additargli in 
tal modo le preuenlioni che devono fare per assicurarsi. Quindi è che vi 
habbiamo scritto di più di tentare la riuscita per sovrapresa eziandio senza 
intelligenza giacché siamo sicuri della debolezza delle difese e che le piazze 
s' imporlaranno con forza aperta et F istesso vi confermiamo con questa 
avvertendovi che mentre coslì si attende a continuar le pratiche onde ne 
segue la frequenza delle poste e moUìplicationi de' viaggi insoliti, le spie 
si svegliano e gli avvisi corrono, si danno T alarmi ed ogni miglior trat- 
tato si ridurrà in fumo. 

Se r impresa .... matura all' esecutione quanto meglio V Laverete faci- 
litata tanto maggiore sarà il merito della vostra industria, ma bisogna far 
presto ed eseguirla come anco l' altra .... et tanto manca (perchè il signor 
marchese habbia gente bastante) che V una possa impedire il buon cfTctto 
dell'altra: che anzi T attaccarle tutte in un medesimo tempo apporterà 
facilità grandissima, ci rimettiamo nondimeno a quanto giudicarà il signor 
marchese la cui esperienza ed autorità ha da porgere regola e moto alla 
buona riuscita del negotio. 

Restiamo marauigliati che 10 ui faccino tante diflìcoltà di intraprendere 
sa ... . perchè le spalle non siano sicure. Questa medesima difficoltà mi- 
lita senza dubbio maggiormente in ... . et ... . e pure il signor marchese 
di Leganes di questa se ne mostra auido et desideroso. Si hauerà da te- 
mere la poca sicurezza delle spalle allora quando saranno calati i francesi 
et che haueranno un esercito da comparir in campagna, ma ora non vi 
è occasione d* apprender questo e speriamo che ci saremo impadroniti .... 
prima che il nemico s'ingrossi et così averemo le spalle assicurate. 

Non sappiamo quale sia il pensiero del conte Broglia intorno alla sovra- 
presa di ... . (Asti) poiché non ci vien scritto né da voi né da lui, ben 
haueremo gusto d'intenderla, ma non vorressimo che la sua venuta qua 
portasse lunghezza ncH' esecutione e rischio nella riuscita importando questo 
più di tutto, ben potrete voi scriverla e farcela intendere senzachè egli 
perda tempo nei viaggi onde poi si faccia nominare nella gazetta. Quanto 
alle cautele e sicurezze anche quali dovete immaginarvi o pretendere vi 
diciamo che conviene considerare lo stato nostro, che non abbiamo noi 
gente propria né modo di farlo, e che il signor marchese sinora non ha 
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potuto permettermi di leuar piemontesi perchò non v' era luogo a propo- 
sito di radunargli nel Milanese n^ tampoco nel Monferrato et che perciò 
ci ha offerto la gente et che infìne il tempo di operare non patisce di- 
iatione. Ora stante le sudclle cose bisogna che l'imprese siano condotte 
et eseguite da miei i quali restHio governatori almeno provvisionalmente 
delle piazze nelle quali s'introdurranno et che il signor marchese dia or- 
dine che siano riconosciuti per tali seben quanto al comando dell'armi 
non intendiamo che li suoi uiliciali siano sottoposti ai nostri. Questa è gente 
che ci accomoda il signor marchese et che pensiamo di restituirgliela con 
un poco di tempo fra il quale supponiamo che egli ci darà il modo di 
assoldare de' nostri sudditi et d' assicurar le piazze de' nemici di S. M. 
Dovrete dunque senza entrare per adesso in altre capitolazioni pregar il 
signor marchese d'accomodarci la gente conforme alle od'erte che ce ne 
ha fotte di dar gli ordini circa il comando riservata al nostro governatore 
la sua autorità et insieme di stabilirci la quantità della gente necessaria 
per li presidii de' nostri sudditi acciò possiamo spedir di suo concerto ai 
signor don Francesco per il danaro et egli habbia la sua gente libera per 
voltarsi dove più lo richiederà il servii io di S. M. se il signor marchese 
r accorda come crediamo. Spedite subito al signor don Francesco et in 
caso ch'egli desiderasse che prima noi siamo in Piemonte potrete dirgli 
che questo si fa per anticipare gli ordini ma che non ce ne serviremo 
salvo seguito l' eiTetto. 

Speriamo con l'aiuto del Signore che in breve ridurremo questi pochi 
francesi che sono in Piemonte a ritirarsi, et che il signor marchese potrà 
seguirli con il suo esercito di là da monti se gli tornerà commodo di passar 
l'Alpi et di portarsi alle frontiere nemiche ovvero voltarsi ad attaccare .... 
come giudicarà più a proposito. Questo è quanto permette la congiuntura 
de' tempi et che alla prudenza vostra può servire di sufficiente instruzione 
per adesso. 

Attendete dunque a segnalami con gli effetti che ben lo merita l'occa- 
sione che avete nelle mani e Dio vi conservi. 

Dato in Poggi il 1.° di febbraio 1G39. 

Maurizio Cardinal di Savoia. 

Autografo PS, Non vi raccomando la diligenza e la secretezza perchè 
so che imprimerete in tutti più che non farei io medesimo : conviene che 
aggiustate bene douo sia meglio che io mi troni e la gente che dovete 
hauere, il numero, la qualità e che siano persone quelle di comando che 
non habbiano a disputare in luogo d' eseguire ciò che si bavera da fare. 
M'assicuro della vostra destrezza che saprà trouar ripiego ad ogni cosa. 
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Lettera di Madama Heate al padre Monod, 

(Torioo 3 r^l^bnio ICJ9>. 
ÀrckM dei TTjfnu, Fraiuiu, tcttert «ilniflri, tnaszo 'Jl. 

I rès rvvèrend p^rc. Je suis bicn aisc d'apprendre par vos dcux leUref 
qoe regi qui avainil cliarge de vous arcompafEner, 5Vn soyenl arquilU^x 
avfc la ci\ itili* et cuurtnisic quo voui pou\ioz d/'iiiror. Yuan avez ctinna 
en erri, ri au bon ti-aitrincnt que vou< rcri*ve2 dan4 lo rhùleau de Moni- 
neilhin, que ma pruU'ction tdus suit pnrluut, ri quVIlc cróil nii'iuc ju^qu'à 
b rompiaÌ4aoci* d<'« aulrc:i clio^rs quo vous dcuiandf7, si la cufijumture 
du Icinp^ et de ^ afTaires ne s' np|M)$nit à beaucoup de» pelitos apprences 
qui uuiraicDt plus à inon sonico qu'olloi no \uu<f dcvraient salisfiiiro. 
Arretoz vou^ donc aux rlio^o^ lo» p!ii< »tilidr» , ol adaucisfoi V0!i iuquit'*- 
ludn par la parfaito ronnai<sianre quo \uU4 avrz de nir» l>onno!( V(»lonlós 
on \otre endruil , pui<qu«* oUi>< \ou> d«*i\rnt [ior<u:idor avrò raìikin de 
fairo luu(o< \o< joies ot tuu^ vo$ • ■iiit-nti-iii«'nl^ , et quand \«lro esprit 
V ron<trait injurirui à vuui lifMircr tl*julr«*< nii:fT(unies, nion oxcmplo le 
dir\i-ail tt'm|H*r4T, lar il no vouh seriil p:i< bifii do \ou$ plaindre tendi» 
quo \itu» ILO vi<>ez nin^tuntr «kin< la ^i)it<' dt-; uirs dtplai^rs el rogarder 
d*un niffuo \ì<9^v ics lK>n< «•! mauvai^» • \<'nemtnt'i qui lni\or<onl ma tv- 
;ronoe. 

VuU4 $a\oz lnq> liit*n quo hiou vi-nl qu(> rli:ioun parte ^ cruit, et je 
le prio de \iiui aidcr j p«irl<T U \**[rr pitirtnmml ot qu'il \(iu» consiTve 
m «a Die. 

ho Turin oo S fovrior 16:^1». 

Li IntU«fC DI SàTOII. 



Jo me porto bion du corpi , gr ìoo :i Dieu , mai» mon «ril ol roon 
esprit De midi pas si libro»; a^uroz vou^ quo jo \uu* aimo, ot que jo 
rruit le niònie di* \i»u«, maii quo lo toinps nV^t fia» prupro f»our lo biro 
ptfaiire. 

L\%ll. 

Lettera del padre Monod a Madama lìeale. 

(Dal ('«a>IIi) ili MiiiDi'gliaan 4 min*} 1099). 
Arthiri del rryti^, sfurm >M/a ff. Cim^ masi-- 9> 

MàftlVC ItoiAir. 

J alai» ea quol«{ue p<p«'Tano«) quo lo» importuni^» que V. A. R. touf* 
friiC à nwD oroa^iiui pronilraicnt fin a\oo ma liberti*, iiiait reoi qoì soni 
VMM depttif peu du Pi«*mont publirnt par dota qoe luef obblifalion« 
crwisiMt luus le* jtiurs |iuur loi vbr niente» poursuite» que Ics mìniatros 
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du Roi font auprès d'elle pour la dtsposer à m'abandonner à leur passion, 
croyant qu'après avoìr eu le pouvoir de m'éloigner de sa préseDce, et pois 
du Piómonty il leur sera facile de me précipiter toul à fait, et bien que 
tous les serviteurs de V. A. R. so rejouisscnt de la voir ferme daos la 
résolution de ne laisser point entamer sa souveranité par une violence de 
dangereuse conséquence, ils ne soni pas loutcfois sans une continuelle 
appréhension, ni moi sans une extréme peine pour tant d'artiflces qu'ils 
employent à fatre réussir un si injuste dessein. C est pourquoi j' ai era 
d'étre obbligò de lui rcndro un millier de gràces de la généreuse prò-' 
tection qu'il lui plait de contìnuer ù mon innocence, et par méme ceca- 
Sion la supplier tròs bumblcmcnt de se souvenir qu' encore que jc n' aie 
point morite les gràces qu'clle me fait, elle doit néanmoins k sa conseience, 
à sa justice, à sa réputation la défense de ses sujets , sans laquelle les 
plus fidels pcrdraient tout le courago de bien servir. Je n'ai pas besoin 
de juslifier auprès d'elle mes actions, elle me connait mieux que tous les 
hommes du monde, si dans son esprit je suis capable de l'avoir oflensée 
en la moindre chose que ce soit. Je ne demando pas de gnkces ni d'autres 
juges qu'elle méme j et jo confesse d' étre dignc de toutes sortes de su- 
pliccs s'il y a quelqu' un qui pretendo de me rcndre criminel de quelque 
chose que j' aie faite ou contro elle , ou contro TÉlat ; je la supplic très 
humblement de me faire donner dcs juges légilimes qui en connaissent. Je 
n'aural jaroais pour suspect aucun de ceux que ma naissance, ma pro- 
fessione et l'autoriló de V. A. R. me pourront donner, mais d'étre remis 
entro les mains des ctrangers qui ne me halssent que pour la fidélitó que 
j'ai toujours rendu à mes souverains en soutcnant leurs droits et próroga- 
tives^ ce serait une injuslice sans excmple, dont la conséquence serait 
d'autant plus dangereuse que la conservation de la jurisdiction doit étro 
plus chère aux princes. Je ne vcux point remettre devant les yeox de 
V. A. R. ce que les autres princes de celtc royale maison ont fait en 
semblables occasions ; il me suflìt de la rcssouvenir que toutes les instances 
de monsieur do Servient, faitcs au nom du Roi et de monsieur le car- 
dinal de Richelieu n' eurcnt jamais le pouvoir de disposer feu S. A. R. 
son mari de faire procéder, je ne dis pas contro la personne, mais contre 
les bicns do monsieur l'abbc Scaglia, quoique on l'accusa d'avoir pratlqué 
la dcscente dcs anglais en Franco , et d* avoir conjurc avec Gbalais la 
mort de mensicur le cardinal. La réponse de ce gónéreux prince fut 
toujours que Tabbé Scaglia élait ccclósiastique : que si le pape lui donnait 
des juges , on verrait comma il procurerait une benne justice. 11 ne se 
trouvera jamais que j'aie eu la moindre communication que ce soit avec 
les enncmis de la Franco, ni moins que j'aie cu part à aucune conspi- 
ration contre la personne do monsieur le cardinal. V. A. R. qui a tou- 
jours vu clairement dans le fond de mes pensées , sait 1' efficace avec 
laquelle j'ai toujours reprcsenté Ics bontés du Roi et Ics grandes qualités 
de monsieur le cardinal. Il est vrai que de la facon que celui-ci a traitó 
la maison de Savoie m'a feit apprébender que Pinérol ne fùt qu'un com- 
mencement de ses desseins. 11 est vrai que l'exemple du Montfemt m'a 
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fiiit donUr, avec tous les plas sages, que le Piémont ne suivit la méme 
fortune. 11 est vrai que j'ai cru que la Franca, après avoir vu feuS.A.R. 
mourir pour ses iutéréts , se pouvait contenter que V. A. R. les soutint 
dans la seule défensive, et que le Roi Tobbligerait grandement s'il vou- 
lait donner autant de repos à sa régence que les cspagnols lui en offraient. 
Il est vrai que j' ai soutenu que puisquo la maison de Savoie tenait le 
comté d'Asty le marquisat de Gève^ et plusieurs autres belles terres, des 
libéralités de la maison d'Autriche, et avait maintenant Thonneur d'ètre 
des prinees du sang d' Espagne, capable de succeder à toutes ses cou- 
ronnes, qu'elle était obbligée de se maintenir en telle facon auprès de 
deux Rois^ que les intcréts de l'un ne lui fissent point perdre le devoir 
qa'elle a à Tautre. , Mais qui sait mieux que V. A. R. que tous ces sen- 
timens sont ceux de son mari de glorieuse mémoire, de sorte qu'on ne 
peut me rendre criminel pour eux sans condamner les dernières intentions 
de ce sage prince, si ce n'est pcut-étre un crime de n'avoir pas eie dans 
les mémes scntiments que les ministrfs du Roi, ce qu*on fait passer dans 
la gazelte pour étre convaincu d'étre aliène de la France; mais quel crime 
y a-t-il de dire librement son opinion dans le conseil d' un souverain , 
quand on y est appelc ? Ne devrais-je pas pluslót étre condamné d'avoir 
trahi la confìance que feu S. A. R. avait en mon intégrité si je n'avais 
fidélcment témoigné les sentimens que Texpérience et la nécessité de 
ses aflaires lui avaient donne, puisqu'il n'y avait personne après de V. A. R. 
qui cn eut tant de connaissance que moi ? Mais hors d'avoir dit à V. A. R. 
et à son conseil, quand j'en ai cu commandement , et qu'un long étudc 
et le cabinet des ducs Charles Emmanuel et Victor Amé m'avait appris en 
viogt ans de conQance particulière , y a-t-il personne au monde qui me 
paisse yéritablement opposcr d'en avoir jamais tratte ni de vive voix ni 
par écrit avec aucun étranger ou personne qui fùt déhors de TÉtat? Que 
si j'ai propose quelque expcdient pour donner la paix à V. A. R. et à 
ses États, ce a éié toujours par des moyens qui pouvaient rendre V. A. 
fort considérable sans porter aucun dommage h la France ni lui susciter 
aucun ennemi comme on se plaignait de Tabbc Scaglia qu'on accusait 
d'avoir fait entrer TAnghis dans la France et conjuré contro le principal 
ministre du Roi, et toutefois S. M. et monsicur le cardinal, après en avoir 
ftiit des grandcs plaintes, se contentèrent de V excuse que (It feu S. A. R« 
de ne pouvoir faire aucune démonstration contro lui ni contro ses biens 
si Sa Sainteté ne lui donnait des jugcs, puisqu' il était écclcsiastique, 
eomment étre dono qu'il pourrait trouvcr mauvais que V. A. R. suivo 
l'exemple de son mari remettant aux dèputcs du Saint Siège la connais- 
sance des plaintes qu'ils font d'un rcligieux qui n'est point leur sujet, 
et qui n'est pas méme accuse d'avoir attente chose aucune contro la cou^ 
ronne de France, ni contro la personne d' aucun des mlnistres du Roi ? 
Getto réponse est si juste et fondée cn un exemple de si grande autorilé 
auprès de V. A. R. qu'il n'y a point d'apparcnco qu'on la puisse prendre 
en mauvaise part, particulièrement après qu'elle a donne cctte satisfaction 
au Roi que de m'avoir prive non seulement de Tbonneur de sa présence^ 
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mais encore des consolations que ma profession me pouvait donner dans 
une des maisons religicuses de inon ordre , qui soni dans Ics États de 
V. A. B., et qu'est ce qu'ils peuvcnt craindre ou prctcndre d'un pauvre 
religicnx qui ne respiro autre cliose que do finir ses jours dans le repos 
de sa cellule ? Si on avnil remarqué cn ma vie passóe quclque ambition 
de parvenir à quelquc chose de plus grand , si on m'avait vu passionné 
pour les intcrèls de nies parens, si je m'i^tais ingéré dans les négoces 
sans y avoir éivt appelé ou plustòt force par les remoustrances du bicn- 
hcureux de Sales (t), et par le commandemenl expròs de ecux à qui je 
dois toute obéissance, on pourrait presumer que je serais dans la recherclie 
des moyens de m'en approcber ; mais pourquoi voudrais-je ambitionner 
un empiei avec tant de conlrariétcs, du quel j'ai tàché de m'excuser dans 
les plus grands faveurs. Je prcnds V. A. R. ci monsieur Mazarini pour 
tómoins, dès le commencement de Tannée 1632^ après étre de retour de 
FrancCy ne fìs-je tout mon possible pour me retirer de la cour, et aller 
faire mon scjour à Rome dans la seule poursuite de mes ctudes et de ma 
voealìon ? J'ai trop appris depuis à connaitre le monde pour vouloir aimer 
les inquirtudes de ses alTaires. Je loue Dieu tous les jours de bon coeur 
de m'en avoir délivré, et le supplie très bumblomcnt de ne permettre 
point que V. A. R. ni autre prince croye que je lui puisse rendre autre 
service que par mes prières. Qu'est-ce dono après c^tte résolution qui 
puisse obbliger les ministres du Roi à me vouloir mallraiter pour des 
vaines appréhensions, et ncanmoins je vois tous mes parents alarmés des 
nouvelles qui viennent de Piómont, qu'on est passe des prières aux mé- 
naccs si V. A. R. ne s'abandonne à tout ce que la passion fait désirer à 
mes ennemis? J'avoue que comme je ne doute point d'étre cause par 
mon malheur que V. A. R. soit assèz souvcnt importunée, aussi ne puis 
me persuader d' avoir aucune qualité de laquelle on puisse faire un in- 
térét d'État si considerable qu' il mèrito de faire perdre à V. A. R. les 
tendresses d'affection que le Roi son frère a pour elle. 

11 est si bon et si juste qu'il Ten aimera memo et estimerà d'avantage 
quand il verrà qu'après avoir rendu toute sorte de respects à ses prières 
en m'éloignant de sa presence elle se promet qu'il ne voudra point forcer 
sa conscience, olTenser sa répulalion et abattre le coeur de tous les plus 
fidels serviteurs par la crainte d'un semblable traitement. Les satisfactions 
d'un si grand Roi ne dcpendent pas de si peu de chose que moi. Il sait 
que V. A. R. a perdu tout ce qu'elle avait de plus cher en ce monde 
pour son service, il sait qu'elle peavait vivre en repos dans une heureuse 
régence si les intéréts de S. M. ne Teussent obbligée à refuser la suspen- 
Sion que les espagnols lui oiTraient , il sait que elle souffre la continuelle 
mine de ses États et la porte d'une partie d'eux pour servir aux diver- 
sions que la Franco iait cn Italie pour détourner la guerre de ses confins. 
11 sait qu'en tout ceci V. A. n'à autre inlérèt ni espérance que d'ètre 
aimée d*uD si bon frère. Ce sont ses satisfactions que S. M. estime es- 

(I) San Francesco di Salei, rescovo di Qineirra. 
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Motiellef et non pas la perle d'un pauvre rcligieux qni d« l'a janiati 
offendo el Ta bien souveot soni. Et qui pourrait jamais croire qu'aprés 
tant (IXTvrts de bonno volontt* que Y. A. K. rend continuelloment à la 
Franre elio eut si pcu d(^ crédit auprès du Itoi soo frère qu'elle ne pul 
obtenir le p:ir(JoQ du pliM criiuinel homino du monde ? Quoi dono de 
bisser on paix un rdijrii'ux qui a eu l'iionneur dVtrc si long teuips son 
confcsseur et quo son mari lui a jaissó pour le plus in^lruit de sos in- 
tfotions et des int'TiH^i de sa maison. Qu'on dise ce qu' on voudra je 
ùe crtiirai jamais qu* un <i (uibla sujct lui puisse faire perdre V amitié 
d'un Roi fi juvtp t't d*un si bon frère et beaucoup moins que son intenlioo 
soit d'cn vrnir aux menaccs? En ofTet de quoi veul on qu'il menac« 
V. A. R. ? Peut étre de lui ravir S4*s flats si elle ne pennet qu'on raviss« 
la \ia à un de ses plus iuìvU serviteurs ? Ah! que celte pensée offense si 
directement la jastice d'un si grand Roi et la pnidence de son conseil, 
que ce serait un crime de la rccevoir, et quel avanlage aurait la France 
de nccetsiter V. A. IL à se jetter dani un parti contraire pour faire |>ordre 
au Rut les avanlagcs qu*il tire du Pirmont pour la eons«Tvation de Ca^l. 
.Mai4 |>eut étro quf In MajoNif drin'tTa >j prutection U V. A. R. m elle 
n'abbandoneni la migrine? Cola pourrait ótre imi un Roi qui n'aiuicniit 
point V. A. oli %i la Fraocr f.ii<ii( la puerro in Italie pour les avanta^'o^ 
d'autrui el non pnur h's sii>n<«; eli** a trop d'inl<Tft k la di\«'r<ion d'Italie 
pour l'abandoner. Plut h Dieu qui* Sa Majostr <e fui eonlmlce d'\ \uir 
une «u«pen«iiin. V. A. R. st rait en pi\ et en bonm* main avoc le^t priu- 

CCS ««M br.ìU\ frÌTL'<. 

Je ronrlue doiic quo rimim«' il n* > a |Hiiiit d'apparenrc dan< ve* nu*- 
naces au^W \ «n a-t*il d»* tr> <i ;:randes que li* Roi doivi* di^niruriT sati^- 
fai! do« ro«prrU qu«* V. A. R. lui a romhi pour mon n-inrd, l't qu'il 
prendra en l)onno pari l** excuses quVlIe lui frra de ne pouvoir accu/dor 
davantajfe que fil son mari en «••mlilabli* , voir boaucoup plu< pro««jnte 
(xrasion ri'nii'ttant au pape U* juiTomonl. si tant osi qu'on pretendo que 
j'aie fallii. Apròs toul jt* pron<lrai rti:ir<li*'%«i* do la ro««ou\enir de rr qu'elk 
nième a souvent irmoi^m* d«* n'a\oir jantai^ lu dt* plus i:rando cunsulatiun 
du eie! qui» dans la conlianio qu'd lui a più prvndre en ma fidrliU'. Jo 
la supplie dune trrs humblemenl de rappollcr la mi moire de ce lomps 
là et de bien oxarainer si Dieu aura pour agri*ablo quVIle so pri\e d'uno 
personn^ qu'il a\ail rhoìsi pour instruin^nt (quoiquo {ri-* indigni^) de w% 
gràces, ol qui fMut ctre ancoro un j«iur lui pnurrail rtrc uUlo. Au moins 
suis je as^urr qu'iUe n«* s'o<l jamais n-ptutii* d'a\oir ecoutr ce quc Diru 
m' inspirali pour s*ju >er\iro. l'Uiso a «a di\ine honlf de lui uuvrir le 
eoeur el lui donnrr U-^ s(>iilimonls qui «croni l«-s meillcurs puur «un bit*a 
el pour la prosp(-rit«*. Je lui d<mande Irès burnirle pardon d* un si IoOìT 
difcrtissomenl, et lui fais rcvcrcnco. 

Au cblteau de MouUu«>dbn mar» 1631/. 
De Y. A. IL 

Trr$ humbUf irei oòéÙMmi 
of irri fidii urpiieur U Mujet 
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I.XVIII. 



Lettera di Cristina al principe Tommaso, 

(Di Tonno 1G mano 16fU}. 
Archivi del regno, lettere di Cristina. 



M< 



[onsicur mon frère. J'ai trop de connaissance de volre bon nature! pour 
doutcr dcs assurances que vou3 me donnez de la siDcerité de vos inten- 
tions par le marquis Ippolito Palavesin, et pour ne me persuader pas quo 
le principal motlf de votre voyage en Italie a ctc le désir que vous avez 
eu de contribuer au bicn et au repos de cet État. Cest aussi une de mes 
plus grandes oonsolations que respcrance que j'ai que vous y travallicrez 
conjoinetement av(:c moi pour faire naitre des conjonclures plus favorables 
à ce que vous desirez, et que je souhaite autant que vous , pour vous 
témoigner de plus prcs mon alTection dont vous devez attcndre toutes les 
preuves les plus vóritables que vous pourront faire connattre que je suis 
entiérement et sans fin. 

De Turin, ce 16 mars 1639. 

Monsicur mon frère 

Volre irès affèclionée soeur 

G0REST1E?I!*(B. 



LXIX. 

Scrittura del governatore di Vercelli Vasqucs Coronado. 

(Vercelli 20 marzo i639). 
Dal MS, citato presso gli archivi camerali. 

La proposicion de liaver la guerra en Monferrato y dojar el Piemonte 
cn paz siendo M. R. eoicgada con el Rey de Francia, con facullad de dar a 
los franceses passage vituallas y gente de a piò y de eavallo aunque scan cn 
poco numero, y que M. R. usarà de prudencia tanto para impedir sus fìncs, 
no aprouecha S. E. 

Si M. R. no quiere que S. M. ha}'a guerra en ses estados corno de pren- 
clpe pupilo liaviendose declarada enemiga con liga ofensiva, no tiene otro 
remedlo que apartarse de la liga de Francia y ser amiga eomun dando 
vituallas y passage a lodas las partes lo que es facile porque la liga eclm 
fenia^con la mucrte del duque Jacinto subito, i^no se confirmada en la 
persona de Carlo Emanuel daquc presente, principe menor y princi- 
pessa vluda es menester eslar en guerra no solo por causa 

propria sino tambien por la de las otras partes. Antcs los es de dano gran- 
dissimo su questo que no pueden con su presentia dar animo y fuerza 
a sus armas de que ne salta gran perdida a las casas estando a la frontcra 



de prìncipe^ oni'niitroH y d prìncipe confetlertdo od U Francia que Ucno 
de por medio el Piemonle. 

Que h intcnrion de S. M. y de S. K. no en de nyudar ni a^i^h'r a lo« 
nefiores prinripe<( cnrdìnal y Thouui:« con las armati conlra M. 11. pro<'u- 
rando de>po\aila de .^u tulela y K*'bienio Kupueslo que la Blair, del em- 
perador o tribunal competente a de juzgar a quicD toque comò se ha de- 
clarado S. M. con dicos prìncipe*! por o^ca«o que dicbos prineipes, par- 
lìcubrmenle el principe Thomas quìsiesse servir a S. M^ a qae, corno 
lo ha acho en Fiandra^ no se puede rehazer su questo que ^ en sa 
pnitecion si bien resta l'argo alcuno. E quando Bl. n. se apartarìi de fran- 
eescs S. E. le promele eo nombre de S. M. que Don solo no haii 
guera en quel e<tado por sui interesses sino que interposera su avtbo- 
rìdad con los prìncipes sus cuiiados para a instarla y la defender^ de los 
francese^ quando en tenta ssen molesta rìa y mantenerà la guerra con prò- 
prìo4 gastos sin rosta alguna del duque pupilo no de S. A. H. 

Que M. R. mire bien en no dar pbcas a franreses lo qual Janias sere 
de sa prudencia porque darsebs seria total mina pues que se vede clara- 
nienle que los franreses quiercn tener eslados en Italia para no dexar los 
jauias y S. M. no Ij quiere, mas presto tene iiiedio^ de bazer restituir hi 
que tieuen los france<es en Italia. Que H, R. pues y roDs|dere bien esto 
punto y se quiere sobre esto fundamento passar addante la negm^iaeion 
que embie persona a S. E. con cartas dr eredito y lus papelos a«si conio 
es de costumtire en tales catos, paraque con >gual seguridad u* pucda 
ron<rguir el lìu liabieiuhHe <ier\idii S. E. el marques de Leganes de eg^- 
biarm e el presente |>apel con onten de a<igurar quel que contiene la in* 
tencion de S. M. > de S. E. \ de entregarìo'el senor Ascanio Cipel, para- 
que Ut embie a M. li. de Savoia. 

Vercelli, li ^i) de marzo 1(>39. 

Va«vcc« Cna(»4ti<». 



Leltera lUl prinripe Tommaso al codile Birago di Vi^he, 

(Cb-Ttuo M BKrin ieJ9). 
Arrhiti dH rtyn^, Uittrf prtnripi. 

Molto magnifico nostro cariisimo. Vedendo ni»i rlie 1* r<r|u<i<iOf nostra 
delta tutela dr' no«tri nipoti amatissimi e ibgli stati iiatcrni non o|»era a 
bentficiu di e«^i rome fu !»uppo«ti quando ci cimtenta<«imu 1* uno di htiif* 
mre indietro «b (ìrniixa a Roma d l'altro di feriiarti io Fiandra anziché 
prr b D04tra kmlananza ne sono v*;;uite attinni nifilto pr^giuditiah al ser* 
uitio 4i qu^^ confila et al ben publiliro con leghe inlrDipe«liire r'hanno 
data materia di iiua\a guerra el quel ehe più importa «he oltre le pentite 
gii bk\M si uanav condiiceiulo le inacciaine ilU intiera opprcaamie «IcII^q> 
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tica libertà de' principi di questa casa et alla totale usurpatione et rouina 
degli stati ch'ella possiede non potendo perciò mancare all'adctto et all'ob- 
bligo nostro del sangue e della coscienza ci sianìo portati qua per assi- 
stere con ogni nostro sforzo et con Pistcssa uila alla nostra difesa et alla 
conscrvatione del dominio per tanti secoli continuato nei serenissimi ante- 
cessori nostri sotto V autorità dell' imperio da cui dipendono. Sono i nostri 
fini accompagnati in questo da manifestissima ragione e da tanta sincerità 
d' animo e' baueranno in favor loro l' aiuto di Dio e del mondo poiché non 
l'auidilà di governare gli stati ne Tambilione del comando ci ha spinti a 
questa risolutione ma il sentimento che ci tocca del seruitio di S. A. R., 
dell'oppressione della sua libertà, dei patimenti dei sudditi e delle turbo- 
lenze che atìliggono questi stati. S'aggiunge alla buona dispositione nostra 
l'autorità dell'Imperatore nostro signore il quale ci comanda di adoperarci 
affinchè quelli stati restino come conuiensi sotto l'autorità del sacro romano 
imperio et gouernati conforme alla disposinone delle leggi imperiali, pro- 
mettendo l'aiuto et l'assistenza delle suo potentissime forzo et particolar- 
mente ancora ci affida la reale benignità di S. M. Cattolica che offerisce 
e muove le armi sue invittissime u favor nostro et ad esclusione de' nemici 
di S. M. Cesarea. Onde se bene noi speriamo di superar col negotio le 
difficoltà che si opporranno alla quiete dei popoli et alla restituzione in 
intero di questa corona, potremo ancora in caso di bisogno difenderci o 
proseguire le nostro ragioni e la nostra libertà col uigore dell'armi. Abbiamo 
dunque voluto particolarmente informarui di quanto passa acciochc voi 
corrispondendo all'obbligo delle vostre qualità et alla confidenza nostra 
osiate della prudenza che vi si conviene avvertendovi intanto di non ri- 
cevere in cotesta piazza soldatesca forastiera di qualsivoglia natione senza 
nostro espresso ordine per quanto ui è caro di compiacerci che così richiede 
il seruitio di S. R. A. Nel rimanente assicurateui che vi potete da noi 
promettere ogni clTetto di gratitudine e di buona volontà e preghiamo Dio 
che lungamente ui conserui. 

Da Chivasso li 28 di marzo 1639. 

F. Tommaso. 
Lettera di M. R, al marchese di San Maurizio. 

(TorìDO 80 mano i639) 
Archivi del regno, Francia, lettere ministri, mazzo 37. 

Irès cher bien ami et fóal conseiller d'ctat. Monsieur le cardinal de la 
Valette nous ayant fait savoir qu' il voulait dépécher un courrier en France 
nous vous faisons cette lettre pour vous dire le mauvais état de nos afifaires 
qui empire tous le jours, et qui nous rcduil à une demière extrémité si 
la France ne se résoud à un eiTort extraordinaire et à divertir plustót 
quelque armée qu'elle aura destine ailleurs pour nous en secourir ici; peu 
d'heures après que nous vous eùmcs dépéché un courrier le 27 de ce 
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mois sur les advis certains quo nous avions quc le prìDce Thomas ayant 
surpris Ghivas voulait venir attaqucr cette ville et se prévaloir de Téloi- 
gnemeut de iios troupes pour s' cn rcndre le maitre nous pourvùmes à la 
sùrctc de la personnc de S. A. R. monsieur mon fils, i'acheminant en Savoie, 
et nous primes rcsolution de demeurer lei pour animer los babitans à une 
génércuse défcnse leur faisant voir quc nous voulions perir avce eux pour 
maintcnir V autorité de leur souverain, et conserver la liberté, et si bien que 
nous nous trouvions sans troupes et d^pourvue de tonte assislance, nous 
donnàmes dans la ville tous les ordres néccssaircs pour la garantir d'une 
surprisc, et distribuàmes la garde de diverses portes aux principaux ca- 
valiers qui étaient près de nous et tandis que nous faisions tous ces pré- 
paratifs pour reccvoir les ennemis, Tepée à la main, monsieur le cardinal 
de la Valette est arrivo avec le marquis Ville et de Pianesse qui nous 
ont amenées les troupes qui élaient aux Langues avec une extraordinaire 
diligcnce en suite de ce que nous leur cn écrivimes par un gentìlbomme 
exprès. Le dit sieur cardinal pcu avant que de partir de devant le chàteau 
du Gengio cut une belle occasion de signaler ston courage en une furieusc 
mélée qui se passàt entre no tre armée et celle dcs ennemis durant cinq 
beures. Les nòtres voulant secourir la place commencèrent à atlaquer 
un petit fortin et le gagnòrent, de là il se reportèrent en attaquer un autrc 
qui était le meilleur et qui leur pouvait donner commoditè de secourir la 
place et de Taire courir grand risque à Tarmée des ennemis. Notre infan- 
terie y allàt la tòte baissóc et avait déjà fait des merveillcs quand un gros 
de la cavalerie dcs ennemis venant donner sur la gaucbe de notre infan- 
terie cbargeat avec tant de résolution la cavalerie de S. M. que soutenait 
la dite infanterie que lui faisant làeher le pied elle se renversa sur notre 
infanterie qui avait déjà bicn avance la conquète du fort. Get accidcnt 
cbangea de face au combat et au lieu qu'on tcnait quasi pour assuré de 
secourir la place et de mettre en route les ennemis^ on se vit en quelque 
apprcbension si monsieur le cardinal ne fut survenu pour soutenir le 
combat avec deux bataillons de notre infanterie. Nous vous disons la véritc 
de ce succès que le dit sieur cardinal de la Valette méme a advoué libre- 
ment, toutesfois vous n'en dcvrez pas parler comme cela, puisque il ne 
servirait à rìen et pourrait mccontenter le dit sieur cardinal. Or notre armce 
pour se porter ici à notre sccours a quitte celui du chàteau de Gengio 
qui ne saurait plus guère resister et de la sorte laisse toutes les Langues 
à la discretion des ennemis qui pourraicnt courir et faire contribuer une 
grande étendue de pays savoir jusque à Fossan, Savilian, Gherasque et 
Alba qui seront les scuIcj placcs qui bridcront leurs courses et nous vous 
laissons penser de combien nos revenus en reslcront diminués, puisque 
ces quarliers là sont les meìlleurs cndroits du Picmont. D' ailleurs le prince 
Thomas s' ólant emparé de Ghivas, est maitre de tout le Ganavais, et nous 
étant maintenanl en necessitò de joindre tout ce qu'il y a des forces pour 
la sureté de cette ville, nous laissons par conséquent découvertes les aulres 
places et cxposées à un óvident danger , et si nous ne recevrons pas 
promptement quclqucs troupes de France pour rompre le cours des progrès 
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des ennemis^ nous pourrons dire qu'en moins de trois ou quatre jours 
nous avons presque pcrdu tout lo Picmont et sacrifió l'État pour le ser- 
vice de la FraDcc, sans quMl nous reste le moyen de le pouvoìr plus fiiire 
à Tadvenir, Nous vous laissoos juger par ce discours, des aflTalres de par 
deca et des diligences qu' il faut quo la France fasse pour évitcr notre 
entreprise. Il faut aussi considérer quo nous voilà presque privóe de tous 
nos reveuus , et qu' à moins de désespórer tout à fait ces peuples ruinés 
par les guerres, nous ne saurìons plus rien tirer d'eux, en quoi il font 
quc nous nous mcnagions encore adjoinctcment cn cette conjoncture pour 
óviter des sédictions et des autres inconveniens qui seraient sans remede 
cn Tétat oiì nous sommes. Or si S. M. se resolvait à nous assister puii- 
sammcnt de troupes, et ne se disposait aussi à nous accroitre ses libóralités, 
nous confcssons libroment de n' avoir plus aucune ressource , et d' avoir 
soutenu le poids de la guerre tandis que nous avons pu, mais qu'il ne 
nous reste plus que la volonic. Getto matiére est si claire qu'clle n'a 
pas bésoin de plus grande explication^ et si pressante que vous saurez 
aussi employcr votre diligence, sans que nous vous y pressions par une 
plus longue lettre^ et sur ce nous prions Dicu de vous avoir en sa sainte 
garde. 

De Turin ce 30 mars 1639. 

Autografo unito alla lettera. Il faut prcsscr ces deux points de 
Weimar et du comte d'IIarcourt, car il est débarqué à Meoton auprès de 
Nice trois milles napolilains qui nous font appróhcndcr bcaucoup des choses 
de ce cote là, et certes vous pouvez juger de Télat où nous nous trouvons 
dépourvue de tonte assislance sans consolation se peut diro, puisquc celle 
qui mèrito qui est mon cher fils et mcs fillcs, si j'ai voulu conserver Icur 
pcrsonne il a fallu m'en priver pour les envoyer en un lieu où jo n'ai 
point peur de conjure et où les csprits ne sont point parlagés. La fidclitó 
de la Savoie et leur alTection m'assurent des grands perils, mais si j'ai voulu 
conserver cette place il n*a point fallu marchander là dessus et hazarder 
Tun pour l'autre. Je me suis montrée benne mère et n'ai point fait de 
tort en montrant mon courage du lieu dont je ticns ma naissance. J'espère 
que c'est bien maintenant qu'il faut que le Roi mette le tout pour le tout 
comme il m'a promis, puisque moi je l'ai mis pour son servìce si j'avais 
voulu m'accorder, et ne manquerai jamais à mes paroles, que Ton se fie 
donc maintenant après en avoir vu les elTets. Cependant je ne peux plus 
supporter de cette focon, il faut que S. M. permette quelque accomode- 
rocnt, car des forces on en a tonjours promis , mais eiles ne sont jamais 
vcnues asscz pour faire cette guerre offensive qui est cela qui m'a fait 
perdre les États. Enfin ils ne peuvent plus prétendre d'avantage de moi, 
mais moi d'eux , puisqu' il faut qu' ils m'aidcnt et me fassent avoir mes 
places par la force ou par une suspension particuiière ou generale. Iln'y 
a plus de milieu , paricz bardimcnt avec monsieur le cardinal et au Roi 
mon frère, car je ne puis ni demcurer commc cela pour ma réputation, 
ni je ne veux pas fluir de me perdre. 



LeiUr% della iUita a Don Felice di Savoia. 

(Di Torioo 14 iprite 1619). 
Architi dtl regiio, leUert di Criiiina. 

Mon frère. Le Piquet, \*ale( de pied de S. A. lU, qui \z le senìr, voas 
dire TéCat de la bonne sant^ où je me trouve: je suis fiiclióc qu'il ne soit 
ctpable de vous dire aotre, mail ce jour sera assez do conMhtion do 
MToìr que Je sais ci boane sanU^, Dieu merci, non obsUnt tant de 
Irìbolatioos et les vi«(es des ranoonades et des bombes qui favorisent 
asses le cb&teau, car on Ics tire toutes sur ce licu, mais par ferace de Dieu, 
rìlet n'oot ftit mal k por^onne, et j'esftère qu' clles n'eo feront poinl, et que 
Dieu lavorisere è la fìn la justice de nolre cau^o. Nous sommes (ous plcios 
da courage , et dins la volont«> de servir bica S. A. R. mon^icur mon 
cber fiLs Dieu nous en Oimc la ferace; je vou$ rerommando d'avoir bien 
•oio d'eux. Vou4 aurcz eu plus |>arliruli(Vpnirnt de ìùe% nouvolles fmr 
d'aatres qui n'ont p«Hnt portrs de mos Ictlrcs pour la presso qu» j'avais 
et les oceopationSy mais ce sont des porsonnes quo vous conoaisscz et qui 
oat aMcz de credit poor élre crucs par bourlic. Voas fert'Z pritT Dii*u 
pour moi , pour supplé^r k re quo jo n' ai poiot lo Inistr de Taire, pour 
donoer ordre aux afTaircs prrsontfS. Je n'ai point eu aurune de vcx letirM, 
qoc celle que m'a apport*' ce port^ur qui ni'a «'b' de irrande con'olalion 
de savoir IVLiI de la bnnne sante de mrs cliers enfans. Gintinuf'z à mVn 
donner des twnues seulement do li ur personne, car, quand birn il «eniit 
prtse, je ne crois pas que mon«i('ur le marquis de Lo^rane^ nr ^nit n«sez 
cìvil, d'v ayant autre, qui nt* ino lo fn<^e Mcn savnir, pui<qu'il M m 
courtois enver< les dames il n*' lo «ora pas moins rnvor* nini. Von* los 
enverrez le plus sùrement quo vou^ pourrez , luai^ en ra< do niau\ais 
rencontre, vou« ne me metterez non qui ne -o puis<e >«ir, afin qtio j'aie 
eelte ronsolalion de Kavoir ót% nouvcllos de mo« chcrs rnùn^ que j'ainio 
■rieuT que moi memo. Je leurs avai^ omo>i' mun portrait. n)at<» lo prìnre 
Thooia< Ta pris et a rotenu le.^ l«*Ure< qu»» jo vous «rrixai* ; c\*%\ lo ni^me 
de poste de liivnios ({ui los fil prendre. La l/)tre e«t avoc eux , re n'ost 
pM eetai q«i aV^crit res leftres. Enfin n'clanl colle Irtlre on asvuri*, Je na 
paia voas dire autro sinon que j*ai a«soz do rtiurairo pour ovpn^er ma 
fie poar le service ilo mon CU, ot quo j'eiprro que si Dieu nnu« favorise, 
lenereH peu que toul sera plorieuT pour nous. Jo lo prie qu'il dous ea 
ime la grftee, et asfurez yous que je suis ol <erei< toujoors. 

Votre bonne ioeur 

Cll*|«TII«^|. 

Faite* mefl recommamlations k h marquise Ville , madame do Braudis 
ci marquis Pahvesin , et que je repi>se bien sur eut de leun soias à 
Knrir Off tnhnu 

De Tur» ca U avril 1639 è 21 beares 
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Altra di M. lì. al marchese Guido Villa. 

(Torino 30 aprile 1039). 
Archivi S. Marzano. 

Molto ill. Signore. 



H. 



lo con mio gusto particolare veduto quanto V. S. mi ha scrìtto con 
la sua ultinia intorno allo stato di sanità in che si ritrova S. A. R, mio 
figlio amatissimo: Ella ha ragione di continuarmi spesso sì fatte nuove 
perchè realmente altre consolationi più non mi restano in questo mondo. 
Abbia dunque cura di scrivermi spesso siccome son sicura ella l'ha della 
persona di mio figlio non avendo io infanto per la sicurezza di questa 
città e per la consolatione dermici sudditi voluto sparmiare la mia propria 
persona mettendola in euidentc pericolo. Iddio per sua santa grazia ha 
esaudito in queste particolare le mie sante intentioni, spero anco dalla 
sua divina bontà che ne farà altrettanto per il restante, almeno mi consolo 
fra me stessa nel sapere che io non abbia lasciata intentata opera alcuna 
mentre i principi miei cognati erano qua attorno per compiere il tutto 
con amichevole accoirodamento, ma sono stati i primi ad interrompere la 
negoziazione. Dio ci metta la sua santa mano et conservì intanto V. S. 

Da Torino, li 30 d'aprile 1639. 

AUi comodi di V. S. molto Illus. 

La Duchessa di Savoia 
Chrestienne. 



LXXIV. 

Altra di M. R. a D. Felice 

(Torino ì*^ maggio 1639). 
ArcMvi del regno, loco citato. 



M< 



[on frère. J'envoye la Donna Marguerite de Savoie (1) auprès de 
ma fille: vous aurez soin qu'elle soit traitée commc était Donna Mathilde 
auprès des infantes. Elle eut dcsiré que j'eusse fait quelque déelaration 
pour Don Gabriel (2) et ... . mais c'est asscz ... 11 me semble qu'étant 
estimée par dessus les autres, et ne pouvant pas leur donner la suite, d'une 
telle déelaration, que Ton cn fasse toute Testime qu'il se pourra, et tenir 
raffaire en facon, que Fon connaisse que Fon fait dilTérence d'elle aux 
autres. S. Colombe m'a dit beaucoup de choses que jVi été bien aise de 
savoir: je ferais la lettre ostensible pour ce qui traite la réponse de S. A. R^ 



(1) Figlia naturale di Carlo Emanuele I e di Margherita di Rossiglione marchesa di Riva, 
che sposò poi nel i64!) Francesco Filippo d*Este marchese di Ltnzo. 

(2) Fratello dì D. Margherita, nato nel 1620 e morto il 2 giugno del Ì695. 
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j'ai YOff livrea quo vous avioz envoyós [H)ur le princo Thomas rt prioco 
cardinal, mais Ics occupalÌDns «juc j' ai en ne m*ont pas donni' lo loisir 
de les voir, et si vous saviez cornbien j'ai des difr<'ren(r< alTaires sur los 
bras, je dis de toute sorte, et de cabinet et d'uutrcs , et rien \aille 
•voir rompassion d* un esprit louruientc romme \o niien, ropendant JQ 
fais bien roura^^e, mais j<* n' ai (|u** si peu do personn^s qui agi<<«ent, 
sur moi quc l'on ne fait pai c«» qui fall Im'soìii, et nullo rliii^e pa«<t^ <ans 
dispute. Ost ce qui me fait dé&irrr extnmement le marquis d'Airli^ aupròs 
de moi et S. Thomas et los attends aver impationee. Ceux qui onl sor\ i bien 
sans iueune dissimuhtion 5ont Ics marquis Villa, Pianezza, B<*l«a, Lulliu, Do- 
liaoi, conile Arduin, Verme, Monti, je dis de^ princiimui, ot do-t autre« il y en 
a une quantiU^, tous les francais qui nous sorv^nt , et j'avoucrais liien p*- 
nrralemeni des ministro^, Dons (\) par dos^us tous les dou\ Cauda (2), 
pn'sident Ferrari^ i3}. le Mouroui (4) ot lo clnncelier (5). Ceux là olaient 
di-kors et {tour cela je n'en parie point. mais pour me sui\re. Tous los 
•utres ont la bonne Tolonlt* dr< autre< dome<ti(pi<\<( conime Tari», le ClianlM.% 
le Fonbnella, le controlour Hian<*n, l'Amion, \r nironi<« ff»). Ir |;'ni*ral des 
financcs sont I05 s«*uls qui m'out iiró!** d>* rar;:enl, mai< li ur esprit rliit 
bien souspendu, et si je dovaì« partir d^ Turin. les dorniors me quittaiont 
J*ai trouvé beaucoup plus de courtoi^i^ au\ «tran^rers qui me vmsinonty 
qu'auv pi«inontai<» car il ne m'unt voulu pròtcr un seul mmi. et Sonantes 
m'avait ofTort des milliariU di>s |iislolos. l'*<»qui'ls il na\ait p:is, mais il 1m 
trouverait de trurs auii< frii)r.ii4. I.o Tonift ni- m'a voulu prtfpr un «ou 
qu<* jo ne liii aie fait dos prome^sos i-n nmn nnni prupre, it pri\r u\ a 
non |ias seulement prot** di\ inill'* lixros qui mo pria de lui pa\rr *MH} 
miltes que lui dois |>our smico do S. A. U. Ji* n'ai pas \\\*u\** qui m'a>e 
prol#* *ur un pou iU* pi«Trorirs i|»io i*:>mìs irì. Eufin loulos los di«gr.'iros 
dairnl miouT, ni:iis |)i»ur\u qui* ji' <fT\o moH rhor fil< j'aurnis doniti mon 
sang, tout mon bion quo j'a\ai<. T arponi qu<* m'avait prót^ lo uiarquis 
de Dernez du vivant de feu S. A. R. mun^oi^nour rt onnir*> un pou que 
j'a^iis mis ensomblo, car j'ai toul ilt.nU' pnur !•' «orvie*' do mon tìls. Saint 
Colombe e^t Io portour d** relle et jf lui \ai« ropr^^Noniant niiout le tout. 
Je veu\ vous prioz Dieu .... «1 j':iMrais «a l«'ttro ìi mon rotour |Hiur 
S« Drene\ «\ec justifioation de cv< di>ir<iurs imiiortinmls qu'il t:**nt .... 
s'd a continui' en foiro il faul l'arn'tor car <*n te- ocra*>i<>n« \\ no faut point 
do fèditioax. ot \** uari]Uts do |)i;;ha^o pmir quelqu«* discour« trnu l« 
jour du combat nous ra\'in« onvovi* di'Un'un^r à (ìi'rn'^ ju<qu*.'i co qu'il se 
«Oli ju stifi •-. Kn CCS o<casiuns il taut a^'ir ou\orttmcnl. mon trnp di* txmté 

(I) IVlid'iit' Ain'«iro ÌVn*f*. à*-..4n «!;« «-mu 'ii M. IL rm l'a'**- «a ^^iv* ■• <1 '« ui'ir. 
i 1* nM<|[io lOiO. 

(31 r»oi LrliM fault li'Atti. tr.-ii:ri/- lii r.ninio m rtt • S.'t ni I' 39 ' (i.'Ubiii 
Fnm-rwo Ctuda €••■!• 4< (*it<!rtu {rint (r lil^rit- -l-Kt ( ir, 'ti. 

\2) ih'. (■.«-.Olii* F'-mr.» inni- di (i^i. li {■r.n.-- |-r itti^i.tr i i <*i-n ri i i ('• nti. 

|if r«rli> Pi ipi--» M «r ii» c-ftir Ji Kotitrrnl J Ui ìincf» J lU 1. (■fti.-i pfrul'bU <l'l 

(9) ImUmàr Gitn Guei»inn PiMins tfU d'Ut fotU tnm ni: Ji r-. 
(6) Tutu •niilrn éclU C^mtn. 
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in'a fait mal. Ce n'est pas quc je vniiillo devenir mediante, mais je lais- 
serai courir plus facilement la justicc que la gracc d'orénavant. Pour les 
fcmmcs il lui va trop de peinc h Ics contcnter toutes, il faut foire ce qui 
est raisonablo et les laisscr crier. Je suis tròs satisfaite des bonnes intentions 
des peuples et de la noblesse, car ma sculc consolation en tant d'adver- 
sités est que mon fils soit avce de bons sujets. Pour les officiers la plus 
part s'cn vont sans mon congé, et je n'en suis pas bien aisée car il y en 
a uno quantico qui sont parents de ccux des princes, et je n'aime pas ces 
gens 15 auprès de mon fìls, ni de ma fille. Le président Montoiivet s'en 
est allò, il vous porte uno !e(tre pour faine arréter un ccrtain hommo de 
delà mais lui ne sait pas ce qui porte. Jc lui ai dit do vous parler toucbaot 
la maison do S. A. U. et scs sceours, de la reduiro au plus petit nombro 
et prendre et fniro une éleclion des plus fldóles, et qui ont le moins tcnir 
od qui soient Icurs parcnls et liccnlicr le reste, qui retourno ici car pour 
les élrangers il m'en fait point de bésoin. Vos gens pourront servir à 
semblabes occasion. Celles \h sont plus apparentcs et pour cela cotte sorte 
do gens il en faut tcnir. S. Thomas m'a dit beaucoup des discours de 
Grenoble, et d'IIem^ri mainlcnant je crois que cela n'cst pas à appréhender, 
toutesfoìs je me renicts pour cela à volrc bonne conduite et à votre pru- 
denco. Nos affaires ne vont pa^ bien : Dieu me fosse la grace de me faire 
avoir autant de force commc j'ai de couragc, nous tenons notre dessein. 
Je me porle bien par gi-ace de Dieu : j'ai vu votre lettre ou vous vous 
réjouissez do notre liberto, du cote il est bien, ma si je peu demeurer 
encore quinze jours avant que de suivre leur résolution il va étre roieax 
pour Tétat, car il ne nous pourra pas faire tant de mal, et nous pourront 
conserver Turin et pas perdro Villeneuve. Nous continuons les traités par 
la voie de Messerati avec partécipalion de Tambassadeur, car le nonce 
est si partial des espagnois qu'au lieu do venir à conclusion il détruit (outcs 
les affaires pour les vouloir avantager. Pour euxje ne crois pas pouriant 
quc do tous CCS traités ils en róussisscnt grande choso, car leurs próteU'* 
iions sont trop déraissonnables et trop contraires au servico do S. A, R. 
mon fils pour que je veuille concerter quoiquo je souhaile grandemenf 
un accomodcmcnt, pour me tircr de Tombarras où je me trouve, et vivre 
avec plus do quiete, et la donncr aussi aux peuples, j' y travaillerai fant 
que je pouprai, et pour moi je ne retarderai jamais un accomodemefif. Je 
crois qu'après ce petit discours je puis bien rcmettre le reste au porteur. 
Je vis assurée quo je ne vous puis expliquer la confiance quo j'ai cn vous 
et combien je vous aime. Lo temps et les effects quo je vous en venx 
donner vous lo feront mieux connattre et que je suis bien véritablemenL 
De Turln le premier de mai 1639. 

Votre bonnè scBur 
Ghrbstiennb. 

J'ai appris avec joic extréme la sante de mon cher fils. Je prie Diéu 
qu'il le comble plus de bonheur que n'en jouit sa mère, et ses soeures 
aussL 
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Bigliétto in cifra dell'infante Maria di Savoia 
al principe cardinale Maurizio. 

(Di Torìao II 33 mtggiit 1C39). 
JK&ffoff«a di S. M,, twrtt Mlfsuratij S, ». 



H. 



[aoerft V. A. in(r«i i rispeUì che mi baoDo oostrclb •ll'ossdn'aQza di 
cosi ìuuffp uknHOf e voglio sperare ch'ella con la singolarissima sua pru- 
dcnu fi sarà compiaciuta di rendersene soddts(atla come d'effetto cagio- 
nato da pura necessità, non ho però mancato di seruirla spirìtualmenta 
a temporalmente in ogni opportuna occasione massime con le continue 
ofitioni et con l'accennar al prìncipe Tommaso uicino tutto quello che 
ni è parso a proposito et ti è potuto penetrare dalla volontà e disegni 
di V. R. e francesi alEnchè si possa procedere noi progresso con mag- 
gior iicurezia. I francesi hanno fatto correr voce di voler uscir in cam- 
pagna più di diecimila fanti e due mila cavalli liauoncJo già fatto appa- 
recchio di barche assai per far ponti, cnrrt, munitioiii, (iiltn condurre in 
piazza castello quattordici bellissimi cannoni, fatto venir la cavalleria per 
dar mostra et in un ponte quella che* di pa<<.iirgio du\eva socrorrcr Ca- 
lale, Trino e ripigliar tutto se risoluta a fcnnarst e goucrnar Torino e 
Carmagnola dubitando for«e che essendo una volta a Moncalieri le <ia 
permesso il regresso conio in enctto si dovrebbe fare. Si dice por certo 
che il Re di Francia babbi «>rritto a M. U. cho in u(:ni m*>d(» vuul la paco 
ccn V. A. et principe Tommaso ot in irivcral» piaccia a S. D. M. che cosi 
aia per beneficio e quiete di tutto il cri^iant-imo. ^uantio però s; di Mia 
concludere qualche armrdo V. A. et il pr:iirip«« Tomiit.iso u^jno dellj 
solita somma loro pruib'uza por a^^inr^riti i;i ninjn eh* Tarlo non posNa 
invonbre nu"\o catino di roctdiTi*. Da <|tit'il>i «ì pu<'> (••liiprondiTc M. II. 
ha già poca \oI>>nt.'i di pirtire «la Torino porche coiuim-ta t'>'*«-4r coii luauo 
che i francesi U Ui>^Ii)nu mandar in Savoia pr restar l»r> pa-ironi a«<o- 
lotamente dello piazzo iho restano. (Mli'* ibo nf'anro in ^j\i<ia ^i |Hilrcbbo 
nuicurare e perciò in ca-^o di ntri^^iU an.lr'blfo più vii|<inti«^rj a >izza. 
Li giorni passati venn** un c^^rto Ar|iiDi eh* n..n.d<'i dirmi ptr l>i«tiDa 
che V. A, desiderava qualrhe nni>\a, n*:iio n in lo ro(iii<<o ur t» so mi 
debba fidare, cusì facilnirnle rÌHpr>>i ci: ■ au |,*li a<Teiina«<o quanto ^apevo, 
poiché in questa congiuntura ò iircc<^.ir.>i tru:ijr cioi m- Ila riserva con 
iBtti per non incontrar di<gu«ti o piTiO'iJi. I rmiui"^! ruii la «ittà o citta* 
ileOa nnnno tremila Miltbti ; prr«ento i he !«i tmlli d'aco.ird*» nis cho M. II. 
tton voglia che V. A. n> i\ prmcipi* Toiniiia<i» inlniiii in Turino vi che 
resti il stalo diuiso : non •>u come V. A. n** d pniii ip«* Tommaso sii per 
ipprooarto per molti ri^potli di gran consideralione elio rimetto alla loro 
pmdenti^tima ponderazione. Vorrei tenore in cuncotto il Monetti di liuono 
e fadcle servitore di V. A., ma lo continue e scé'rile nrgotiatiuni che ha 
col aarchesa d'Aglii et tonte Fi1ip|Kj mi danno sospetto. L'inlantc Cat- 
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tcrina ed io habbiamo sentito pena grande della sua indispositione, non 
si pigli tanto a cuore gli accidenti del mondo ma si consoli con S. D. M. 
quale opportunamente le concederà più cumulate le sue gratie con la 
quiete a lui et alli stati. Qua si fa correr voce che tra voi et il principe 
Tommaso. sia chi semini qualche zizzania, io però credo che sia artificio 
sapendo benissimo le AA. VV. quanto sia necessaria l' unione per i pro- 
gressi che si bramano, e qui per fine ambedue le baciamo affettuosamente 
le mani. 

Torino li 22 maggio 1639. 

L* INFANTE MaBU. 

Lettera del conte Filippo Sanmartino d' Agite 
al marchese di S, Maurizio, 

(Torino, 28 maggio 1G39). 
Archivi del regno , Francia, lettere ministri, mazzo il. 

III. et ecc. 810. mo oss. 

Jjcco alla fine dove vanno a terminare le nostre infelicità da che venne 
nello Stato il ser. principe Tommaso che fu alli venlif^cttc di marzo che M 
sopraprese Ghivasso: egli con ogni libcrtti animato dalla nostra debolezza 
ha proseguito felicemente le sue vittorie e con tuttoché li spagnuoli non 
siino mai stati più forti di diecimila fanti e di quattro mila cavalli et ora 
di seimila de'primi e tre mila dei secondi da quel tempo in qua non è 
mai stato possibile mettere insieme tanta gente che bastasse, non dico a 
resistergli ma ad animare la fiacchezza dei sudditi quali per timore di 
perdere i beni e la vita non hanno potuto sostenere il coraggio e la fede 
come havevano nell'animo. In due mesi dunque si sono perdute dieci 
piazze, né occorre dire che sia stata una risoluzione d'abitanti come vo- 
gliono questi signori francesi, poiché la maggior parte sono cadute o per 
stratagemma del nemico o per violenza dell'armi nemiche alla quale non 
hanno potuto resistere i nostri per non hauer forze sufficienti ed abbattuti 
anche di speranza mentre hanno veduto così poco calore nel passaggio 
delle truppe et in quei soccorsi che dovevano essere proporzionati alle 
nostre miserie : nel tempo che V inimico era sotto Moncalvo si dubitava 
talmente di Casale che questi signori francesi vollero in tutte le maniere 
levare da Trino 1500 fanti dei loro che colà s'erano mandati. Da qui è 
seguilo che inanimatosi V inimico di questo indebilimento di presidio si 
sii portato all'espugnazione di quella piazza la quale dopo quindici giorni 
d'assedio con iterati assalti generali è stata espugnata et presa d'assalto 
mettendo il tutto a fuoco e alla rapina, cosa la quale ha depressi total- 
mente gli animi, alterati di maraviglia che sì felicemente sii riuscito all'ini- 
mico una tal impresa e nella disperazione havcndo visto a cadere la mi- 
glior piazza di Piemonte al cospetto, si può dire, della nostra armata, la 
quale non ha saputo mai trovar il modo d'uscire e rimedio qual era si- 
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cvissimo essendo cosa corta che. rininiioo di<ipera\'a di poter prendere 
Il detta piazza, epperò oon ha voluto mai far circonvallaziooe alcuna, anzi 
avendo intefo che %t stava per |»artirc aveva di già levati otto pezzi d'ar- 
tiglieria e fatti condurre a Vercelli. ld<Ìio in pena dei nostri peccati vuole 
che ofni volta che rì dovrebl>e attendere a far la guerra per vincere a 
superara V inioiico ne vengano dalla Francia fatte proposizioni eo5l strane 
cIm impiegando il miglior tempo più proprio alla guerra che al negozio 
Re cavi l'inimico il suo profìtto con danno irreparabile di questi Stati e 
deUi rìpotizione della Francia. E perso Trino pensi V. E. come può star 
Ganle : Santhià non ha più pane che per otto giorni e non vi i*^ speranza 
di soocorreiio e tutto questo perchè sono venuti deboli i soccorsi de'quali 
tinti ne arrivano quanti se ne ritornano indietro. Non si ò mai voluto 
parmettere la sofpensione particolare in Italia né T aggiustamento con i 
cognati e poi per ultima miseria con quel numero di gente che si ha noi 
ii è voluto mai combattere T inimico ma bensì M. R. mentre gli hanno 
chiamate la piazze in luogo di soccorrerle. Ora siamo in punto di rimet- 
tergli qualche piazza: veda V. E. dove ci abbia condotti la necessità 
mentre io luogo di trov'are aiuto e pietà sì trova oppressione ed ingiuria 
inaudita nelle carte dei tempi pa!isati. lo per me giuro che ho l'animo 
cosi afflitto che non ho testa ni* animo d'ap|>licarnii a rusa alruaa poiché 
fedendo il nostro raso am di<(»erato e drpjtiraliJe non so ri»«a più p4i<«a 
valere fitica, penna, c(»n5ÌgIio, mmtre una fatalità ci ci>n«Iuce al precipizio. 
V. E. condoni alla qualili dt*' tempi U mia fiacchezza nel scrivere mentre 
con ogni affetto le bacio le mani. 

Da Torino» 98 maggio IG39. Dev. VmiL Srrv. 

D. Fiiirro S. M. t»'A«ut. 

LWVII. 

Leliero autografa di Cristina al figliuolo. 

(hi Torino i: ,:, Il .•!>.) fCiVi. 

MoB cher fils. Je pretendi que crtto Ifitn^ \i>U4 •^oit reiidue lo j>)ur de 
Totre nals^nce afin que <ur re pijiiiT \oii^ V'\oz ilrprlni* 1i*n suulaits 
qne moo esprit rl«*vt* au ri«*l pmir \otri> pru^pi-nl' , v{ ji* \iiu< promrt« 
qua teront continueU, rt je p:if* [)i« u (ju'ii n'a-iuinpgin* pan «ruleuieot 
Vùlre vie d« longur «uitf d'anni i*« « t ti- { ruip' hi'-, niaii cnrorc dM dms 
do n bfOrdition >\ìt \utr<* àuie, alln i{u' i li* ««wt au^^i bdle qu<* c«* curps 
Ott Dieu Ta l<>gc pour »:i gioire. Cf mìi\\ dis <i>uliail« do loi re |a«Monoi*e 
poir votts, mais bicn di<grartre do la ftittuni", mai* mcn < hrr fil« j'^«|»frr 
quo Dieu m'af^islera pui^qui* je n'nì autr^ but qu** \otrt' s«*rvire, auquel 
|o vons prometf de pordrr phi«l'*t la \te qu«* d'> manquer, et de me 
aui jeui de tous et |M)ur mos action^ qur je «ui4, mon chrr fils. 
De Turin ce 17 ju;n 1639. 

Votre bien bonne et trts affectionnée mrrt 
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LXXVIII. 

Lettera della stessa al marchese Villa, 

(Di Torino U luglio i639). 
Archivi S. Mariano, 

Molto Illustre Signore. 

rleirespugaatìone del castello di Bene hanno il valore e la pnideiizi dt 
V. E. corrisposto pienamente alla mia aspettazione e lasciano obbligata la 
mia volontà verso la persona di lei a cui resta ora d'impiegarsi presso il 
signor duca di Longavilla acciochò prima d'ogni altra cosa sì disponga 
all'attacco di Cuneo, tanto più facile in questa congiuntura quanto è piA 
importante e necessario per aprirsi la strada di Nizza et all'acquisto del 
rimanente del Piemonte sottrattosi dalla nostra autorità. 

L'armata è potente, l'esempio di Bene fresco e può indurre i più osti- 
nati a deporre i spiriti di ribellione per ridursi all' (^bedienza et autorità 
del supremo e legittimo signore, perlochè sarebbe stato sommamente ne- 
cessario il castigo ordinato tanto precisamente a V. S. et al marchese di 
Pianezza che io non posso comprendere come non si sia eseguito né in 
questo doveva prevalere alcuna considerazione né intervenire altro oonsigUo 
dove supplisce la nostra autorità sicché non si deve ritardare di metterlo 
in esecuzione. Il cambio che desidererebbe il prefetto di Geva si può fare 
di donna con donna e non per restituzione de' prigioni sinora non prati- 
cata e che non si deve introdurre per molti rispetti che V. S. sa benìs- 
simo, mentre prego il Signore che la conservi. 

Da Torino li U di luglio 1639. 

LXXIX. 

Lettera di M. R. ai generali della sua armata. 

(Di Torino 19 luglio 1639). 
Archivi del regno, luogo citato. 



Yous verrei par la lettre qui écrit Don Carlo Operte au comte Phi- 
lippe (1), et celle que lui écrit le comte, ce que veut faire pour couronner 
ses actions. J'approuve de lui faire la gràce qu' il désire à lui^ ses adé« 
rents, et de lui conserver son régiment pour mettre aillieurs ou en cam** 
pagne, de mcttro un gouvcrneur sujet de S. A. R. mon Gls, et la garaisoQ 
de ses troupes pourvu qu'il nous donne ce que demeurera dans la plaea 
à discrétion. Ccci méme j e l'écris à monsieur le cardinal de la Valetie 
et à monsieur le due de Longueville, mais comme e'est à 0. Carlo Operte 
à qui l'on i^'cst adressé, je lui ai fait la réponso aGn qu'il traite eeiie afr 
faire. Cependant je juge à propos que l'armóe do monsieur de Longueville 

(1) D'Aglio. 
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s'avance: caci o'est la presente, ear le memo Corvo vons ftiira sana doula 
les ménes propositions comme il vous verrà approcher, et les aceepterez 
cn la fa9on susdite, et parceque peut ótre il craindra de remettre les 
autres à notre discrétion qu'il peut chàtier selon leura forfsiits, vous pour- 
rez assurer quo Fon ne les chàtiera pas en la vie, mais pourtant ne le 
promettra pas, mais qu'ils se remettent à ma bonté. Si le Balbian y était, 
cortes celui là je ne sais ce que en ferais : e' est pour quoi sur celui il 
faut y aller plus retenu : pour gouverneur vous y roetterez uussi tòt lo 
comte Maurice Scaglia, et des troupes de S. A. R. nous y enverrons tout 
son régiment, et procurerez d'étre à Cavour, si le prince cardinal est de- 
dans il sera bien difficile qu*il s*en retire : si les deux armóes s'ayan^aient, 
comme il faudrait qui fissent car ils prenderont tous les postes vers Ast, 
vers Suso et Ceve. Ce sont les trois chemins qu'il peut faire: je ne suis 
plus d' avis de penser au bien de qui me veut du mal, et je crois que 
la sùreté de sa personne serait celle de Tétat, vous en parlerez à ces 
messieurs en cette conformité. Je crois que cela faciliterà Taffaire de Ceva, 
ear voyant Còni que se renderà, je ne crois pas que Tautre ne fasse le 
méme. Il faut vous avertir qu'il est venu trois mille hommes de ces cotés 
là de Final. Je ne sais pas si il y a encore des barques, mais les galères 
y sont arrivées: cela vous le pourrez savoir mieux de là. Le marquis do 
Leganes est arrivò en Ast avec huit mille hommes de pied et deux ou 
trois mille chevaux : il est bien que vous sachiez tout ceci, mais ces 
messieurs vont si circonspects à toutes leurs actions que je me remets à 
ce que vous jugerez de ce quo leur faut dire. Dieu veuille bónir ce com- 
mencement, pour moi je crois que le Corvo la remettra si le prince car- 
dinal en part, et s'il demeurc, scront deux coups assurés tout ensemble 
mais un peu plus longs. Je crois méme qu'il serait à se traiter pour vous 
remettre la personne du dit prince, en ce cas là ce particulier seni faites 
le traiter des frangais, mais pour le reste en conformité de ce que j' ócris 
ci-dessus de mettre le gouverneur et la garnison, cela est un grand point 
pour tous et très important, car ces messieurs, à ce que je doute, ont 
quelque pensée là dessus, mais, s'il plait à Dieu, Taffaire sera pour nous. 
11 faut dono faire avancer aussitót le due de Longueville, et si monsieur 
le cardinal voudra faire le mort je le juge à propos, mais que le premier 
s'achomine. Donc. . . . prenez à vous autres la conduite de cette affaire, 
et à consellier et à prier ces messieurs les généraux de les présenter en 
cette conformité, et j'espére que le due de Longueville sera pour les po- 
stes, des passages vous verrez de les bien informer, et leurs donner de 
bonnes guides. Du reste il n' est point de besoin de vous animer où il 
va du service si important de S. A. R. mon fils, car vous avez bien in- 
contrò votre couragc et votre valeur. Ceci est un coup de partie, Dieu 
le condulse, et soit votre guide cn cette action. Pour moi vous pouvcz 
bien juger avec satisfaction je suis de vos pcrsonnes et qu'il ne se pren- 
derà jamais d'occasion où comme elles se sont tant signalés par leurs 
actions que je ne les signale par dessus, vous en estime, et que je ne 
vous mentre la différenoe que je fais de vos personnes à celle des autres 
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en vous faisaht connaìtro tant quelque jour auprès de mon fils que main- 
tenant à tout le monde le gre qae jo seos de vos services et combien 
je suis. 

De Turin ce 19 iullict 1G3Q. 

Votre bien affeclionnée amie 
Cbrestienne. 



LXXX. 

Lettera del principe Tommaso a D. Felice di Savoia. 

(DI Torino 6 agosto 1G39). 
Archivi del Regno, lettere principi 

Molto Iil° Signor Fratello. 

Alli 27 di luglio pigliassimo questa città per assalto et per gratia di 
Dio coD tanta felicità che si obbligò M. R. a ritirarsi in fretta nella citta- 
della. Il rispetto che si deve alla sua persona ci mosse ad olTerirle che 
ogni volta si compiacesse levarsi da quei pericoli che gli sarebbero date 
le scorte necessarie per uscirne con sicurezza. Vi sta tuttavia, se bene si 
tenga per certo che in breve se ne deve passar i monti come facilmente 
ne haurà scritto a V. S. Non v' ha dubbio che acquistando noi la cittadella 
i francesi non solo procureranno di impadronirsi di Monmigliano, ma eziandio 
di S. A. R. senza condonar a qualunque artiGcio. Si raccordi V. S. quante 
volte gli ho scritto d'invigilar air uno et all'altro accidente, rappresentan- 
dole i danni che ne potevano seguire. Sa V. S. l'obbligo che tiene alla 
conservatione della casa et come si deve portare in questi frangenti; non- 
dimeno, per non ommettere cosa alcuna di quelle che convengono ad un 
legittimo contutore per servitio et beneficio di S. A. R., m'è parso doverle 
rappresentare che ora si tratta assolutamente di assicurare il stato et la 
persona delPA. S. R. contro li mali disegni delle forze de' nemici, et che 
perciò il destreggiare quando è tempo di operare non è massima di per- 
sona considerata. Veda dunque di prevenire quei mali evenimenti che 
portano la rovina totale di questa real casa, altrimenti il signor principe 
cardinale ed io haveremo causa pur troppo giustificata di dolerci , con 
nostro disgusto, di V. S., a cui pertanto auguro da Dio buon consiglio et 
salute. 

Di Torino li 6 agosto 1689. 

Di V. S. molto illustre 

Buon fratello 

Tommaso. 

PS, Madama si è poi ritij'ata a Susa con pensiero di passare in Savoia. 
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Lettera di Madama Reale al marchese Villa* 

(Di Su» 15 ■«osto letSf). 
ArtkM d^ martkfé di S. Marzano, 

Molto lurniE Sicxoii. 

Mi lODO molto grati i sensi di V. S. contenuti nella sua dell! 18 cor- 
raUe, • troTo che ella discorre ottimamente circa la necessità d*aa buon 
accomodamento da mo desiderato e per il quale sarò sempre disposta di 
eoDtribaire tolto ciò che dipenderi da me. Fra molti discorsi che qui ci 
ki tenuto il «ignor di Miromenie, ci ha detto che il Vasqoes gli baveva 
tignifictto che d'ordina del marchese di Leganes have\'a rimostrato al 
prìncipe Tommaso che ci do\eva maggior rispetto et usar cortesia alle 
•ostra dame perchè eravamo principessa di gran nascita, e ctie quando 
per questo rispetto non l'avesse voluto &re, che si doveva ricordare che 
noi eravamo sorella della sua regina. Di più ci ha espresso che il mede- 
simo VasqufSy in nome del marchese di Leganes, aveva soggiunto altri 
termini affettuosi con molte oflferte di cortesia , le quali meritano che si 
faccia qualche couipimento per parte nostra al suddetto signor marchese 
per mezzo del signor Vasque<, e però V. S., di consenso col signor car- 
dinale della Valletta, lo concerterà col signor di Miroroenie pregandolo, o 
di Volerlo fare in nome nostro o, se gli guaterà più, che V. S. compisca; 
in qual ca^o elbi dovri hr conoscere al signor Vasques che siccome i 
termini del signor marchese di Leganes ci hanno molto obbligata, che C(»sì 
gli corris{>ondcreiiio in ogni occasione che si possa prcAcntare di dimo- 
strargli con effetti li nostra \olontà e la stima che facciamo della sua 
qaalitii e merito, nrl che rimettendomi alla prudenza di V.S. le prego 
dal Signore ogni felicità. 

Da Susa U 15 di agosto 1039. 
Ai crnni di V. S. Illustrissima. La Duchena di Savoia 

Cascar Jpi^t. 

t.xwu. 

Lettera del padre Monod a Madama UeaU. 

(I)«l ('•iMli Ai HnnntfgWin^ • fllrmlrr lOJVV 
Arthiti Jrl ffjt^ì, Nfori.i i/r/.'fl /f. Cif.i, h.n;- • 9. 

VlbkllK iiuìllK. 

|anJi« qu«* tout I- iiion<li* se rijouìt en ce pj\« de l'iionneur qu*il 
eipcTC d* y voir liìentM V. A. It. il n' \ a que moi <rul qui aie su, ri 
de pbìndr^ ma n)au\ai<c fortini** qui me |ioursui\ it jusqu' a ce fHiiut 
que son arrivt-e m^ doive confiner dan« un cliàteau où jamais on n*a fa il 
df lenir personne que In |»Iu4 crimineN. CV^t ce que nion«ieur Cagnol (1) 
m'eil vena dire ce matin de la pari de S. E. par unire de V. A. R. me 
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voulant persuader qu' il n'y avait point de différence entre Miolans et Mon- 
iiKÙlIan ci ce avcc des tcrmes qui sont bicn cloignés des bontés doni 
V. A. R. a toujo^rs use eu mon endroit, co qui m'a obbligò ù lui répondre 
qoe j'ótais si assuré des grices de V. A, R. et de mon innocence que 
quand elio serait informée de V extròme tort qu'on me faisait en ceci , 
elle ne permetterait point que je fusso traité de la sorte, attenda mé- 
mcment qu'ayant ótc niìs ici par son commandement et par la dispense 
de monsicur lo Nonce avcc clause et réserve cxprcsst que persoone ne 
pnisse entreprendre d'user d'aucune jurisdietion sur moi, j'ai ^tte confianee 
qu'eile agrcera que je demeure dans les ordres qu'eile m'a faìt donnery 
desquels je me ne puis départir sans encourir Ics ecnsures. Outre qua 
V. A. R. pcut ciré bicn certaine que je ne puis donner ancune sorta 
d'ombrage à la Franco vivant retiré comme je fais sans me mélcr des chosea 
du mondo depuis que je suis ici. Mais oh Dieu! qu'ai-je fait pour étre 
traité aveo tant de rigueur et d'infamie? Est-il possiblc que ce eoenr royal 
qui s'est ouvert si longs temps à moi avec tant de confianee , et qui 9 
trouvó tant de fid/^lité dans le mien, ne se laisse point touober à la eom- 
passion d'un si fidel scrvitcur sans vouloir au moins le remetlre entre 
les mains de ses jugcs compctcns pour le chàtier s'il a failli ? Ab ! que je 
suis bicn inalheureux qu'au lieu de recevoir par sa vcnuc la consolation 
do pouvoir otre délivré dici pour aller vivrò avcc mes frères dans le col- 
lège do Cbamberi on (raite de me jetter dans un lieu où on a coutume 
de ne meltre que Ics rébclles. Faudra-t-il donc que tonte la Savoie et 
tant do provinccs où j'ai l'honncur d'avoir fait connaitre mon nom en 
scrvant avec tant do zèlo V. A. R., me voient maintenant le scul qui ne 
puisse flcchir par mes continuels travaux les bontés de V. A. R. ? sera-t-i| 
dit que la meilleure princesse du mondo n'ait des rigueurs quo pour son 
confesscur qui a consommé scs meilleurs annócs à son service avec tant 
de passion qu' il n' y a créature au mondo qui le puisse accusar vérita- 
blcmcnt de la moindre fautc que co solt? Jc no crois pas que lo bon 
Jesus m'oublie, tant que de ne donner quclquo scntiment à V. A.R. pour mon 
innocence et pour la porte de la liberto quo jc souiTrc sans antro occa- 
sion quo l'cxtrcmo vioicncc de mes cnncmis qui pourraicnt bicn considó- 
rer quo mon cloignemcnt n'a pas beaucoup avance ni donno du credit à 
leurs aHairos ni à ceux de V. A. R. à la quello jc domande trés bumblo 
pardon, si je n'ai pu obélr aux commandemens qu'un me fait de sa part, 
sans lui fairc ces trcs humbles rémonstrances et la supplier de répondre 
aux imporlunités qu'on lui fera pour mon fait, qu'elle me fera donner 
des jugcs sur co qu'on m'apposera, lesqucis vienpent pour me tiror d'ici 
avec les autorités nécessaires. Je sais qu'avcc cette réponso elle se peut 
défairc de toutes ces imporlunités , et lémoigner la royalo compassion 
qu'elle a de l'innocencc do celui qui est 

Au chàteau de Monméillan 6 seplembrc 1G30. 

De V. A. R. 

Trè$ humble, trè$ obéi$$ani 

et très fidel serviteur et sufet 

Pmii Bfoaa», 
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LXXXIII. 

AUra dello nesso a M. R. 

(Di MoBBcgliiA) 3 Mllrmlirc 1631). 
lw>go HtMio, 

BliDill RoYAtff. 

Je mU dans ane si frrande eoafusion qa'on m'a bit saToir de la fiart de 
V. A. R. qa« je devais ciré condait à Miolans que je ne roVn |Mii9 don* 
■er aueuB repos juiquc k ce que j'oie imprtré de sa bonlt'' de n'ctre traile 
sì honteuseroent sani fti avoir donn'» aucun sujct, et bico que bier iion 
esetUeoee ma fit assurer qu'il en verrai t promptement & V. A. R. la lettre 
que je lui rerivais sur cotte oceanion, j*ai rru n<>aniT)oìR!i de me devoir pr^ 
valoir de cetle occa«inn pour rcnouveller \*'^ ìrì'^ bumbles prirros que je 
Itti WtM de ne pernio tire point qu'on fa<sr ce tori k i'innocpnrc d'un qui 
a au l'bonnour d'ètre si lon|{ temps «on confrsseur, qu'elle tmuvait bm d'ap- 
peller son cunfident quH d'clre nis au nonibre (!«'< rt'bellr«, i\m a«a««in9 et 
bui monna) euri qu*on à coutunio do fuirc irirder rn ce lieu là, au d'nilleiirs 
il serait fort mal ai^urr cantre lc« violonce i t'trani!^rcs qui It* rocnncf^nt. Ah ! 
Madame, i\u* ai-jo fait p<iur voir votre coeur «i chanp" en mnn cndroìi ? e!((-il 
posAÌble qu'aprèx drs confianccf si eitrèmr* et df< ai«unince« si frninde< 
quVIle m'a donno de m protocliun, rllo pui<<c soufTrìr de me voIr en m 
misi^rabla état qu' il laille qu' cHa ne pui«<e aborder où je sui^ «an« me 
dire rcft«eutir Ics cITccti dn ^cs riirueur^, l.-mdi« que tnu* le« autre^ ^e 
rrjouiront de sa venne. De qu«'l ocil ^on cber Victor Aroé T^rra-t-il du eirl 
ceui qui me lieront pour me conduire par force (car de eon^entrment ja 
a*y en pui< apportcr nurun sani oflTen^er ma con«clcnee) dnn< lr« pn'tnns 
des plu< flrrand« voleurn! Dimnerait-ìl ce conieil k Y. A. R. lui qui i'(aii 
bicn aise qu^ je rrru<5e nr% pluf impurtantr* aflTairet, et qui ^ rartirl«* de 
la Bort voulait d<'posrr se« dernièrr^ volente^ dan^ mei oreillc* * <i ceux 
qui m'oat ckii^né de m prritnrc ivaiont di'puii fnrt a\:inUi(:t* «e< af* 
tiires il y aurait quelqur apparencf qu'iN p'>r«ui\i«rnt d'arhrvrr ma 
niiae, attribuant è ma prr<(Mi<v le retardemcnl de son bnnheur mail 
si depuii me< di<prace< V. A. 11. a vu tou< se« «^lal< allrr de mal en pi«, 
poorquoi veulent iU que jr fa«<e la p«'>nilrnce d'un mal auqurl tout le mi»nde 
Siit qoe je n'ai aucune prt? Il laut que je prenne enmre cette liberta de 
la ressouvenir que |iar dem fois Ics i-tranijers m uni privi- de l'honneur de 
SOB scnrice, la premiare quand elle cbantsea de confesse iir et ptii< aprè4 
h nort de feu son n»arì, et «M lui plait de rapprier rn «a ni«*moire Ics 
coafosioBS dans la maioin de Sa\<iie qui <ui%irent ma premi^re dj«ffrice 
el Ics trouMe* d>«prit et autre* malbeurs qui donnerent alon laal do 
peiae è V. A. IL, elle aura sujet de recooaaitre en eetle seconde Ica efieela 
do la Divina Providence qui attaché bien souveoi sai ronsolatiunt a a mi- 
■iftéra dta Bwiodrcs peraunnos pour de con^derationi qui ae ««al cooaaos 
qal aoB ocii dt\ia. Ja ae parimi» point do la sorlo lì d'aa cdt«« jo n'étils 
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assuré d'avoir cté choisi do la ma in d'un saint ; j'cntends lo bieoheoreux 

de Sales pour ótre mis à son servicc, et si elle mème no m'avait dit assez 

souvent qu'elle n'avait jamais rcgu des consolations plus scnsibles ni vecu 

avec plus de tranquilliti^, d'esprit, que quand elle a eu une entière con- 

fiance enee que Dicu daignait mcttre en ma bouche pour le bien de son 

àme. Je ne dis point ceci pour la convier à me rappelier auprès de sol, 

mes pensées ne visent qu'à finir mes jours cn repos^ mais pour lui mettre 

cn considération que Dicu pourrait bien s'irriter davantage si elle permettait 

qu'on usa de plus grande violenco en mon endroit. Jc sais bien qu'on 

dira à V. A. R. que le desscin de m'envoyer à Miolans n'est que pour 

peu de terops, et qu'on oeuvre cela du prétexte do la bienséance pour 

ne donner de la jalousie à là Franco durant son passage, mais quel om- 

brago peut donner un homme qui vit retirc dans une méchante chambre 

qui n'a jamais demandò de fairo la rcvérence à S. A. R. en tant de temps 

qu'elle a été ici, quoique tout le monde soit étonné que je sois prive de 

cet honncur apròs avoir servi avec tant de rcputation sa mère, son pere 

et son aieul plus de vingts ans. Tout le monde no sait-il pas que son 

excellence ne me voit point, ni n'a aucunc communication avec moi, 

pourquoiy dono craindra-t-on que je voie V. A. R. en si pcu de temps 

qu'on dit qu'elle s'arrétera ici ? Ce n'est pas que je n'en recoive une ex- 

tré.Tìe mortìfication sachant que mes discours ne lui ont jamais cté désa- 

vantageuxy mais cette mortifìcation ne peut égaler rinfamie que m*ap- 

porterait d'étre traduit dans Miolans. C'est pourquoi je conjure V. A. R. par 

toutes les heureuses confiances qu'elle a eu cn ma fidclitè de penser plustòt 

à un honorable élargissement de ma libcrté que d'adjouter un surcroi si 

honteux aux dèplaisirs qui me vont continuellemeut poursuivant. Le bon 

Jesus lui inspire ce que je me dois promcttre de sa justice et bontè. Je 

lui fiais très humble révérence. 

A Monmeillan 7 septembre 1639. 
De V. A. R. 

Très humble, très obéissant 
et très fidel servUeur et sujel 
Pierre Monod. 

LXXXIV. 

Lettera del principe Tommaso a D. Felice di Savoia. 

(Da Torino 8 settembre 1689). 
Archivi del regno, lettere del p. Tommaso» 

Molto Illustre Sigdor Fratello. 

Più volle ho scritto a V. S. e l'ho pregata di haver cura particolare 
della persona dì S. A. R., e da Monmegliano ho saputo che non solo non 
ha voluto vedere le mie lettere, ma le ha mandate chiuse a M. R. e fotti 
incarcerare molti delli pedoni che le portavano. Ho iscusato il silcntio di 
V. S. et il suo procedere sotto pretesto che questa forse fosse arte per 
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non ìnw9|>cUir5Ì e per toner ma^frior campo di 5cr\'iro con frullo a chi 
l'obbli^ b marita ^ua e la sua frdr. Fu sempre grande la stima che io 
feri della sua }K*r<ona e del suo valore, ma più della sua persona con 
presupposto di tirarla appresso di me e procurarle impieghi che potessero 
renderla sempre più considerabile. Ilora che V. S. non ignora come il signor 
principe cardinale mio fratello et io siamo dichiarati dall' Imperatore e dai 
magistrati di Piemunte et di Nizza lepiKìini tutori di S. A. R. et aromìni* 
stratori de' suoi stali ad esclusione di .M. II., sa come de\e pigliare le sue 
misure e deve pensare cht- dopo havero il Re di Francia violentala M. R. a 
rìmeileric le piazze restanti non si iiiuo\e clic per assicurare Monme- 
giiano e la persona di S. A. R. S* incammina M. R« a cotesta volta forse 
senza sa|»ere questi Jìsefrni per farla istrumento dei pniprii danni. Veda 
V. S. di non cadere anche lei nelle n*ti, et si raccordi che, quantunque 
grandi siano le ufTerte dei francesi, sono rari i prcmii che si ricevono a 
costo della propria reputatlune. 

Resa il signor di Urandis , legato con \ incoio di ricompense immagi« 
narie ^ Munmegliano ; con quella piazza perdette l' honore et le mercedi. 
Y. S. in cui non può cadere il minimo ili quei pensieri, può .segnalarsi 
in quest'occanione e dar testimonio |>er]ietuo d'incorrotta fede, et poiché 
prevedendo tei da molto t*>mpo »i funesto accidente , ha munito Monme- 
gliano di lutto il nr('i»»sario, è questo argomento sicuro che lo \uole con* 
senare con la persona di S. A. li. dai tentatili de' suoi nemici. Onde, 
siccome il hucn principio deve incoronale il fine, cosi per la confidenxa 
grande c'babbiamo nel puro zelo di ti>i, ci pntiuettiamo che non vacillerà 
nella rìsolutione. Tuo essere che il Re di Francia obbligasse M. R. a nirl- 
lere un gtivernatore et a mutare gli ofliciali in Monnegliano per intro- 
durvi altri soggetti a sua di>po>iti«*n'% owero, sotto pretesto di visitare i 
6ffliuoli, lasciarvi gente d<*l mt-lcMuto coni-erto o ritinirnc i>. A. R. per la- 
sriarto preda di chi la stinta ntag^'ion* che l'acquisto d'un regno tutto. 
V. S. in tal caso n<^n potendo con \i\e ragioni divertire iiurì tali disegni, 
tenga il duca nella piazza, nttn dia ingressi) a nessun**, et vi si metta lei 
per il comando come appunto fei e il signor de Jacob ne' suoi tempi che 
da quel luogo dava gli onliiii al restante delU Savoia. Ft quando ti ve- 
nisse a questo cktrrmo può V. .^. esser sicura che noi senza dubbio la 
difenderemo e manterremo conte si conviene. Sarà da tutti lodila q«esU 
generosa attione , »arà stimata la sua prudenza e da tutti pregiato il suo 
valore. V. S. dunque non manchi a sé stes«a né alla propria obUigatione 
nr all'amor singolare i he le portiamo né agh amici suoi che sono consi- 
derali nella pers^ina di lei, et (i awi^i di quanto occorrerà per poterla 
s«tt>ndare e somministrare i consigli et li aiuti ihe le \ar^no«» net-r»arii. 
Dii> intanto conservi V. S. et le i oncetla quelle consulationi ch^ le desidero 
maggiori. 

Da Torino li 5 di settembre JG30. 
Di V. ^. molti» illustre. 

Dnam frmtelio 
Towufo. 
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LXXXVI (1). 
lettera del marchese di S, Maurizio a M. R. 

(Da Cbalon il Mitembro 1689). 
ArthM del regno, Franda, lettere minittrU 



Madame Rotali. 



% 



[onsieur le marqais de S. Germain m'a d('?péché un coarrier de Lion 
avec les lettrcs de V. A. R. qai est arrìvé ce matfn sur ce lìeu, et toot à 
tcmps pour me donner eommodité de Yoir monsicur le cardinal avant soil 
départ de cctte ville, mais un pcu en hàtc, parcequ'il avait k voir 1^ 
Roi avant quo partir pour prendre le dcvant du chemin de Lion par terre, 
et 9. M. le foira domain par cau. J'ai eu grand loisir pour parler aa 
dit seigneur cardinal do tout ce quo V. A. R. me commandait par 809 
tcttres du 29 du passe et du premier do celui-ci depuis Saluces ; J'ai 
maìntcnant traité dcs choscs principales et qui regardcnt son service pIo9 
pressant, et de quoi elle me chargcait plus parliculièrement : le reste je 
lo débitcrai aussHót après V arrivce do Lion, car auparavant je ne verrai 
pas monsieur le cardinal, mais pour rondre compie plus exact à V. A. R. 
de mes négociations depuis quo j'ai abordó la cour, j'en fairai un rócit 
plus Succint quo jo pourrai, pour m'accomoder au peu de loisir quo )'ai ; 
après avoir re^u les commandemcnts de V. A. R. par scs leftres da 18 
du mois passe eùsuite du consoli qu' elle avait rcQU de monsieur le duo 
de Longueville, de prevenir les demandes quo l'on lui devait fiiire des 
places quo lui restaient en Picmont, je conclus avec monsieur Lamaye ho 
traité que je forai avec lui pour me dégager de Paris à la fovour d' une 
terre que ma femme a en Franco qui m'a donno crédit vers le dit siettr 
Lamaye. Je me mis soudain eti chemin, et sur Tassuranco que m'avaient 
donne mcssiours do Ghavigni et de la Barde que le Roi sans s'arfèter 
alfait droit à Lyon, je m'y acheminais aussi cn tant de diligence que J'ai} 
mis tout mon attirali sur les dents. En chemin j'ai apris que S. M. avait 
fait quelque sejour à Langres et vonait à pctites journées, je changais der 
chemin et pris la main gauche pour abcrder la cour. Gè détour m's feti 
perdre l'occasion d'y voir monsieur Mondin, lo quel en était parli deox 
jours auparavant, le Roi s'étant un peu trouvé mal à son arrivée en catto 
ville d'un peu de dissenterie, mais de peu d'heuros et d'un seul axeèg 
de fièvre, y a feit séjour jusqu'à celio houre. Jo vis monsieur le cardinal 
le quel me flt un peu de reproche d'avoir (arde à fair» savoir les inten- 
ttons de V. A. R. de se remottre à ses conseils et aux volontés du Roi 
pour toutes les placcs qui lui restaient en Piémont Je fm bien aise qall 
connut les bonnos inlenlions de V. A. R. et que la fante m'en tomba deMds : 



(1) Si ommette il doeumcuto LXXXV per essere la ripetizione del documento LXXXIV, 
e cosi alla paginla SiS, in nota della parte prima, invece di documento N> LXXXV, leggi 
redi il documoAto N. LXXXIV. 
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il y demenre on peu d'opioion que j'easse voulu laisser faire eet office 
k quelqu'autre sans me melar de la remissioD des places aux frangais, comme 
qui ce soit l'intérét de V. A. R. fat il hors de contestation et il demeura fort 
aatisftiit des ces bonnes volontés. Il prit la lettre que j'avais pour le Roi 
et la sienne et me fit le discours de la dépéche de monsieur Mondin: il 
approuva les résolutions de V. A. R. du voyage de Nice à conditìon que 
elle fot bien assurée diètro retirée dans le chàteau non autrement pour 
n'y avoir pas un affront. 

Le dernier point est la continuation de la guerre, le quel je traitais 
k son ordre dans les dernières réponses que j'ai eu aujourd'hui, concer- 
nant la négotiation d'accomodement avec messieurs les prìnees cardinal et 
Thomas^ monsieur le cardinal m' a assuré que tant avec eux, qu'avec les 
espagnois le Roi ne dósirait rien tant qu'un accomodement de V. A. R. 
avec euXy pourvu qu'elle y trouva ses sùretés ce que S. M. y coopererà 
de tout son pouvoir, et de fkire lui premier la restitution des plaoes qu'il 
a entre les mains; le moins de sùreté que Fon puisse prendre que les 
espagnois en fassent autant : href si V. A. R. a quelques propositions là 
dessus soit avec les uns, ou avec les autres, elles seront bien recues et 
Ton les focilitera^ mais Ton ne désire pas que cela se sache afin que ses 
ennemis ne s'en prévalent. 

Pour le voyage de Nice si V. A. R. a des assurances qu'elle soit reyue 
dans le chàteau, le Roi Tapprouve et lui donne le comte d'Alaix pour 
servir et accompagncr V. A. R. avec Ics troupes qui seront nécessaires. 
V. A. R, sera très bien vue et carcssée de S. M. honorée et servie de 
monsieur le cardinal, et tout ce qui sera avec elle, mais auparavant Ton 
desire qu'elle exécute tout ce qui est allò proposer monsieur Mondin, 
afin que le Roi ne rcooive pas un alTront s' étant avance jusqu' à Lion 
pour remédier aux affaires de Piómont que sur sa moustache le reste 
des places qu'elle a, se róvoUe eucore, et afin de donner plus d'occasion 
à messiears ses beaux frères et aux espagnois de penser à Icurs affaires. 
Quand je vis l'autre fois monsieur le cardinal, il croyait que la rémission 
de Cavour avait été faite, mais une dépeche de monsieur le cardinal de 
la Vallette qu'il eut hier l'a fort altère sur ce sujet : je lui en ai voulu 
parler en la fagon que V. A. R. m'a commandc, mais tout ce que j'ai 
gagnó a été de faire voir qu'il n'y avait point d'aucune mauvaise volente 
de V. A. R., mais continuation de désobcissance de ses sujcts. G'est ce 
qui rà fait plus attacher à Teffectuation de ce qu'est alle proposer mon- 
sieur Mondin. J'ai voulu sur ce sujet alléguer que V. A. R. pourrait avoir 
rencontré monsieur Mondin de dega la montagne, et par conséquant elle 
ne pourrait pas y porter sa personne comme il serait peut ètre nécessaire 
pour la dite exécution, et comme monsieur le cardinal croit que je resiste 
k semblables choses, ils est altère contro moi et pour conclusion m'a dit 
que V. A. R. pourrait en la laQon que lui avait envoyé dega au Piémont 
après en passant en Savoie pour ce qui rcgardait ces provinces, et 
après avoir vu S. M. aller pourvoir, sans faire semblant de rien, aux af- 
ftdres de Nice avec les assistances de S. M. Ton attend dono qu' aupara- 

Sroiu HLU BiMuu — Do€inuin 10 ' 
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vant que venir voir le Roi, V. A. R. lui fasse remetlre Cavour^ Avilliané 
et Suse, si mème pour ce sujct elle devait repasser les monts en cas 
qu'clle eut desscìn dans la Savoie quVlle pourvoit aux affaires de Savoie, 
et si V. A. R. en fait refus jc crois que le Roi aussitót s'en retonrnera 
à Paris sans la voir et certes je connais qu'ils ont ici tous grande charge 
de se dcbarasser des aflaires de Piómont n'ayant que trop tard voola 
connaitre ce que je leurs en ai toujours dit depuis Lion. Je rendrai 
coropte à V. A. R. de ce que j' apprendrai de son service et da reste 
de ses commandemcnls. 

An reste elle ne doit entrer en aucune apprébension de son entrevue 
avec le Roi et monsieur le cardinal^ elle n'y recevra qu'honneur et ca- 
resses, un peu de plaiutes da Roi d'avoir pris méfìance de S. M., Ton 
ne lai parlerà d'aucune chose qui lui puisse déplaire; c'est ce que j'ap- 
prchendais et que j'ai ea très particulier soin de éclaircir : Ton ne désire 
que de rétablir V. A. R., ou la mettre en quelque repos, soit par négo- 
tiation ou autrement, et Ton ne Taira point de difficulté pour ce sujet de 
se porter à toutes les ouvertures qui se fairont et à la restitution des 
places. V. A. R. si lui plait ócrira une lettre, laquelle écrite, je dépéche 
en hàte ce courricr Icquel est ici en confusion pour le départ, et moi 
jc vais coucber à roon .... qui est à trois lieux dMci poar partir de- 
main matin. Je fais très humble rcvcrancc à V. A. R. 

A Gbàlon ce 1.1 septembro 1639. 

De V. A. R. 

Très humble, très ohéissant 

et très fidel sujet et serviteur 

Gbàbò. 
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Lettera del principe Tommaso al conte Boetto, 

(Di Torino 20 settembre 1639). 
Archivi del regno, lettere del principe Tommaso. 

Il pRiRCiPs Tommaso di Savoia legittimo contdtorb di S. A. R. 

Molto magnifico nostro carissimo. Vi scrissi sotto li tredici del corrente 
come vedrete dal duplicato che va qui giunto, e mi resta solo a dirvi che 
la qualità cbe io porto impressa nel sangue mi rende altrettanto servitore 
divotissimo di S. M. quanto mi onora di esserle umilissimo parente. Queste 
conditioni mi legano con nodo volontario et indissolubile al suo real ser- 
vizio, ma non possono consentire d'essere legato da laccio che mi privi 
di quella libertà che Iddio concesse al mio nascimento. Né devo credere 
che Fanimo reale di S. M. abbia queste pretensioni contro i principi che 
sono tinti del suo sangue. Quando io fossi nato suo vassallo potrei meritare 
la libertà della generosità del suo animo per li servigi che ho resi in Fiandra 
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et in Italia alla sua corona. Tanto manca che ella inchini a ridurmi a sog- 
gettione di vassalaggio per istati che non si muovono dalia sua corona. 

Devo dunque persuadermi che il conte duca (1) nella lettera che mi 
scrìve s'intenda di capitular meco come s'è fatto in Alessandria col signor 
principe cardinale^ et io ci offriamo prontissimi in conformità delle nostre 
instruttioni e con sicurezza che la M. S. vorrà che dal suo canto si adem- 
pisca la promessa ch'ella ed i suoi ministri ci hanno tante volte replicato, 
cioè che non voleva S. M. un palmo di terreno in questi stati, e che ci 
sarebbe restituito ogni cosa senza pretensione alcuna di risarcimento di 
spese^ poiché queste non meno si fanno per suo reale servitio che per con- 
servazione di questi stati i quali servono per antemurale difesa e sollievo di 
quello di Milano, vedendosi per esperienza che questo rimane allegerito e 
sgravato dopo ch'abbiamo con l'aiuto de' popoli nostri divoti e partiali intro* 
dotto Farmi di S. M. nel Piemonte sicché non eccede che il signor conte 
duca metti queste assistenze che s' impiegano per il real servitio a corte 
tanto sensibile e duro che debbano per iscambio toglierci la libertà che 
Iddio e! ha dato e che S. M. deve sostenere per punto di riparazione nei 
prìncipi che le appartengono come noi. 

In questa conformità dunque parlarete al conte duca dimostrandogli 
che non possiamo né dobbiamo piegar ad altra risolutione salvo a quella 
che ci farà servire a S. M. per obbligo dì affetto e della dlvotione che le 
conserveremo sempre, pregandolo ad abbracciare in questi termini la pro- 
tettione de' nostri interessi. Vi mandiamo ancora qui chiusa la scrittura 
enunziata nell' instruttione nostra insistendo per essa che rimostriate ciò 
che già vi abbiamo commesso. 

Qui si va continuando nell'osservanza della sospensione d'armi e si pro- 
cura di rimediare a qualche accidenti che potrebbero interromperla. 

Il Re di Francia è venuto a Lione e si dice che verrà a Grenoble. Ma- 
dama ha passato i monti e si trova a Ciamberì per andarlo a vedere. 
Dicesi che sia stata ammessa nel castello di Monmigliano, ma solamente 
con le sue dame. È credibile che tenteranno di sovraprendere o con arte 
con la forza quella piazza. N'abbiamo nondimeno prevenuto i disegni 
con ogni miglior modo a noi possibile. Intanto di concerto e consiglio di 
questi ministri di S. M. anzi di loro medesimi si tratta l'aggiustamento con 
Madama : tuttavia con poca speranza di buon esito. Il signor principe car- 
dinale mio fratello sta di lungo a Nizza, essendogli molto conferente Tarla 
della città e di quel castello. Che è quanto ci occorre dirvi per ora ca- 
ricandovi di farci prontamente risposta, acciocché sappiamo come gover- 
narci nelle turbolenze presenti, e Dio vi conservi. 

Tonno li 20 settembre 1639. 

F. Tommaso. 



(I) S' iatende P OlÌTares, ministro IkTorito di Filippo IV. 
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LXXXVIIl. 

Memoria sottoscritta dal Re di Francia, in cui propone a M. A. di 
rimettere nelle sue mani gli stali che ancor le rimanevano, per 
tenerli solamente in deposito, 

(Grenoble 2S sottomLrc 4639). 
ArcMH del regno, inrentaiHo dH trattati diversi. 

iLn l'état où sont les aflaircs de Madame la Duchesse de Savoie il faut 
qu'elle se sauvc oii par elle memo, ou par ses ennemis, ou par le Roi. 

Si elle le pcut par elle mcme S. M. sera ravio qa'elle en ait le moyeo 
et la prie cn donncr connaissancc. 

SI elle pense pouvoir trouvcr bon salut en se confìant en ses frères, 
sans lai donner un tei conseil le Roi y consentirà si elle en veut prendre 
la hazard. Mais si elle cstime ne pouvoir sortir de ses a/Taires que par 
son autorité, il ne la peut tircr du mauvais élat auquel elle est que par 
Tun de ces trois nioycns, ou par un trailo d'accord, ou par la guerre, ou 
par le dépót des états qui lui rcstcnt, Icsqucls elle ne saurait conserver 
par elle memo. 

En Pétat que sont les afTaircs^ tout accord est impossible avec les espa- 
gnolSy parcequ'ils font la guerre avec trop d'avantage, le Piémont les 
favorisant à cause do l'union des prìnces do Savoie avee eux. 

Il n'est pas plus aisé de s'accordcr avec les princes , parcequ'ils n'en 
ont pas la volontó, et que quand iis Tauraient, ils désirent des conditions 
qui ne s'accordent pas avec la sécurité de Madame. 

11 est impossible aussi d'cspóror de grands progrès par la guerre, pour 
le mauvais état auquel sont, tant lo Piémont que les places que Madame 
a déposées. 

Ainsi il faut recourir au troisiòmc moyen, qui donncra grande fòcilitó 
à un accord en ce qui apparemcnt il ramenera les princes à raison, ensuito 
de quoi la guerre sera aisée à soutcnir contre les espagnols, s'ils ne voulent 
rendre en vertu d'un traité ce qu'ils posscderont dans le Piémont, le Roi 
faisant le memo de tout ce qui lui aura été depose. 

Ce remède est colui qui a été pratiqué si heureusement par l'aleul de 
monsieur de Savoie^ qu'il obtint par ce moycn le retablissement de ses 
états perdus. 

L'événement en est d'autant moins à craindre, qu'il est hors d'apparence 
qu'un grand Roi peut vouloir dépouiller sa soeur et son neveu d*un état 
qu'il a rendu au due son pòro, Tayant conquis par les armes. 

Gependant si Madame lo craint pour s'accomoder à la faiblesse de son 
scxe Sa majosté domeure d'accord que ce dcpot ait plus d'apparence 
que d'effect, pourvu qu'il on ait autant que le bion de ses alTaires le re- 
quierc. Elle estime cn ce cas comme en tout autre quo le sieur don Felix 
doit demeurer gouverneur general de la Savoie ^ elle pense aussi que le 
marquis de S. Germain doit commander dans Montmeìllan, mais qu'il faut 
composcr la garnison de gens qui soient affìdós audit marquis de S. Ger- 
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tnaÌB gouvérncur , de suisses et de fran9ais qui soient aa Roi. Elle estime 

ensttite que le seigneur don Felix doit avoir une guernison dans Ghamberì 

pour tenlr le senat et la ville en leur devoir^ qu'en tous Ics cbàteaux qui 

peuvent assurer le pays, il doit y avoir des frangais, et que à l'entrée de 

la vallee d'Aoste il faut entrctcnir dcux mille hommes cITcctifs en deux 

régiments, dont Tun soit au Roi, et Taulre à Madame par un marechal 

de camp de son altesse qui sàche bien défcndre l'entrée de la Savoie. Si 

Madame ne se résoud à Téxccution de ce que dessus, le Roi prévoyant 

sans y pouvoir apporter remède sa perte assurée, celle de la Savoie et du 

due son (ìls (out ensemble, désire qu'cn le dispensant d'entreprendre sa 

défense elle pourvoie à sa sùreté par autre voie et qu'elle trouve bon 

qu'il fasse connaitre à tonte le cbrcticntó ce qu' il a fait pour elle et les 

mauvals conseils qu'elle a voulu prendrc; déclarant qu'il l'a laissée en sa 

conduite, parcequ'elle n'en veut pas suivre une meilleure, et qu'elle aime 

mieux se perdre par sa téte que se sauver par le conseil et la puissance 

d'un frère qui l'aime tcndrement. 

Fait à Grenoble ce 28 septembre 1639. 

Louis. 

BouthilUer, 

PS. Je donnerai à ma soeur toutes Ics assurancos qu'elle peut désirer 
de lui restituer ce qu'elle aura depose entre mes mains. 

Louis. 

Lettera dell'abate della Monta a D. Felice, 

(Di Grenoble 5 ottobre 1639). 
Archivi del regno, lettere particolari. 

III. et Ecc. Sie. et Sio. Pron. Gol. 

f inalmente si è accordata la cetra et hauendo M. R. mandato da S. M* 
per licentiarsi parve alla corte et a questi ministri sconvenienza di troppo 
scandalo il lasciarla partire con manifesto disgusto e pubblicamente mal 
sodisfatta, pertanto S. M. venne egli da M. R. e con molti complimenti 
essendosegli offerto per assisterla in tutte le sue disgrazie si terminò la 
visita con indicibile e reciproca sodisfattione. Doppo la quale M. R. se ne 
andò subilo dal signor cardinale col quale trattenutasi un' ora e mezzo 
passarono proteste e giuramenti di amicilia e di corrispondenza sincera. 
I giuramenti o le lagrime dall' una e dall' altra parte erano chiamate in 
testimonio della fede, e finalmente monsicur di Schiavigni fu fatto venire 
alla rueUa del letto da S. E. acciò assistesse alia promessa che egli faceva 
a M. R. di volergli vivere servitore di affetto non mai più veduto. Di que- 
sta riunione quanto tutta la corte ne godesse fu facile dall'esterno dei volti 
argomentare ripigliando ciascuno di noi l'allegrezza sinarrila, e depo- 
Dcndo quel rnmuiarico che dulia di^poraliono d' alcun buon esito nasceva. 
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Infine tolte le controversie de' disgusti sì terminarono nel concerto di 
mescolare la guarnigione di Monmegliano comecché la metà dei soldati 
debbano essere francesi ma del soldo di M. R. a cui tocca liberamente e 
indipendentemente l'elicggerli senza dlstintlone di posto o di luogo par- 
ticolare in detto castello, e ciò ad esclusione della pretenzione già avuta 
che si douessero alloggiare nel dongione, trattante M. R. ha eletto i Lo- 
reni come quelli che si suppongono affetionati al marchese di S. Germano 
e fra questi i due d'Uxales per manco offender i sauoiardi de' quali però 
resta l'altra metà del presidio. Oltre a questo se gli è accordato un giu- 
ramento particolare in virtù di cui resta la piazza a M. R. quando anche 
(il che non piaccia a Dio) occorresse qualche accidente a S. A. R. • con 
questo soddisfattissimo è rimasto il signor cardinale, e la corte nostra ri- 
piglia migliori concetti de' fatti nostri con qualche speranza di buon suc- 
cesso. Terminate dunque queste contese temo che potrebbesi far venire 
S. A. R. a visitare S. M. il che per quanto al presente è desiderato dai 
ministri a6he che il mondo si chiarisci che di loro non si è dubitato anzi 
M. R. auer allo loro intenzione del tutto confidato, se con tale occasione 
sia V. E. per venirci. V. E. ragioni per l'una o per l'altra parte per la 
negativa v' è solo il dubbio di lasciar la Savoia in questi tempi di com- 
motione abbandonata della presenza ed autorità di V. E. che solo in qual- 
che forma di speranza contiene li animi loro. Ma dall' altro canto che con- 
venienza sarebbe il lasciar venir S. A. R. senza che V. E. lo accompa- 
gnasse? e che più bella occasione di confermare il buon concetto che si 
ha del suo merito che il giungermi dopo le contese superate, gran colpe 
pur stimo alli interessi di V. E. tanto più che non potendo esser lungo 
il soggiorno non devonsi tanto apprendere le occasioni di rotture o di 
mali incontri. Solo di nuovo nell'animo mi si aggira il tumulto della Sa- 
voia quando con S. A. R. si vedesse anche tolta V. E., ma il far per- 
correre promesse di presto ritorno e V assicurargli da ogni pericolo, non 
sarebbe piccini rimedio a tanto male. Ho restituito il brevetto dell' abbatia 
di Ham et in suo luogo ne riceverò uno di S. Eilena in Rennes di Breta- 
gna che fu del sig. cardinal della Valletta, affittata, per quanto mi hanno 
posto in nota, tredici mila lire. Buon prò al padre abbate. Dovevamo par- 
tire hoggi, ma dopo la riconciliatione seguita volle S. M. et S. E. ban- 
chettare e festinare M. R., et il giorno della partenza si vocifera sabbato. 
Partendo di qua S. M. dicono vada a Lione da dove non si muouerà che 
passate tutte le truppe destinate per il Piemonte. La V. E. potrebbe an- 
dare a riverire caso che ciò non sì facesse qua. Innanzi dì partire con- 
certarò tutto questo con S. E. et col signor conte Filippo, et a V. E. vivo 
il più devoto servitore che habbìa in tutto il mondo. 
Grenoble 4 di ottobre 1639. 

Umil. Dev. Serv. Obb, 
V Abbate della Monta, 
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UUera del amie Filippo d'Agite all'abate Mondino. 

(IN MoDBf aliano 18 ottoLre IC99). 
Archivi del regno, ielttre partieolarL 

ìiL* Siti. IT Sic. Pioif. Cou"' 

Deve V. S. pennre ron qual seotim^nlo io mi sii partito da costì nù- 
torandolo dal discorM qujl mi fece S. C io sua prc^nza, veramenta sa 
i colpi antiveduti a<<ai men dotarono per il contrario quelli coil impensati 
può credere qual dolore m' abbi apportato l'hauer io coltivato un affetto 
incomparabile verso la Francia per lo 5|»azio di tanti anni, Tbauer riverito 
il Dooie di S. E. applaudito alla sua immensa virtù, V bauer sempre pro- 
messo appresso M. R. si cbVlla s'unts<e intieramente seco, lliaurr ambito 
li sua buona gratia Tbonore ili e^^ere 5tiuiato sua creatura, bauer corso 
i disastri, i saccheiriri, k'ì oilii de' principi e del pnp«ilo come divoto della 
Francia et che pO!tria in un ponti» siino restate dp|u«e le mie speranze 
senza fondamento, sono co<e le quali non dentano in me spinto d'avver- 
sione ma bensì ne abbattono quel!* aninio, quel cuure eh' ebbi sempre di 
ser^'ire bora t)ench** mi trovo npftre^'io con qualche ^rnive male che non ha 
lontani» il suo fundnnienlo dal trnvn^'lìo deiriiniino con l'andata del signor 
generale Gonteri (li Imi \oluto ad o|;ni niobio rpnd«*r quest'ultimo ufficio 
atta mia misera fortuna con 1' accennar a V. S. questo ragionevole senti- 
mento. La prr^'u intanto di contentarci nirtiuar a S. E. rhe se la casa 
•ostra non può ex^er sicura delU protvtliiHii' di S. M. et sua, io mi ve^'go 
risoluto a prender i\\u\ partito rUi* fa <i^ni|i''e di mio iteniii tii laiciar la 
corte priuo d'ambilion**, to^>li.Mii!<> di fastidio i urei fnitelli, amici e parenti 
quali ponno ben t(*mi're li* mif rouinf». ma nnn p'i appettar a \ vantaggio al- 
cuno dalla mia fortuna, et «iillf\ando me <le«<o da quell'immaginario credito 
qoale bencbi* tm|Kit«iili* mi rtnd« «i<*m|iri' rf^|Hin<jle d'olmi attione quale si 
iMcia in questa corte non dm*' rainnit^nlar il ti*ni»r dflla mia \itJi. n< quelle 
atlioni quali ho srnipre fatto in <*TUitio di coli*«t4 lorona et particolar- 
mente do|»o la mort«« d«>l duca Vittorio Aniedi'o. n»n mi sarà ben lecito 
eoa bona gratia di S. V. il din* chr ^ tali»ra «i misurano più le parole 
ad i momenti chr il pn»fondo di*|{li aiiiMM. •* dt'p*li afl«*tti e della servitù 
degli anni intieri, \ai;l.aiiii qiH-^ta hl»-r(.i *U MTUpre p«>r ««dleiare il miu 
tormento partecipando ili* ad un aniii» d o.in ctiiilid''nza rome V. S. per 
altra mentre studii*rò «imprt* mai pio il iim-Io ili rendertm più meritevole 
della buona gratia di >. E. da qui'Uo ii>>n babbi «aput^i fare per il pas- 
nto da V. S. che ««apra con la «uà bontà ciMiperare qualrbe coM a be- 
Bcicio della casa nostra, !<• tiario a(Teltuo«aniente le inani. 

Da Monmegliano t3 ottobre 1C89. A/f. territore 

I>. Fiiirro b'AiìLit. 

41) AiM"*^ (iiOttr -il -ti ^ \ • ni I- li |- 'l-- »<1 ttHUttrt/li** >t I P • 
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Lettera del principe Tommaso al conte Boetlo suo agente a Madrid. 

(7 noTcmbre iG39). 
Archivi del regno, lettere del p, Tomman, mazzo 6. 

INon abbiamo altra nuova del vostro arrivo alla corte che quella che 
venne già con lettera del Ricardi al signor principe cardinale mio firatello^ 
onde potete immaginarvi con quanto desiderio stiamo aspettando le vostre 
e quanto ci siano in questa congiuntura de' tempi necessarie. Qui da' mi- 
nistri di S. M. si va continuando nei rigori che già si praticavano alla 
vostra partenza e pare che qui si miri più alla nostra rovina che al servitio 
della M. S. perchè i prcgiudizii che apportò la sospensione di armi non 
furono meno sensibili al real servigio che agli interessi nostri. L'esperienza 
ha fatto conoscere che le ragioni addotte da noi ebbero fondamenti sodi 
et inconvincibili. Si è dato tempo a' nemici di rinforzarsi in Italia, si sono 
perdute le occasioni di continuare felicemente gli incominciati progressi, e 
quel che è peggio iiabbiamo noi comprato caro quello che poteuamo oen- 
dere a prezzo rigoroso concedendo il nostro invece di pretendere l'altrui. 
Intanto non essendo la Francia divertita da questa parte ha potuto invi- 
gorire i suoi collegati nella Germania e ridurre a difesa le forze austriache 
che erano apparecchiate air offesa. In quel paese anticipa il freddo e ter- 
mina la campagna prima che in questo, perlocchè i francesi col mezzo 
della sospensione hanno invigorito le operazioni loro da quella parte et 
adesso accostandosi l' inverno potranno valersi delle medesime forze per 
agire in questa. Ora noi vedendo approssimarsi il fine della sudetta so- 
spensione habbiamo più volle sollecitato il signor marchese di prevenire 
et avanzarsi in Chieri avvisandolo dei disegni de' nemici che erano da por- 
tarsi in quella città e di là o passare al soccorso di Casale o di stringere 
questa piazza con l'assedio. Che perciò egli preoccupando Chieri impedisce 
l'uno e l'altro effetto mai non è slato possibile che D. Giovanni do Garay 
habbia consentito alle dimostrationi benché evidenti di questa necessità. 

Venne qua il signor D. Francesco de Melo col quale si trattò e di guerra 
e di sospensione e di pace. Io 11 rappresentai che o conveniva far la guerra 
potentemente in questo autunno et impadronirsi di alcune di queste piazze , 
il che si poteva facilmente ottenere con le intelligenze che vi abbiamo e 
con r amore de' sudditi, e con questo venivamo ad apparecchiarsi per l'of- 
fensiva a questa primavera poiché noi con queste piazze averessimo po- 
tuto trattenere i francesi e gli spagnuoli, intanto prevenire nell' espugna- 
tione di Casale, ovvero non volendosi il signor marchese risolvere a questo 
era meglio pensare alla pace che continuare una guerra languida e lenta. 
Approvò il signor D. Francesco il nostro senso e si caricò di rappresen- 
tarlo al signor marchese. 

Pendente la sospensione furono proposti partiti d'aggiustamento con Ma* 
dama ed essendo il Re di Francia venuto a Grenoble mandò un passaporto 
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per il commendalor Pasero et un altro p^ il conte Messertti mostrando 
iodinazioiie ■! traltito. Vi anilò il conte Mostrali di partecipazione e con* 
cerio de' ministri di S. M. e perchè era imminente il termine della tregua 
par di concerto loro propose a Pinerolo una proro|ra di otto iriomi tra 
questa città e la cittadella per dar tempo al negotio. 1 ministri di Francia 
Ti consentirono con conditlonc però ch'io non dovessi nel sudetto tempo 
Qvir in campana e ch'essi potessero hauer il passaggio libero di qoa 
dal Po per introdurre munitioni nella rittadella. Quanto alla prima non ci 
parve conveniente che noi foS'iimo l(>$:a(i di uscire in campagna e li fran- 
cesi in facoltà di attaccare le nostre piazze. Quantr» al secondo stimassimo 
che si dovesse stare nei termini ilella prima sospensione che restrìngeva 
f introdutione delle munitioni per la strada che va dritto alla porta del 
soccorso e da questo modo di trattare ron;;etturando che vi fossero disegni 
di addormentare f'ontinua<!<!m i le n »otre istanze al signor marchese di avan- 
zarsi e di occupare la cilt'i di Chieri. 

Nel medesimo tempo il nuntio prnpu^te un'altra so<:pensione di dieci giurni 
per concertarla poi sino altn primav^rn. Il sì;rnor marchese di Lepaiies mi 
dimandi'» «opra dì es^n il mio parer** i>t io ri^po^i che il meglio era 
di operare et avanfar-^i, ma che non vii|i'nil<i rpli n non pntt*ndo apire, io 
giudicala per imlifTirnit*» lo «tare titiixi il II rinoxare la ^O'jppn^inni». Al- 
legò r;;li manriiiiii'nto «lì ^ruì*' ** molte dinir-ilt:!, vj n\anzo n-indimrno in 
A^i e poi a Villifrunra p'<rn cnu iiinjta liMite/za pen he l:i geriti' tardò a 
seguitarlo por <]ualrhe piorni. In!:iii(.i ««pirò la «n<pen«ìone e «nhito i fran- 
cesi •! portarono a Chiari. Mo.«.trò alli»ra il marche**» lÌMiIniione di ripen- 
tirsi f di combattere, rhmiiiò di nuov*» il nostro parere, gli ri^ivi^imo 
che pf»if ll^ la tardanza haui-ua dnto rampo al nemieo dì pref»rrupar Chieri 
egli fosse contento almeno di a\anzar<ì a Riva ovvero a Santena e Villa- 
stellone perchè da quei luoghi e;;!! li airi-ltt>e impedito il tormrso dei 
vìveri da Carmagnola e si sarebbe dato la mano mn n"i. (Ihleri non ba 
acque, ne firine, né sale, e quivi in breve poteva si il nemico ridurre in 
estrema angustia. Non lo consentì D. (ì io vanni di (ìaray rontradirrndo al 
solKo le risoluzioni migliori e «i pnrtò in Arignano d-ive haaend'i prò- 
\'ato i medesimi patimenti dell* armata franee<e in Chieri «'• «tato costretto 
di appigliarsi alla no<tra proposta ritirandoci a Saritma, Villi«tellone ^ Poi- 
fino, e frattanto i franre*i hanno da Chieri «neror^o Ca«ale p^r non e««er 
Doi stati crefluti a tempo, tn^nninia è rfrti<«inio rhr le pa«-ioni ri ani- 
mosità private ron mio grandi^-imo ^rntiinento preiiaglion i al «er\ili>» di 
S. M. et io mi trovo con le mani le^*ati' orbato a (lip'niltTe dai capricci 
altmi. Le cose n*»n po.^nno «ortir b»i-»n effrft.. ptr qu.-^Li condotta e •* 
non si mutano nii««ime, poei» mi gio\er.( il 7'-l>» e 1* ìniiiiutalole mia co* 
flanza nel senitio iti S. M. e mi nutrirà mutile ipirlla |M>ea isperienza 
che ho appreso nell'armi. 

Qui mi trovo maltrattato da niini«tri, vengono costì pretesi vassallaggi e 
sogf«^tioQi indegne del niio na^rìment >. diiron»re. r'ho d' etspr iniprr*«o 
ili culesto regio sangue et inrimi patibili rnri la ragione. Non può e<«err 
cbe nella rcpia ment«* ili S. V. rjfiar.i qui «le |ia« ez/e. lo dir«|e lib«ra- 
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mente al signor conte duca et alla Maestà sua, perchè io mi ridurrei 
prima a qualsivoglia estremità che a pregiudicare alia mia riputatione. Vivo 
servitore humilissimo alla M. S., ella ha potuto conoscere che io reputo 
a fortuna V esporre la facoltà, il sangue e la stessa vita nel suo real ser- 
vizio e che non ha vassallo né senatore che mi avanzi in questo di vo- 
lontà, ma di gratia non si tratti di farmi mancare a me stesso et alle 
qualità mie. Lo esempio che mi si adduce del signor principe cardinale 
mio fratello io son pronto a seguitarlo. 

Ho veduto la scrittura ch'egli fece in Roma; si può questa ridurre alle 
eonditloni mie et eccomi apparecchiato a stipularla non meno che a ser- 
vire a S. M. sino airullimo spirito e forse con maggior avvantaggio ch'ella 
non riceve da altri. Questo basti senza pretendere da me l' impossibile e 
prevagli la grandezza dell'animo di S. M. alle passioni et ai livori che 
accompagnauo questa propositionc. Non mancano regni e scettri alla po- 
tenza et all' ornamento delia sua corona. Io non posso assoggietargli que- 
sti stati in qualità di tutore né lo devo per quella speranza che mi tocca 
di successione. Replico dunque che per la prosperità di questi affari è 
necessario che ?i si metta miglior ordine. Ilabbiamo qui circa 3000 cavalli 
e a mille fanti che il signor marchese ha promesso di pagare e trattargli 
come i suoi dandogli le mesate; tuttavia sono sempre a spese nostre e 
dello stato, che oppresso da tre armate cioè dalla francese, dalla nostra e 
dalla spagnuola non può più respirare, anzi ci è convenuto a noi di pa- 
garglieli del nostro il soccorso ordinario alla gente di S. M. che si trova 
qua in Torino. Vedete coni' è possibile di resistere a queste spese con lo 
stato indebolito et esausto. L' esperienza dimostra che se hauessimo forze 
proprie unite a quelle di S. M. già sarebbero i francesi cacciati d'Italia e 
l'armi della M. S. portate nella Francia, ma vedendosi che qui si mettono 
i presidii et i governatori e si fanno gli ordini a nome di S. M., si vale 
Madama et i francesi dell' occasione rimostrando che i nostri fini sono di 
dare questi stati alli spagnuoli e spogliare il duca pupillo. Quindi è che 
si difBcultano le imprese e clic la Francia conserva pernnco le adherenze^ 
ma compiacendosi la M. S. di darci il modo di poter operare da noi stessi 
non solo verrà ad assicurarsi con V antemurale di questi stati quanto ella 
possiede in Italia, ma insieme opererà una gran diversione alle armi di 
Germania, sicché in poco tempo si farà arbitra della guerra e della pace 
riducendo i suoi nemici a prender la legge dalla sua autorità. 

Vi mandiamo qui giunta la copia della capitulatione che fu sovra di 
questo concertata in Alessandria accioché in conformità di essa e delle 
vostre istrutioni facciate che si mandino quc' ordini precisi e sovra 1' os- 
servanza di essa o sovra le assistenze che ci dovranno esser date. 

Non può essere che non ci habbiate scritto e forse anco ci havrote 
spedito il Broglia, tuttavia egli non compare né tampoco la vostra lettera. 
La congiuntura è importantissima e questa ci fa tanto più dubitare di 
qualche strano e malitioso accidente. Leuateci d'apprensione, se la signora 
principessa mia non è partita ancora farete istanza che le si permetta di 
venirsene essendo ora mai il nostro divorzio assai lungo, e Dio vi conservi. 

i novembre 1639. 
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Leiiera del principe Tommaso al eardimai Maurizio, 

(Terno 17 dicembre IU9). 
Arrkiri del rtgno, hdele e Ttggt%2t, 

Sn. SIC FaiTCLLO o<s.* 
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it lettere di Y. A. delti Tenti mi capitano qui oggi nel medMimo 
Icapo cbt mooMgoor nunzio, il coniroendator Papero et il Bamnis sodo 
di ritorno da Rivoli dove mi presidente Lacourt et con monsieur di 
Argenron hanno trattato di pace et di guerra. Quanto alla pace seben 
Lacourt desideri et procuri 'Ji farilitari» li mezzi , nondimeno monsieur 
d'Argencon vi mantiene le «iti ite difficoltà, cioè di non volere che li spa- 
foiioli \\ con«enti$<ero fcbe n'^n è verisimile) <>gii «i contenterebbe di 
restituire e demolire Ca^le, <icch>* si vo'le che In pace quanto a*france«i 
li propone sotto condiiioni talmente* diflìrili che inducono e4pre«a la ne- 
gati\a. E p«*rcb** il presidente* Lacourt inrlina\a che <\ facilitasse qualche 
temperamento. mon<i'>ur d'Arfrcnron di><e alla libera che non vi era in 
questo l'autorità del Ri* rt che bi<opna\a prima «pedire in Francia |»er 
es«a. Onde «i uenn^ a trattare dclli «o^peo-^ione (rcnerale in Italia et par- 
ticuhre quanto a questa città e cittadrlla. Suppone mon«i{:nor d'Argen^'on 
avanti ogni c<i<a che il suo Re haveva «lue fini, l'uno di consonar questi 
alali a S. A. R. e l'altro di mantrner<i in f;ii'olt!i ili pro^ejruire la guerra 
e che assicurati l'uno <» l'altro <i pol«*vn nel rimanrtite sperare da loro 
ogni buona corrÌ4pondenza. Prop^tte allora il l^<enì la «o^pcr.sionr in ter 
nini che ritenenilo<i li fran<"c«i le fortezze principali la<iri»<4cro il rima- 
nente dello SUto. |/appri»\ò il pr'c*<lfntc l.aconrt et non le ricu«i*i Ar- 
genron, solo prt'tece qualrhe terra per l'^llnpu'io della caxnlleria che «arebln» 
restata in Piemonte. Ma il conte di Fro4Na<»co di^e allora et che <aHb di 
Madama. Si ri<|>o«e resterà alla di^po^jz one di li tutu la >avoia oltreché 
• suo cont') rimane ciò rbe terranno li iran^eii ni>l Piemonte. Di que%to 
perù non rimase sinMi^fallo il «udd**lto lontc, et il Rarunis pro|M><e rbe 
si bcesse deposito della cittì et ilelln cittadella in man'» di svixzeri li 
quali prestassero giuramento di tener l'una e l'altra a nome di S. A R. 
IkMi fpiacqne la pro|M><ta ai francesi né a monsignor ntinzm. e (u ricen'ato 
il Pasero di dire «ivra d'essa i suoi sentimenti. Si sruM» egli adducendo 
che non aveva sentito parl.ire di tal rosa d4 me et che d^ivendo tarsi la 
iofpensiooe sino alb primavera spirava il tempi) prima che si fosse potuto 
efelluare il deposito et che se forse intende\ano che il depusito si pro- 
Kingisse più avanti ch'egli lo stimava in tal cas4) pregiudiziale a noi, per- 
chè venissimo a metter in dut»bio qutllo c'abbiamo di certo in mano rt 
a privarci della facoltà di espugnare la cittadella et di quei av%-antaggi 
cht poCremo conseguire avend<» forze proprie alla prossima caflipagna che 
sarà di poter presidiare |«* piazze run celile nti<(tra II rhe ei farà rnnlrre 
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Tacquisto della cittadella. Con tutto ciò più a questo che a qualsivoglia 
altro partito s'appigliano li francesi. 

Si trattò anco di metter governatori e presidio confìdenti nella città e 
nella cittadella, cìoh che Madama vi mettesse della sua gente con un go- 
vernatore confidente a noi che avrcssimo fatto il simile della città et ri- 
cevuto eziandio in questa per governatore il marchese d'Agliè, ma non 
fu accettato il partito d'Ar{?onoon. 

Fra il presidente Lacourt ci monsicur d'Argencon non vi passa molto 
intelligenza temendo questo che Taltro uoglia levarli la negotiatione: si 
lascia intendere che ha qualche cosa in petto per facilitare il consenso che 
li spagnuoli si ritenghino Vercelli, cpperciò colPoccasione di rispondere al 
punto del deposito nel senso sopra espresso rimando il Baronis per in- 
tendere più particolarmente il negozio. Il presidente Lacourt trattenne poi 
lungamente il Pasero a parte: si duolse delle contraddizioni d'Argen^n 
soggiugnendo che sperava miglior congiuntura e maggior autorità perim 
buon aggiustamento. Trattò e propose mezzi per tirarne dal partito loro 
et s'andò corrispondendo nei generali et esser meglio e più lodevole di 
trovar modo che non sottoponesse questi stati a nuova guerra. Parleremo 
dell'aggiustamento con Madama nel quale s'allegarono la ragione et l'esempio 
per la parte nostra. Quanto alla ragione che era assai dichiarata da S. BL 
Cesarea e da questi magistrati. Quanto all'esempio che s'osservasse quello 
di madama Yolant et s'adussero le ragioni che lo devono persuadere, ma 
si conobbe che questo poco rileva per la somma delle cose quando la 
Francia non aggiusti ciò che più importa che è la restituzione delle piazze 
oltreché puro Madama non abbi facoltà di trattare eccetto in quanto gli 
viene concessa et limitata dalia Francia. 

Torino li 27 dicembre 1639. Affez, fratello e ser. 

F. Tommaso. 

xeni. 

Lettera di M» R. al marchese Villa. 

(Di Ciambcrì 2 febbraio iC40). 
Archivi S. Marzano. 

Molto Illustre Signobe. 

Oiamo avvisati da buon loco che il principe Tommaso disegni di tra- 
smetter un nervo di gente per la vai d'Aosta ed il piccolo S. Bernardo 
per coglierei qua all'improvviso. V. S. starà con l'occhio aperto e manderà 
persona in volta ^per iscoprire se si metterà qualche gente insieme. Dal 
che si può argomentare che miri il sudetto principe Tommaso all'effettua- 
zione di quest'impresa : la qualità dell'avviso è per se tanto importante che 
io stimarci soverchio di raccomandarglielo con maggior premura mentre 
da qaesta parte darò gli ordini convenienti per assicuraimi da si fatto ten- 
tatìvo. Con questa occasione accuserò la ricevuta delle sue delll 13, I5> 
20, 29 del passato» in risposta delle quali le dirò che si sono dati gli ordini 
per le rccrue della cavalleria come haucrà intesa. Ilo veduto parimenti il 



I)«CDHENTt l57 

successo deirini presa di Busca Dronero e terra di RcTelIo col mezzo della 
quale si potranno allargare gli alloggiamenti delle truppe ben è vero che 
all'avvenire converrà essere ritenuto a non fare alcuna novità per non in- 
torbidare (questo si deve intendere solamente per il particolare di Cuneo 
che ò In mano del principe cardinale col quale sono assai bene incamminate 
le negot^tioni : per il rimanente V. S. procuri poi di pigliare i suoi avvan- 
taggi doue potrà. Il che sia detto in conGdenza) con i principi cognati per 
k trattazione de'quali sendo comparso qua il patrimoniale Monetti abbiamo 
ancora noi spedito T abbate d' Aglio alla volta di Nizza per vedere se si 
potrà stabih're qualche aggiustamento. Di che V. S. sarà più particolarmente 
avvisata a suo tempo. Intanto il motivo di V. S. intorno alla nostra andata 
in Susa ci pare poco aggiustato alla nostra riputazione e sicurezza, mentre 
dai nuntio non sono venute quelle risposte che aspettavamo sopra le sue 
lettere precedenti in ordine alle quali si stava da noi aspettando eh' egli 
avesse proposto qualche luogo con le debite e dovute sicurezze non desi- 
derando noi altro che di riuedere il Piemonte per ingannare con la nostra 
presenza i buoni sudditi e per procurar loro più da vicino qualche sollievo 
alle loro miserie. Nel resto vedo anche quanto V. S. ne accenna intorno 
alla sollevatione seguita in Torino la quale potrebbe partorire qualche buon 
effetto quando s'avessero delle truppe tanto che bastasse per sostenere ed 
appoggiare le risolutioni di coloro che volentieri si sottrarrebbero dal mal 
trattamento che ricevono in quella città nella quale sempre che si potessero 
introdurre qualche pratiche d' intelligenze , farei sborsare tutto il danaro 
necessario per questo effetto. E aspettando le nuove di V. S. circa quel 
di più che sarà succeduto dopo le ultime sue, prego il Signore che la 
persona di lei lungamente conservi. 
Da Ghiamberì li 2 di febbraio 1640. 
Ai comandi di V. S. molto illustre. 



La Duchessa di Savoia 

GhRE8TUU«ìNK. 



XCIV. 



Lettera di M, Reale al principe cardinal Maurizio. 

(Da ChamLeri 24 febbraio 4640). 
Arctdvi del regno, lettere di Cristina. 

Monsieur mon frère. J*ai regu votre lettre en rcponse de celle que je 
Tous écrivis par l'abbé d'Aglio , et je lui ai donne charge de rechef de 
voas rendre celle-cl afin que vous ayez pu connaitre que la demière 
résolution que j*ai prise de faciliter les articles qui peuvent empècher 
l'enttère rùine et dcsolation de l'état, vous doit animer à faire de votre 
coté, ce à quoi vous persuadent toutes les raisons du monde. J'ai cru véri* 
lai)lement qu'aprés avoir oui l'abbé d'Agile et considéré que je me rendais 
complaisante à ce qui est de votre satisfaction et de celle qne vous avez 
drairé pour le prìnce Thomas vous ne vous seriez peut ètre voulu arréter 
à dea petites poiutiUeries qui me laissent bien quelque étonnoment, mais 
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qui ne vous pouvent pas donncr plus d'assuranco de ma bonne volonté 
en votrc endroit que vous en dcvoz prendre en Taisancc de la chose que 
je vous ai accordò, sur la croyancc que non seulement vous auriez passe 
en votre particulier les articlcs sans aucunc remise, mais que par les mémes 
considérations que vous y connaissioz, vous auriez pu disposer le prince 
Thomas à faire le méme, et au cas qu'il continue dcs diffìcuUé avoir votre 
lógitime sujet de ne devoir pas suivre sa rénitence. G'est donc maintenant 
que j'attends de semblables rósolulions de votre prudence, car ainsi ellcs 
corresponderont à ma sincéritc, justifcront la vótre et gagneront mon af- 
fection qui est tonte celle que vous la pouvez attendre de moi et me re- 
metant à ce quo de plus Tabbc d'Agliè vous dire de ma part, je vous 
prie de me croire parfaitement. 

De Ghantbéri ce 24 fevricr 1640. 

Monsicur mon frèrc. Votre affèctionnée soeur 

Cbrestibnioi. 

xcv. 

Altra di M, R. allo stesso. 

(DI Ciambrri 29 aprile ICiO). 



Archivi del regno, luogo dialo. 



M< 



lonsieur mon fròre. J'ai recu la lettre par le patrimonial Monetti 
qu'il m'a remise de votre pari, où je vois tant de bonne volonté vers moi 
que je dois croire que vous en ferez connaitre les cffects dans la suite 
de ces négotiations sur les dernières rcsolutions qui touchent à nous ap- 
prendre. Je veux croire que de votrc coté vous apporterez tous vos soins 
et que vous ferez connaitre que les dillìcultés que y peuvent naitre n'étant 
pas venues de vous ni de moi que vous y saurez bien apporter le remède 
pour nous établir dans l'union où la volonté n'a jamais étc. Si par les 
accidents d'une mauvaise intelligence on n'cn aura pas une de coeur ni d'af- 
fection, unissons donc nos intéréts, et commc les miens n'ont autre but que 
le senricc de S. A. R. mousieur mon fils je crois que les votre, devant 
étre semblables il n'y aura rien qui vous en pourra empécher puisque c'est 
votre propre bien, à quoi je vous convie, et que je désire autant que 
vous méme m'assurant qu'en ayant une parfaite connaissance , vous ne 
laisserez passer les conjonctures sans venir à quelque bonne conclusion. Je 
vous promets que de mon cute j'ai » prète tout ce que j'ai pu et n'aie 
point regardé à diminuer mon autorité pour venir à un si bon effect et 
en vous en donnant un si cher gage vous connaisserez que j'ai préféré 
votre personne et votre amilié à toutes les couronnes, et tous les jours V0119 
en recevrez des preuves plus certaines par cette union que je désire ìdsó- 
parable d'avec vous, afin que par ce lien étroit de parentele vous jugiez 
que dans la sincerile de mes actions, j'ai toujours été bien verìtablement 
De Ghambery ce 29 avril 1640. 

Votre très affectwnnée soeur 
Ghbbstwins. 
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XCVII(l). 

Istruzione data al generale (ffHarcourt (2) 
neW occasione dell* assedio di Torino. 

( Parigi 3f maggio i640 ). 
Archivi del regno^ tutele e reggenze, mazzo 4. 

Mémoirb à M. lb Comte D'Hargourt general de l'arma du Roi in Italie. 

Le Roi esperant par la diligence, le zcle et le courage da dit seigneur 
comte et de tous ceux qui servent avee lui, quMl sera aussi heureux 
pour prendre Turin qu'il a été à sauvcr Casal, a eslimé à propos de lui 
faire savoir sur ce sujet les choses qui s'cnsuivent. 

La première , est de rejetter promptement toutes les propositions de 
traités géucraux que pourrait faire le prince Thomas jusqu'à ce que le 
Roi soit premièrcment maitre de Turin. La seconde est, que si monsieur 
le comte d'Harcourt espère de pouvoir prendre Turin et la personne du 
prince Thomas sans en pouvoir étrc empèché, ni que Tarmée du Roi coure 
fortune de se perdre, il doit préférer tclle prise à toute autre proposition 
qu'on puisse faire. 

La trolsième est, que si le dit seigneur comte Yoyait divers accidents qui 
le puissent ménacer de ruine ou inconvenient notable, en ce cas il peut 
entrer en composition, mais quelque composition qu'on puisse faire il ne 
font point recevoir celles par Icsquelles on pourrait exclure Ics armes 
da Roi detre dans Turin ou limìter sa puissance. Quelques instances que 
puisse faire monsieur le prince Thomas sur ce sujet, il est aisó de le con- 
fondre par Fexemple du procède dcs espagnols avcc lui qui ne regoivent 
point de condition dans les places qu'ils ont prises avcc les armes de 
leur maitre, quoique le prince Thomas y soit en personne et ait quelques 
fois plus de part qu'eux. 

S' il dit qu' il est maitre absolu dans Turin, on lui repondra qu' il ne 
l'a pas pris tout seul, et que non seulement il y a un corp puissant 
d'espagnols, mais qu'en outre les dcpéches prises justifient qu'ils vouleront 
avoir une partie, et en un mot tout ce que le Roi fait en Piémont n'étant 
que pour Madame et pour monsieur le due son fils c'est le moins qu'il 
persiste avoir Thonneur qui est dù, ce dont il ne se priverà it pour rien du 
monde. On donne particulièrement cet ordre à monsieur le comte d'EIar- 
eourt parco qu*il est à cralndre que comme le prince Thomas se voyant 
presse désirera cette condition de son coté, Madame du sien serait bien 
aise qu'il n'y eut que les troupes à elle dans Turin ce qu*il faut éviter 
absoloment pour se garantir de pareils inconvenients à ceux qui sont 
arrivés par le pa^sé. Le dit sieur comte ne doit pas témoigner maiotenant 



(1) n documento spagnuolo N. XCVI si é annullato per essere inintelligibfla. 
(9 Enrico di Lorena, conto d'IIarcourt.Tincitore a Casale ed a Torino nel i640. 
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à personne avoir Tordre ci dossus mais lorsqu'on fera telle proposition, 
il dira qu'il n'cn pcul ou'ir do parcille nature sans ordrc cxpròs du Roi 
et poursuivra toujours son sióge sans pcrdro un moment, disant qu'il 
se rcndrait coupable s' il cn usait autrcmcnt, et quoique se puisse dire 
il cxceutcra T ordrc présent. Si le dit prince Thomas propose de se 
vouloir unir à la Francc cn remcltant Turin, le dit sieur comte d'Har- 
court repondra qu'il a charge de Fassurer de tous Ics favorables traitemons 
qu'il peut altcndre do Sa Majcslc en cas qu'il se veuille entiòrement tourner 
de son coté, mais qu'il ne pcut discontinuer d'une heure le siége qu'il a 
entrepris ni s'cngager présentoment dans un plus long traitó que colui de 
la reddition de la place lequcl sera aussitot suivi d'un favorable pour 
sa personne ce qui doit cntcndre au cas que sa dite personne ne soit 
point prìse ni la ville de Turin. 

La dccouverte que le dit sieur comte d'IIarcourt a faite de co qui se 
passali entre le prince Thomas et le marquis de Lcganes justifie si clai- 
rement l'infidélité du dit sieur prince Thomas qu'on est contraint de pro- 
céder avee lui ainsi qu'il est pour ci-dessus. Madame la duchesse de 
Savoie a ccrit à monsieur le cardinal que le dit sieur comte d'IIarcourt 
la priait de passer en Piémont, sur quoi S. M. a jugé à propos de faire 
savoir audit sieur comte qu'elle estime cet advis prójudìciable aux officiers 
de Madame et à son service vu qu'il vaut micux qu'il paraisse que la 
rìgueur qu'on tient au prince Thomas, vient sculement do la part du 
Roi que de Madame, ce qui ne pourrait pas ótre evité si elle était proche 
de Turin: il faut rendre le marquis Villa et Pianezza capables de cette 
raison sì on voit qu'ils ayent un sentiment contraire. 

En un mot le Roi desire qu'on tire toul le profit qui se pourra de la 
victoire de Casal et de l'avantage qu'il plaira à Dieu de lui donner de la 
prìse de Turin et pourtant qu'on n'oublie rien de ce qui se pourra pour 
avoir la personne du prince Thomas et la dite ville et en cas qu'on ne 
le puisse pas, avoir la ville absolument en sa puissance, étant très raison- 
nable la re^oir après do la boutc du Roi vu los peines et les grandes 
dépenses qu'il aura (aites pour la retiror des mains de son ennemi, et 
Madame doit ótre assurée que le Roi n'oubliera rieu de ce qu'elle pourra 
désirer pour son contentement et pour la garantir de ceux qui la veuUent 
opprimer. 

XCVIII. 

Lettera del conte Boetto al Messerati. 

(Madrid 27 maggio Ì6i0). 
Biblioteca di S,M, carte Messerati, 

III. Signor mio oss. 

don le lettere che gli bavera consignato il Gambetta da me espressa- 
mente spedito benché non uscito con le galero dai mari so non li 29 
aprile e in altra scritta col corriere di monsignor nunzio passato^ bavera 



Docnnim 161 

V. S. 111. vedalo in qua! misero 5tato mi ritrovi per la poca mia fortuna 
né li accerto col gusto della serenissimi signora principessa mia signora, 
la qualo più che mai vivendo meco con le solito forme mi ridaee all'è* 
stremo di dlspenitione. non sapendo più che dire né faro sintanto non 
veoghino spacci di S. A. e nuove di V. S. 111. specialmente in sollievo 
del mio caso. 

Detta serenissima vuole in ogni maniera partirsi la terza festa che sari 
li 39 di questo, senza a.<petUire altre risolutioni di S. A. ossen-ando di 
haver ordine di com fare dal serenissimo principe, e se bene >. M. et 1 
signor conte duca gli halibìano verbalmente rappresentata la convenienza 
d'appettare le risposte sopra il capo principale della conventiooe, oltre l'avere 
da ministri fatto rappresentare gli inconvenienti che possono risultare da 
questa uscita dalla corte contro il gusto di detta S. M., vuole et intende 
partir come sopra, lanciando tutto il bagaglio qua con la maggior parto 
delle donne et servitù, incanì minandosi con tre «ole carrozze sue proprie 
et un carro con le co<e inescusabili. lo lio procurato di farle toccar con 
mano che <arà arrestata o qui nella corte o poco discosto a tre o quattro 
giornate, bavenJone bavuto lume da' mi^'i confidenti, ma invece di pro« 
\-ire queste mie ragioni si inasprisce invece d'avvantaggin, incolpandomi d< 
traditore, d' assassino, et con i più infami titoli che si postino dar ad 
huomo vivente, olire il negar poi d'bavemii trattato in detto modo et pulH 
liticando che <ono mie inventioni, onde penhè non solo io non sono cre- 
duto, ma che mi rendo sospettissimo con dirle ciò che le con\iene; è 
forza che io stringa le spalle e sia spettatore di simili rappresenlatium 
che sono lu«librio delta corte et fovula di lutti li ministri, d«*' principi che 
qui si trovano. l.*odio che que«ta signora mi porta è giunto a tal segno 
che, se bene lo ili<'(iniuU qualche vuita, io so di certo ch'ella ha giurala 
et votata a Dio la mia total ro\ina nella nputatiooe vUo più mi pesa; 
onde, considerandola con il do\uto fondamento, sia ella qui nella corte e 
fuori di es«a in Spagna, ovvero gii figurandomi che si Iruvi in Piemonte, 
io ogni parte mi tmvo in^iilìato per dar in «coglio, poiché se qui si ferma 
e ebe io sia tenuto a comunirargli gli affari , come che contradice allo 
massime a me concesse, non veggo come si possa far cosa buona, et in 
«Igni caso non haverri maggior obbligo che di farlo in voce ; ma se pur 
se ne va et che retti sequestrata, come pi Imie, a 30 leghe dalla corte, 
san*» il tormentalo a tutte ore con corriere et con lettere per .^. M. et 
«ignor l'oBte dura. *'t oltre rhe esse non conterranno tt non minaccio et 
tiravate, come qui si r fatto, sarò sempre io obbligatione di esibirle e di 
accompagnarle in \o('e, come anche dovrò rispondere a detta signori 
si partecipendole i negotji d'Italia, ch<* sopra i capi dj lei commessimi* 
S^ia dunque giudiri* in ipnl slato mi dovrò ritrovare comtiattoto dalla ne* 
cessili che pretenda* ii>»n vulergli<*li> tacere. S'ella pure riceve questa con» 
sohtione d'es«ere m Piemonte, quali saranno le lagrime che spargerà par 
ollenert la mia distrutione et quale è la forza di esse con ebi l'anM al 
la deve amare, bavendoml protestalo di non voler lavtar nnlk d'intanMn 
per conseguire t|ttrslo effetto. 
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Signor mìo, io non intendo nò vo{,'lio pormi fra l'inondine et il martello, 
et meglio a^.^ai stimerò di fare cedendo a tanta disgrazia, giustiGcando 
prima d'aver ben servilo, et indi ritirandomi io solo dalFattual servitù di 
S. A. come ha risolutamente la signora principessa dichiarato pretendere 
che io faccia, ma da qualunque funzione militare et altra che mi possi 
obbligare di accertarlo , polendo essere che col tempo si compiacerà di 
credere che fui sempre fedelissimo ai padroni, e seben volesse poi mo- 
strarsi poco soddisfatta d'avermi discreditato in questa corte e procuratone 
rislesso coi serenissimi principi. 

XCIX. 

Lettera del principe cardinale all'abate d' Agite, 

(Di Nizza i3 giugno 1640). 
Archivi del regno, tutele e reggenze. 



Jll. e Mao. Rev. nostro Car. 



V. 



eggo dalla vostra lettera del dieci e da quello scrivete anco al cava- 
liere S. Martino Tordine ch'avete da M. R. di ritirarvi in Savoia e le sup- 
positioni che perciò si adducono e più abbondantemente i sentimenti che 
si hanno di procurare d'addossarmi così la colpa del prolungo del nostro 
accomodamento come dei mali che a questo potranno succedere. Rispondo 
che il vostro trattenimento costà è stalo indirizzalo alla commodità del- 
l'agginstamento , chi vi chiama Io interdice. Io non ne dò occasione 
col non volervi qui presente , poiché questo è punto già aggiustalo ci 
ammesso, né deve ora servir di pretesto, essendo per mia parte tanto giu- 
stifìcato. Nella sostanza del trattato non sono mai state commesse le mie 
risolutioni all' incertezza dell'altrui volontà ma sibbene alla certezza d*un 
fine stabile ed ordinato al ben pubblico non al commodo privalo, mentre 
con ragioni irrefragabili et accettate da tutti i potentati e da M. R. me- 
desima, ho inteso et intendo di non disunirmi dal signor principe Tom- 
maso mio fratello e di procurare un aggiustamento di tutta la casa unita: 
ninno m' insegna a stabilire nella disunione la pace, che ciò non sarebbe 
accomodamento ma causa infallibile di nuove rotture e di pessime conse- 
guenze, né gli utili promessimi- mi ci possono indurre, perché non devo 
riconoscere gli accresciménti delle mie fortune nell'acquislar a me slesso 
l'altrui, ma il conservare alla mia casa il proprio. 

Ma come si procura di attribuire a mia colpa il prolungo e difficoltà 
d'accomodamento, mentre nel procurarlo, sollecitarlo e facilitarlo né più 
ardenti potevano essere li stimoli del suo desiderio, né più efficaci i mezzi 
e l'opera che vi ho interposti. Non é mai stalo mio pensiero di oggetlare 
le cose passate, ma la vostra lettera me ne dà ora troppo viva occasione. 
Sa bene M. R., i suoi ministri e consiglieri , e più di tutti quelli della 
vostra casa, che erano più degli altri obbligati a cooperare alla sincerità 
del mio fine, quali diligenze io abbia fatte dopo la morie del signor duca 
Vittorio Amedeo mio fratello, che sia in cielo, per poter essere ammesso 
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nello stato, acciò si evitassero tanti mali che sono successi e succede- 
ranno ; sa tutto il mondo, se anco con detrimento gravissimo e delle giuste 
ragioni che mi si devono e della riputazione propria e con pericolo della 
stessa vita ho lasciato mezzo alcuno intentato per questo fine, ne sono 
meno noti i termini che da tutti ( e da chi manco il doveva ) sono stati 
usati verso la mia persona. Ero io allora libero et il mio solo ingresso 
nello stato levava alli spagnuoli tutti i dubbi e le gelosie, né m'aveva 
ancora astretto la necessità del ben pubblico e la manifesta ingiustizia che 
ricevevo a ricorrere a chi poteva sollevarla, e pure nella medesima libertà 
non solo non aspettai inviti per star unito con M. R. e provvedere alla 
conservazione de' stati^ ma m'offersi non invitato, anzi discacciato, ritornai, 
feci istanze, protestai, supplicai, che più, mo ne ritornai a Roma per dar 
soddisfazione, finalmente esposi mia vita nelle mani di M. R., e pure Fas- 
soluta necessità di ricorrere a più violenti rimedi fu il frutto della mia 
lunga pazienza. 

Ha voluto Dio, protettore del giusto, che le cose si siano ridotte nei 
presenti termini, con dopo aver fatto conoscere in qual modo so conser- 
vare quelle piazze a S. A. R. che senza Tarmi straniere ho acquistato e 
se si è introdotto il trattato d'accomodamento chi più di me l'ha promosso? 
Li ministri del papa, M. R., voi medesimo l'avete più volte detto et in 
vostra coscienza conosciuto. Io ho superate tutte le difficoltà et appianale 
le pretensioni, non già con disavvantaggio di M. R., come voi supponete, 
ma sì bene con danno e detrimento grandissimo dei giusti titoli e ragioni 
del signor principe Tommaso e mie, perchè ci spogliamo volontariamente 
di quello che è nostro per giustizia, et attualmente possediamo, per darlo 
a M. R., anteponendo la quiete dello stato et il levar il pretesto dell'armi 
al governo comodo et avvantaggio nostro col spogliarci del titolo di tutore 
per darlo a lei sola, che vuol dire ogni cosa. E che ciò sia vero in tanti 
altri casi di tutele successi nella casa nostra niuno del sangue ha mai 
avuti maggiori né più evidenti ragioni di quello abbiamo noi, eppure nei 
governi pupillari niuno mai del sangue ha dato maggior autorità alla 
madre del pupillo di quello diamo noi. 

11 proporre il ripiego dei deputati per Tesccuzione dei capitoli per 
avanzar tempo e rimettere ad essi le cose controverse acciò senza dila- 
zione si potesse effettuare l'accomodamento e per mia intenzione, e tutti 
questi saranno segni che da me derivino le lunghezze e le difficoltà. 

Quelli allungano, impediscono e difficuUano per parte dei quali si proi- 
bisce alFauditore Monetti la strada e niega un passaporto per poter venire 
a ritrovarmi a Nizza a darmi notizia dei sentimenti del principe Tommaso 
in questo negozio acciò possi con essi deliberare. Quelli difficuUano che 
intimano al medesimo Monetti di non passare ncanco in Savoia se in qua- 
lunque modo non riporta i capitoli dell'accomodamento segnati da noi. E 
questo si stima un ottimo modo di negoziare. È venuto il Pascale, è vero, 
ma questi viene di Savoia, e mi dice i soli sentimenti di quella corte, 
quali ho inteso anche da voi, non mi riporta i sensi del signor principe 
Tommaso confidati al Monetti coi quali devo misurare le mie deliberazioni. 
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E certo parrebbe al mondo una nuova maniera d'aggiustar volontaria- 
mente un accordo se mentre Tarmi di Francia con quelle di M. R. e tutti 
i suoi uflScIali tengono vinto il signor principe Tommaso mio fratello in 
Torino e pretendono Io stringerlo a viva forza a quest'accomodamento, se 
ancora con la mia sottoscrizione dei capitoli d'avvantaggio Fastringessi in 
questa occasione o a far cosa centra sua voglia, o con questo lo mettessi 
in necessità d'abbandonarmi, et in verità che piuttosto d'abbandonare io 
lui in questo stato eleggerei di mettere in compromesso la vita. 

Dunque in tempo e congiuntura che riescono tanto diversi 1 fatti dalle 
parole, che nel più vivo del negozio^ anzi nell'atto di mandar i deputati 
per l'esecuzione e sottoscrivere i capitoli, l'armi di M. R. mi assediano in 
Torino un fratello e due sorelle, si fanno da lei e si pubblicano in stampa 
ordini rigorosissimi contro la medesima mia riputazione e giustizia, di- 
chiarando ribelli quelli che qui ci seguitano, et attualmente si mandano a 
far rappresaglie dei loro beni , in me si riversa la colpa dei prolunghi, 
degli impedimenti e difficoltà dell'accomodamento. Sappiate pure che slam 
nati principi liberi, come tali ci porteremo sino alla morte, e Dio non 
roancarà di proteggere la causa e giustizia nostra. 

Tutto questo dico per quello spetta all'accomodamento nostro con M. R. 
perchè per quello spetta alla corona di Francia, io non muto quei mede- 
simi sentimenti coi quali feci rispondere sin dalla prima volta al barone 
d'AUemagna et a voi medesimo. 

Se tutte le sopradette cose possine piuttosto scemare che accrescere 
la mia volontà circa l'accomodamento lascio considerarlo a chiunque sia, 
e pure mi concludo che siccome ninno prima di me ha previsto , predi- 
cato, e protestato i presenti e futuri mali della casa nostra, e di questi 
poveri sudditi e stati , così ora più che mai resto dispostissimo all' acco- 
modamento et a procurare, dentro I termini già prescritti, tatti i mezzi 
possibili per conseguirlo, come più diffusamente ho detto e voi intenderets 
dal cavaliere S. Martino che vi ricorderà la presente, e Nostro Signore vi 
conservi. 

Da Nizza li 13 giugno 1640. 

M. Cardinale di Savoia. 

C. 
Arlieoli accordali ai principi per la resa di Torino. 

(Torino 20 settembre 4640). 
Biblioteca di S. M., carte Mèsserati. 

Oì è convenuto: 1. Che il serenissimo principe Tommaso di Savola ri- 
metta la città di Torino a S. M. Cattolica nelle mani del signor cottte 
d'Arcourt, luogotenente generale in Italia per la M. S., la quale mot ri'- 
stabilire in detta piazza la reggenza di M. R. nella sovranità di S. A. R. 
fimo figliuolo. 
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2. La detta remissione si Cara alli 22 del corrente mese di settembre, 
mentre però siano pronti i cariaggi clic si domandano al settimo capo, al 
quale effetto si daranno ostaggi dall'una e dall'altra parte e cesseranno 
sin adesso tutti gli atti di ostilità. 

3. Gli ostaggi resteranno presso del serenissimo principe sin a tanto 
che la sua persona e la gente di guerra di qualsivoglia nazione sia arri- 
vata alli luoghi infrascritti a salvamento e che si siano ridotte in sicuro 
le robe dei soldati e di quelli che lo seguiranno , e gli ostaggi deli'A. S. 
resteranno presso li signori francesi sino a tanto che gli siano restituiti i 
cariaggi ed altre cose che avranno servito alla condotta delle bagaglio. 

4. A tutti qu'Mli che vorranno uscire dalla città con le loro (amiglie, 
armi e bagaglio sarà lecito di seguire il serenissimo principe Tommaso e 
di andarsene ove meglio parerà loro, purché non vadino nelle piazze te- 
nute dai signori francesi o da M. R. senza il consenso de' loro governatori, 
e potranno prendere la strada che ciascuno vorrà eleggere senza che loro 
possa essere prescritta dalli ufficiali di S. M. Gr.ma ne di M. IL, e sarà 
permesso a ciascuno di ritirare le sue famiglie e ciò che avrà dalla città 
di Torino, purché si faccia fra il termine di due mesi senza che loro sia 
dato alcun impedimento. 

5. La soldatesca sortirà con armi e bagagli, miccio accese, palle ìq 
bocca, bandiere spiegate, tamburi battenti e con le munizioni da guerra 
che potrà portare nelle bandoliere o fiasche. E quanto alla gente di S. M. 
Cattolica il Re di Spagna, si osserverà ciò che si contiene nel più di questa 
capitolazione. 

6. Le serenissime infanti saranno in libertà di stare o di andare dove 
più loro piaccia, e se li continuerà il pagamento de' loro appanaggi con- 
forme si trovano assegnati , e le persone e le robe che si lasciaranno nel 
palazzo in altra parte della città saranno sicure. 

7. 11 signor conte d'Arcourt e li ministri di M. R. faranno dare quel 
numero maggiore di carri, bestie e barche che si potrà avere per la con- 
dotta delle robe e bagaglio sudctte, le quali non potendosi in una, si con- 
durranno in più volte. 

8. A chiunque vorrà uscire dalla città o solo o con le robe e famiglie, 
sarà concesso termine di due mesi^ come si ò detto, per andare dove più 
loro piacerà, con le condizioni espresse nel capo quarto, e non potranno 
essere aggravati da contribuzioni, vagoni e carichi di qualsivoglia sorte 
più di quello che lo saranno gli altri cittadini et habitanti in Torino, et 
bavendo bisogno por questo di passaporti si concederà uno gratis. 

9. Promette il signor conte d'Arcourt che pendente l'absenza di Madama 
saranno osservati li privilegi, immunità et convcntioni della città, cittadini 
et habitanti , li quali goderanno pacificamente tutto quello che loro ap- 
partiene, e tutti quelli che eleggeranno di partire da Torino non saranno 
molestati direttamente e indirettamente nella persona, bonore, robbe, fa- 
coltà, grani, vini, vittovaglie e beni loro mobili et immobili sotto qualsi- 
voglia causa pretesto etiandio per qualunque unione ch'havesscro fotte 
seguendo il partito do' serenissimi principi e suoi collegati. Dichiarando 
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che in questo capo s'intenderanno compresi eziandio gli ebrei a' quali et 
all'università loro saranno osservati i suoi privilegi. 

10. Per li feriti et ammalati che non potranno seguitare o che elegge- 
ranno di fermarsi in Torino sarà concesso Io starsene con ogni buon trat- 
tamento, e se li concederanno poi i passaporti e i carri necessari quando 
vorranno partire. 

11. Saranno messi in libertà li prigioni che sono in mani de' serenis- 
simi principi e che sono stati presi con l'autorità loro, come anco quelli 
del partito di essi principi e delle loro truppe che sono nelle mani di 
quelli del Re o di M. R. o similmente presi con l'autorità loro, et il se- 
renissimo principe Tommaso non potrà ritirarne alcuno da Torino. 

12. La giustizia sarà amministrata sotto il nome di S. A. R. dalli ma- 
gistrati al modo solito. 

13. Le scritture degli archivi ducali saranno sigillate e non si apriranno 
salvo che facendosi l'inventario di esse, e l'archivista dopo averle sigillate 
accerterà in buona forma che vi sono tutte le scritture che vi erano 
quando Madama partì dal castello di Torino, e quanto ai mobili e robbe 
di palazzo se ne rimclterà di presente l'inventario con l'attestazione e di- 
chiarazione di chi ne avrà avuto la carica nella forma sudetta, ed hor 
avanti se ne rimelterà il carico a chi comanderà Madama, e le sudette 
scritture, mobili e robbe resteranno in Torino. 

14. Sarà ciascuno rimesso nel possesso de' suoi beni e potrà gioire pa- 
cificamente e senza impedimento o per haver seguito il partito de' sere- 
nissimi principi servito loro con l'armi o col consiglio. Il medesimo s'in- 
tenderà per quelli che hanno seguito o seguono il partito di M. R., al 
quale effetto bisognando, si darà ordine alli governatori e giudici di man- 
tenerli e proleggerli nel loro possesso. 

15. Non si potrà far dispiacere né inferire molestie civili o criminali a chi 
si sia che abbia seguitalo come sopra il partito dei serenissimi principi o 
per haver eseguito gli ordini loro e perchè molti soldati dell'una sono 
pronti al servizio dell altra parte, non sarà permesso ad alcuno di cercare 
e ripigliare li suoi e ciò per schivare la confusione che potrebbe nascere 
allora che le truppe usciranno dalla città, et per quello che tocca la pro- 
messa della restituzione de' beni e di non molestare criminalmente né ci- 
vilmente quelli che avranno servilo o serviranno il partito contrario ri- 
spettivamente non s' intendi che abbia luogo salvo sino al tempo che si 
concluda o rompa l'aggiustamento con Madama. Quelli nondimeno che si 
risolveranno di abitare in Torino o dentro le terre che sono al governo 
di Madama, potranno godere i beni che avranno nel suddetto governo, 
come anche quelli che seguiranno il partilo de' serenissimi principi go- 
dranno quei beni che tengono nei luoghi che sono al governo delli sere- 
nissimi principi sudetti. 

16. Non sarà fatta violenza ne fatta rapresaglia dentro le chiese, con^ 
venti, monasteri ed altri luoghi sacri tanto per li beni che gli apparten- 
gono quanto per quelli che vi saranno introdotti non solo da cittadini 
abitanti e stranieri , ma ancora da quelli che serviranno a' serenissimi 
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prìncipi, e cbe gli haveranno introdotti come sopra avanti o appresso la 
partenza loro. 

17. Tutta la gente di guerra di S. M. Cattolica il Re di Spagna che si 
ritrova in Torino , cioè generali , mastri di campo, colonnelli e tutti gli 
altri uilìciali maggiori e minori, così di cavalleria come d'infanteria, con 
tutti lì cavalli che avranno tanto per cavalcare quanto per condurre a 
mano e con ogni sorte d'armi, e quelli d' infanteria con armi, bandiere 
spiegate, palle in bocca, miccie accese e con le munizioni che potranno 
portare e con loro cavalli e tutto il bagaglio tanto d'infanteria che di ca- 
valleria con servitori di tutti e di qualsivoglia nazione, avranno da passare 
il Po sopra il ponte di pietra pesto dove finisce il borgo di Po, et havendo 
passato detto ponte volgendosi a mano sinistra et arrivando alli molini 
delle catene entreranno nello stradone di Chieri che passa per le Taver- 
nette continuando il loro viaggio sino a Chieri, e dove s* incontraranno 
per strada con ^esercito di S. M. Cattolica il Re di Spagna governato 
daircccellentissimo signor marchese di Leganes , promettendo il signor 
conte d*Arcourt di non molestare nò permettere che dalle truppe dell'e- 
sercito di S. M. Cristianissima e da quelle di iM. R. sia molestala detta 
gente di S. M. Cattolica comandata dal signor marchese di Leganes. 

18. Restando anche obbligalo il signor conte d'Arcourt di dar pron- 
tamente a detta soldatesca così d'infanteria come di cavalleria quella parte 
di bagaggio , cioè carri , muli da soma e eavalli da sella che sarà neces- 
saria per detta genie a dichiarazione delli generali sudditi di S. M. Cat- 
tolica quel bagaggio dovrà servire a detta gente sinch^ arrivi a Villanova 
d'Asti, il tutto senza spesa e costo di Sua Maestà Cattolica e di sua 
armata. 

J9. Nel medesimo tempo sarà permesso alla suddetta gente di S. M. 
Cattolica di cavar fuori di Torino li due cannoni e li due mortai che ser- 
vono per tirar le bombo che si ritrovano in delta città di Torino, proprii 
di S. M. Cattolica con munizioni di polvere, palle e bombo per tirar vinti 
tiri per ciaschcdun pezzo e mortaro, e condurre il tutto a Villanova d'Asti 
passando il Po per il ponte di Moncalieri dislante tre miglia da Torino e 
dicendo il cammino di Trufarello sino ad arrivare per cammin diritto ad 
esso luogo di Villanova d'Asti restando parimente obbligato il detto signor 
conte d' Arcourt di somministrare e dare prontamente gli attellaggi , ca- 
riaggi, cavalli ed ogni altro adrozzo e comodità necessaria per condur detti 
cannoni e mortai e loro munizioni come sopra sino al detto luogo di Vil- 
lanova d'Asti, il tutto gratis e senza spesa di S. M. Cattolica, et di più 
sarà teiuto detto signor conte d' Arcourt di far convogliare li detti can- 
noni e mortai di numero di soldatesca bastante di custodirli sino all'intiera 
consegna da farsi per essa soldatesca al governatore di Villanova d'Asti 
tutto fra il termine di due giorni. 

20. Sarà parimente obbligato detto signor conte d'Arcourt a far convo- 
gliare per il medesimo cammino ed alla medesima soldatesca quella parte 
di bagaggio dell'infanteria e cavalleria che non potesse passare per la 
collina a semplice dichiarazione di dotti generali et ufficiali di S. M. Cat* 
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tolica insieme con obbligo di far consegnare detto bagaggio al sudetto 
governatore di Villano va d'Asti nella conformila suddetta. 

21. Che similmente sia obbligato il detto signor conte d'Arcourt di 
dar prontamente agli ufficiali, da detti generali di S. M. Cattolica a ciò 
deputati, tutte le barche che potranno puntare per imbarcar in esse tutti 
gli ufficiali e soldati infermi o feriti così d'infanteria come di cavalleria di 
S. M. Cattolica che si ritrovano dentro Torino, e mancando qualche quan- 
tità di barche, sia permesso al signor marchese di Leganes di mandarle da 
Valenza o da Verrua su per il Po per imbarcar la parte di detta gente 
che resteranno. Per quali ufficiali e soldati infermi, e barche promette il 
signor conte d'Arcourt di dar libero passaporto per Chivasso e Casale e 
sicuro convoglio sinochè arrivino a Valenza del Po terra dello Stato di 
Milano e fratanto che ciò si eseguisce promette esso signor conte di far 
buon trattamento a delti feriti, infermi ed alli uflìciali deputati dalli gene- 
rali di S. M. Cattolica che resteranno in Torino in custodia di essi alli 
quali parimente farà dar passaporto et sicuro convoglio sino all'arrivo dello 
Stato di Milano. 

22. Che alle otto compagnie di Grisoni che sono dentro Torino in ser- 
vigio del Re Cattolico si permetta l'uscire con l'altra gente et unirsi con 
Tarmata di S. M. Cattolica per il cammino et nella forma contenuta nel 
capo 17 senza che possano esser molestati e impediti sotto qualsivoglia 
pretesto ancorché in altri tempi habbino servito il Re Cristianissimo. 

23. Che ritrox'andosi fra le truppe del Re Cattolico dentro Torino sol- 
dati fuggiti da quelle del Re Cristianissimo si lascino passare con gli altri. 

24. Per osservanza delle quali cose si daranno gli ostaggi di qualità et 
posto uguale da una parte e dall'altra fermandosi quelli di S. M. Cattolica 
in Torino e quelli del Re Cristianissimo conducendosi a Villanova d' Asti 
sino all'intiero adempimento di quanto sopra, il qual seguito si rilassaranno 
dandogli reciprocamente li passaporti e convogli necessarii e gli ostaggi 
di S. M. Cattolica si liberaranuo allora quando li cariaggi et i convogli 
dati dai signori francesi saranno restituiti e ritornati a Torino. 

Torino 11 20 settembre 1640. 

Henrt de LorrìlINe comte d'Harcourt. 

Articoli segreti. 

1. Essendo stato accordato che non si attaccheranno le piazze tenute 
da S. M. e da M. R. nemmeno quelle che sono tenute dalli signori prin- 
cipi di Savoia fino a tanto che non si abbi saputo se S. M. avrà accettate 
rifiutate le proposizioni del signor principe Tommaso ed otto giorni 
appresso dopo s'avrà fatto sapere alli signori principi di Savoia la risposta 
di S. M. e che si abbi libero commercio dentro la detta piazza, è stato 
convenuto che sarà dichiarato particolarmente delle piazze e luoghi che 
saranno tenuti per il Re e Madama come segue. 

3. Oltre le piazze che ciascheduno ha occupato per S. M. e per Madama, 
le terre e luoghi qui sotto nominati saranno in loro potere cioè Monealieri, 
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ViltaslcIIoue, Pecetto* Cavorctto, Scìolze, Avugllone, Cinsanova^ Gìmena, 
Santena, Cambiano, Trufarcllo, Ikvìgliasco, Buldissero, Montaldo, Maren- 
lino, Rivalba, Bussolìno, S. Raffaele e Castagneto. 

3. Fra il tempo come di sopra, non s'alloggerà nissuna gente di guerra 
né dell'uno e dell'altro partilo dentro di Gassino né Cbieri ove li babitanti 
provederanno liberamente di viveri e tutte le altre commodità cbe potranno 
a Torino, e la giurisdizione del detto luogo di Cbieri resterà alli signori 
principi di Savoia durante il detto tempo. Le altre piazze di là dal Po 
saranno alla disposizione delli signori principi di Savoia ed in quanto al 
rimanente delle piazze e terre del Piemonte resteranno alla medesima 
disposizfone come è stato accordato nelli articoli della sospensione d'armi, 
fatti il mese d'agosto dell'anno 1639, eccettuale solo le terre nelle quali 
vi sono presentemente delle truppe delli signori principi di Savoia come 
Carrù. 

4. Delle terre del Canavese, Mazze e Caluso resteranno alla disposizione 
delli signori principi di Savoia e Verolengo, Rondizzone, Montanaro, re- 
ietto e Lombardore alla disposizione di Madama, e non alloggerà niun 
soldato dentro li luogbi dipendenti da benefìcii del sig. cardinale di Savoia, 

6. Foglizzo, S. Giorgio ed altre terre cbe sono fra il fiume Orco e Ivrea 
verso la collina saranno alla disposizione delli signori principi di Savoia, 
e tutte le piazze cbe saranno tra li fiumi Orco e Torino alla disposizione 
di Madama, ed il commercio sarà egualmente libero. 

6. Inoltre saranno alla disposizione delli signori principi di Savoia le 
valli di Stura, Grana e Maira sino alle terre di Castelletto, Cuneo, Busca 
e Tarantasca inclusivamentc. Et in quanto alle terre e luogbi cbe sono 
dalla parte del Mondovì resteranno nella medesima disposizione conforme 
e stato accordalo per la sospensione dell'anno 1639, E sarà accordato a 
tutti gli ufficiali Si di cavalleria cbe d'infanteria, governatori, giudici ed a 
tutti quelli cbe apparterrà di osservare e far osservare il contenuto nelli 
presenti articoli ed impedire cbe siano contravenuti in qualsivoglia sorta 
e maniera da chicbesia. 

Dato al campo sotto Torino li 21 settembre 1640. 

Enrico di Lor^à G. d' Hìbgourt. 

CI. 

Lettera del principe Tommaso al conte Messeratù 

(Da Ivrea 2 ottobre 4640). 
Biblioteca di S, M., lettere prìncipi, 

h PRINCIPE Tommaso di Sìtoia ecc. 

Molto magnifico nostro carissimo. Hoggi riceuo il duplicato della uostra 
lettera delti 30 vicino ad Ivrea non sendomi capitato l'originale cbe mi 
Lauete inviato a Rivoli Vedo ciò c'bauete negotiato col conte della Sir- 
vela in executione dello mìe antecedenti et «tarò aspettando la risposta die 
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ui faranno in iscritlo. Ala inUnto nun la^citM'ò dì dirui che io non so come 
s'argomenti eh' io habbla mutato di uolonlù nel ucdorc il sig:. conte della 
Sirvela qua in Ivrea, perdi»' vi arrivo solo in questo punto et devo ac- 
compagnare le signore infanti mie sorelle a Diel'a sicché non sarò fermo 
qui di stanza ancora per due o tre giorni. Vi scrissi di ucnirvcne et 
c'haueressimo concertato insieme il tempo della venula del sudelto signore. 
Io sono sempre Tislesso et vi replico essere necessaria qui la vostra per- 
sona per molte occorrenze onde alla ricevuta di questa dourete incammi- 
narui con diligenza doue vi aspettiamo all' auuantaggio per risponderui 
subito con i nostri sentimenti et con le ragioni che li accompagnano. 

Non vi è soggetto alcuno e di doglienza soura il capitolato di non at- 
taccare uiccndeuolmente le piazze tenute da francesi, da Madama et da noi 
perchè (come ui habbìamo scritto) questo ridonda in un auuantaggio del- 
l'armi di S. M. et non era conuenicnle c'hauendo io prouato in Torino la 
poca uolonlà c'ha avuto il signor marchese di soccorrermi e uedendo con- 
tinuare il mancamento delle a^ssistenzo mi cimentassi ad un nuovo assedio 
e a qualche fastidioso incontro senza hauer forze da potermi difendere. In 
quanto io poi l'abbia fatto senza partecipazione de' ministri di S. M. si 
accordarà al signor marchese et voi ancora che io scrissi più uolte al- 
l'auuantaggio che i principi della mia qualità non dovevano essere ridotti 
a termine di capitolazione sovra la semplice resa di una piazza, et che 
s'egli non ueniva a soccorrermi io avrei dato orecchio ai trattati di ag- 
giustamento. II signor march'.'sc nello spatio di quattro mesi e mezzo non 
si è risoluto come doueua determinatamente al soccorso et ha voluto per- 
dere con le opportunità delle occasioni quella piazza : io non so nò uoglio 
sapere a qual fìne sicché non deue alcuno maravigliarsi che io habbia 
osseruato la mia parola tanto più c'ho procurato di farlo con auuantaggio 
del servitio di S. M. oltreché il tutto si è fatto intendere a quegli ufficiali 
della M. S. che erano in Torino; assai liberamente gli istcssi francesi hanno 
detto cogli ufficiali di S. M. che andarono al Valentino per capitolare la 
resa, cioè al marchese Serra et a D. Martino Massica in pubblico et ad 
alla noce, che erano pronti di restituire le piazze occupate dopo la morte 
del signor duca Vittorio Amedeo et che Thaurebbcro fatto sin allora senza 
mandar in Francia purché gli spagnuoli ne facessero altrettanto et a noi hanno 
promesso sicurezze tali sovra di questo che non é lecito di dubitami, basta 
solo che si risolui il signor marchese dal suo canto che si troveranno i 
mezzi tanto sicuri per Texecutione che non accadcrà temere di artificio o 
d'inganno. A questo non mi sono indotto per lieue cagione di disgusto 
come forse crede il signor conte della Sirvela ma per le altioni aperte e * 
manifeste moltiplicate in mio pregiudicio et di questa casa per non dire 
a danno di S. M. Ma fatto uedere il signor marchese a'suoi tempi che non 
si é tanto compiaciuto nell'acquisto quanto nella perdita di Torino come 
voi sapete benissimo più d'ogni altro. Si é lamentato souente che ui tc- 
neua un grosso presidio senza alcun utile di S. M. et pretendeua la cit- 
tadinanza nel modo che sapete né hauendola ottenuta ha mostrato il poco 
gusto che noi tenessimo la città et ci ha ridotti al termine che siamo. Non 
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lasciercmo per questo di scruire alla M. S. sino airultimo spirito- persua- 
dendoci però eh' ella non debbo approuaro questo modo di procedere et 
che ui applicherà T opportunità del rimedio. 

Se il signor conte haverà in questo qualche ripiego o comando di S. M. 
sarà molto a tempo et io Io sentirò con la solita divotiono mia verso il 
real servizio, altrimenti non deue dispiacere che io mi ponga in stato di 
poter con qualche sicurezza aspettare gli ordini della M. S. o per aggiu- 
stamento di pace o per far bene la guerra, perocché in questa maniera 
si cammina per certo alla rovina di questi stati et della nostra casa, ma 
credete che ne patiranno anco air ingrosso gli interessi della corona di 
Spagna. La prova ha fatto conoscere quanto uaglia l'amore di questi po- 
poli verso i suoi principi. Non è bene di conuertirlo in odio dell'armi 
spagnuole , ma si devono mantenere nella speranza e' hanno concepito 
di essere sollevati et non perdergli cogli aggravii dell' oppressione. Doue- 
uano proporsi i temperamenti et aggiustarsi gli interessi delle assistenze 
del comando dell'armi, del gouerno prima che lasciar cadere Torino, ma 
voi sapete che neiristesso punto che tutto era apparecchiato per il soc- 
corso, il signor marchese in luogo di auanzarsi coll'esercito ci fece quella 
proposta intempestiva di souraprcndere la cittadella con le condizioni già 
prelese, cioè che restasse nelle sue mani et pur è ucro che queste attioni 
sono contrarie alla capitolazione d'Alessandria et alla giusta et benigna 
mente di S. M. ripugnano al suo servitio, scoprono i fini de' suoi ministri 
interessati et fìnalmeute, sotto apparenza d'aiuto, occupano lo stato di un 
duca pupillo, nò possiamo noi come tutori et come interessati nella suc- 
cessione consentirui giammai. Mentre dunque si attende all'incaminamento 
di qualche buon negotio per sodisfatione comune, io deuo osser\'are il 
capitolo di Torino et procurar di mettere nella maggior sicurezza che sia 
possibile questa città d' Ivrea, che ò la chiave della valle d'Aosta, della 
provincia di Biella, che sarà stanza delle serenissime infanti et perchè si 
ritroua ancora in questo castello il capitano Gallerati con una compagnia 
che è circa quaranta uomini, direte al signor marchese che si compiaccia 
di ritirarla per non dar occasione ai francesi di tentare qualche nouilà: 
ella non può fare colpa alcuna ma solamente dare pretesto di contrauuen- 
tione od attacco, et a me non mette a conto d'esser posto a questo ci- 
mento, ne farete dunque l'istanza che si conuiene. 

Non posso approuare la fortificazione d'Asti soura il disegno che me ne 
mandate, et è necessario che io sia sovra il luogo per uedere et conoscere 
tutte le partii né si può venir a questo né far demolitione alcuna salvo 
con partecipatione et consenso del signor prìncipe cardinale cui ne darò 
parte. Non permettete uoi intanto che se le dia principio anzi bisognando 
protestare eziandio in iscritto del!a violenza che si usa, del torto che ci 
vien fatto et d'ogni danno che il duca pupillo et noi fossimo per patirne 
facendo registrare la protesta nei libri della città a perpetua meniuriu. 
Non ci danno assistenze, usurpano l'autorità et la giurisdizione, occupano 
il paese, non ci soccorrono negli assedii et come possiamo noi contentarci 
di questi aggrauii. Se uogliono presidio in Asti lo manlenghino a spese 
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Ion> senza nieUnro in Uispcrulionn ì popò!! ot particolarmenlc colesti cit- 
Uidiiii vi quelle terrò con prctensiune di caserme, di fonigli, di bosco et 
degli auuantaggi che estorquiscono gli ulHciali. Continuate perciò le vostre 
oppositioni et non permettete che si faccia compartimento alcuno de' fo- 
raggi, uè che si dia quartiere, et parlate altamente dichiarandogli che se 
continueranno in questi abuài ci faranno fare delle risolulioni alla quali 
non haueamo prima pensalo. 

Alla mia cavalleria cMio in Torino et in cotesti contorni ho mandato 
ordine che si ritiri nò mi paro a proposilo di mandarla in Villanoua es- 
sendo inutile, quasi disfatta et bisognosa di rimettersi ; ben mi merauiglio 
cMiabbiate consentilo nel diminuirla. Approuo che l'audilor Nuvoli stia in 
Villanoua per rimediare alli disordini che mi scriuete, ma li presidenti 
leone e BincUi (1) con altri ministri conuiene che stiano presso di me 
et così basta che ui siano persone per eseguire gli ordini che ui si man- 
deranno. A D. Emanuel scrino in buona forma che non si offerisca più 
ad eseguir commissioni et che sia più cauto nella sua carica. Nel resto 
aspeltandoui senza dilalione prego il Signore che ui conservi. 

Da Ivrea li 2 ottobre 1640. 



È giunto qua T Evangelista mandato dal presidente Leone con una me« 
moria che contiene una parto dei capi che uoi ci scriuele nella un'atra, e 
particolarmente la pretensione che ui è del foraggio et della legna di co- 
testo presidio e alla quale rispondiamo come sopra. Vi mandiamo copia 
dcirarticolo che contiene il compartimento delle terre che devono restare 
alla dispoì^ilione nostra et de'francesi conforme al quale si potranno rego- 
lare le coutributioni per li presidii, e perchè il medesimo Evangelista 
rappresenta, esser bene che il D. Emanuel desista dal chiamare la militia 
in colesta città, ne diciamo che questo non si può fare essendo le militie 
necessarie coUì per la qualità dei tempi. Scriniamo al medesimo che i 
compartimenti de' grani non sono a suo carico et cha non debba ingerir- 
sene. Kicordateui particolarmente di portar in qua i spacci di Spagna. 

Francesco Tommaso. 



Nella capitolationc della resa di Torino resta compresa la liberatione di 
tutti li prigioni da una parte e dall'altra. Farete però instanza al signor 
marchese per la liberatione di quelli che egli ha et che sono nello Stato 
di Milano, come li signori di Boglio e gli altri acciò si adempisca pun- 
tualmente. 



(t) l)ecio Leone primo presidente della camera e Teodoro ninoll! presidente e generale 
delle finanze, ambidue seguaci del partito de*principi coi qunli si ritirarono dopo la resa 
di Torino. 
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€11. 

Lettera di Madama Reale al suo figliuolo Carlo Emanuele IL 

(Torino 20 novembre 1640). 
Archivi del regno, lettere di Cristina, 

Moti chcr ftlj. Gonime mon contcntemcnt ne peut étrc parfait rloigné 
de vous, je soulage ma pcine cn vous ccrivant, et pensant vou9 dooner 
curiosile à la lire je vous invile à la prendre vilement, et si vous la lirez, 
vous enlcndrez avec pìaisir la relation de mon arrivéo dans Turin où 
j'ai clé re^ue avec npplaudisscmcnt do tou^ les peuples, et de grands hon- 
ncurs et respecls que m'a reodu monsieur le comle dllarcourt de ccux 
qu'ils ont rendo à la personnc du Roi, tcllement mon cher fìls que j'ai 
rétablì volre aulorilé dans Turin, et j'éspèrc par la méme force que j' ai 
servi, la continualion de la proleclion de Sa Majesté qui nous remcttra 
où mainlenaut elle n'est pas réconnuc. Cesi ce que je souhaitc et j' em- 
ploirai lous mes soins afin de vous voir bien tòt dans volre premiere au« 
loritó. Où j'espererai que Ics prièrcs que lous Ics gens de bien y conlribuc- 
reront et celles que je presente particulieremcnt Ics jours de Nolre Dame 
qui fut montrce afìn de demnndcr les consolations au ciel qui ne pouvent 
venir de la terre. Je l'ai prióe plus pour vous que pour moi car je vous 
alme plus que moi mème et comme doit fairc celle qui est volre bonne 
et aflTectionnée mère 

Gbrestibnnb* 

CHI. 

Risposta alta lettera scritta dal marchese di Legancs 

al principe Tommaso, 

(5 dicembre i640). 
Biblioteca di S. U., carte Messerali, 

Eccellentissimo Signore. 



N< 



|on vi ha dubbio che dal dì cbo giunsi in Italia per sacrificar la vita 
al comune servizio di S> M. et della casa mia mi promette! che TE. V. 
tanto per secondare le giuste intentioni della M. S. quanto per esercitare 
il dì lei favore ìzcrso di me hauerebbe contribuito tutte le fatiche f le 
forze possibili, nò credei diversa Tìntenlione sua tuttoché o la perversità 
del destino o la poca sincerila de' consigli babbi variali i successi che in 
conseguenza di quello sicuramente aspettai che perciò la libertà di spie- 
garmi V. E. i suoi sensi è tanto dovuta a lui quanto gradita da me. 

Al primo capo V. E. rappresentandomi le grandi spese e impegni del- 
l' armi di S. M. por portarmi nella mia casa paterna, la confidenza che 
mi ha sempre rimostrato pretendo d'imprimermi Tobbligatione che ho di 
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non rc('tMl(Tc dal soruilio di qn<-Ilu corona e di non introdurre trattato al- 
cuno con francosi senza consentimento e notitia della M. S. A questo ri- 
spondo dunque e* hauendo io compralo per suo reni servitio tante occasioni 
d' incontrar la morte, et col prezzo del mio sangue le vittorie che si sono 
viste in Fiandra, confidato nelle sue mani la moglie et i figli, V hauer il- 
lustrato al chiaro del fuoco introdotto in questi stati la gloria dell' armi 
spagnuole, V hauerli rimesso le più importanti piazze del Piemonte che 
seruono d' antemurale allo stato di Milano erano fondamenti sodi di sicu- 
rezza che richiedeuano questi e maggiori segni di confidenza. E V. E. 
con troppo discapito della sua prudenza corse appresso le uoci del volgo 
che sciolto di ragione discorre senza fondamento e crede che così facil- 
mente possino cancellarsi dall'animo mio i caratteri del sangue dell' ob- 
bligatione che professo a S. M. 

É ben vero che la necessità imparata dagli accidenti di quest'anno dalla 
rouina dello stato e dalle sue poco gustose soddisiationi ricevute^ et dal 
pericolo che mi e sourastato e che mi continua m'hanno consigliato d'aprir 
l'occhio e di prestar l'orecchio principalmente alla proposta fattami da 
francesi della restituzione delle piazze come ne ha scritto a S. M. e date 
piazze air E. V. et al signor conte di Sirvcla : nò ho fatto poco sin qui 
di ripararmi col mezzo di questa ncgotiatione dagli imminenti pericoli delle 
inuasioni francesi, acquistando di tanto in tanto il prolungo della sospen- 
sione d'armi. 

Al secondo punto che V. E. discorre che senza hauer eapitulato con noi 
abbiate nelle piazze acquistate^ avuta la giurisdizione e che alla gente pre- 
sidiata da S. M. non se gli è dato cosa alcuna, e contrastala eziandio la 
lega, e forza che le risponda quanto alla giurisdizione che se questa ci fosse 
stata tolta apparentemente come è slata soppressa in sostanza dai goucr- 
natori delle piazze non aurebbero l'armi di S, M. auuto la diuozione dei 
popoli e de' sudditi e' hanno dato il moto alle imprese, né haueressimo noi 
con quel discapito della reputatione nostra concessa all'acquisto di quella 
senza la sicurezza che haurebbe intieramente sortito 1' effetto delle inten- 
tioni date nel capitolato di Alba, et che poi alli presidii non se gli sia 
dato cosa alcuna, contentasse V. E. di mandare alle dette piazze e nei 
circonvicini luoghi persone appassionate che io le prometto che troueranno 
così grandi le spese e così dcplorandi i soccorsi delle pouere comunità 
che r E. V. le compartirà come facciamo noi all' estremo per la desola- 
zione che pur troppo in loro si vede. 

E perchè al terzo capo V. E. caua da trattati con francesi il sospetto 
maggiore di essersi prolungata la remissione della ratificanza, rispondo 
che le sole diilìcoltà portate da essa eziandio in Fiandra con le altre da 
concludere nella qualità che mi ritrouo di tutore del signor du(ìa mio 
nipote quello non era nel tempo che la signora principessa mia passò la 
detta scrittura in Spagna; son quelle e non questi trattati che ne han 
difTerìta la remissione, et se bene col signor conte di Sirvela s'aggiustasse 
la dichiaratione per la difficoltà d' essa non però come sa V. E. si con- 
clusero gli altri punti importanti massime quello della dispositione delle 
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piazze. Onde e per 1' una e per Tallra causa stimai di darne parte al 
signor principe cardinale mio fratello che per se stesso et come tutore si 
è tanto interessato. 

Parli il signor conte dal quale e dall' E. V. mandai il conte Messeratì 
in Alessandria con la risposta a una scrittura che diede qui il medesimo 
signore et con le proposte nostre senza poter rimettere la ratifìcanza su- 
detta non essendo venute le risposte del signor principe cardinale che ha 
poi mandato quali doni al signor conte delia Riiiera, et siccome queste si 
rimettono a me senza determinazione della sua volontà circa i punti della 
restituzione delle piazze e del modo di disporle in caso della continuazione 
della guerra , così ho risjìedito a Nizza per hauere nuoua conclusione, 
tuttoché dalle risposte già date pur dal signor principe cardinale al signor 
conte della Riucra si veda che prima di passar avanti desidera la mede- 
sima risposta della restituzione delle piazze. 

Non mi pare che debba essere cosa nuoua a V. E., com'ella mi scrive, 
che io proseguisca la risposta della restituzione delle piazze perche è 
stato sempre uno de' più principali fondamenti della ncgotiatione con le 
EE. VV. le quali su questo hanno solamente risposto che la minor dilli - 
colla sarà quella dell' autorità , e desiderando ora di sapere se i francesi 
intendono che la restituzione segua con una pace generalo o particolare 
d'Italia senza, rispondo, come ho già fatto al signor conte di Sirvela, 
che i ministri di Francia puramonle offeriscono la delta restituzione pur- 
ché S. M. facci altrellanto delle piazze che tiene, credendo fermamente io 
che da questa risolulionc n'abbia da dipendere la pace d'Italia, et in con- 
seguenza una generale , e così non potendo io rispondere nettamente ai 
francesi sopra questa instanza che mi fanno, ho causa di duolermi che 
questo ritardo mi lascia non mon dubbioso che esposto di esser sorpreso 
da qualche mal cimento, stimando inoltre che quando trascurassi queste 
risposte pregiudicar-ii troppo alla n)ia coscienza et all'obbligo che ho uerso 
mia casa, sperando che questa proposta uerrà abbracciata dalla benignità 
di S. M. e dalle LL. EE. come quella che è auuantaggiosa alla sua real 
corona ed al seruitio dei principi inipa'^lato col suo proprio sangue. 

La mia uolontà di gettarmi nelle braccia di S. M., come V. E. mi ac- 
cenna di fare, è «lata cosi ben comprobata con gli elTetli, che mi pare 
non si possa desiderare d'auuantaggio da me , onde che io resto confuso 
che sopra le supplicationi mie non abbia la M. S. voluto risoluere cosa 
alcuna in Spagna et sempre rifcrtosi agli ordini c'havcva dato qui airE.V. 
delle quali non havcndo io potuto conseguire né i comandi che mi si 
erano fatti sperare, né le assistenze convenienti, pare che dall' EE. VV. 
più che dalla buona uolontà della M. S. Jipendino le risolutioni. 

Clio dalla scrittura che V. E. mi accenna, e ch'io mandai in Spagna, 
debba restaro più obbligato che legato dal zelo insuperabile uerso S. M. 
questo seguirebbe se fosse slata accettata come non fu, perché se altri- 
menti fosse, sarebbe slato souerchio il trattato dell'altra col signor conte di 
Sirvela, né io pensai giammai di disimpegnarc TafTetto e la diuotione dal 
senigio di S. M. haucndo o no signata la scrittura. Né uerrò ad altre ri- 
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solutioni sn non forzalo dalla nogatiiia del giusto e dcir onesto, co» che 
non potrà mai concepire Panimo mio della incomparabile bontà della M. S. 
alla quale bo dato parte di quello che mi è successo et che mi occorre 
che sì troui che mi sia stala data molta quantità di danari questo mi par 
molto strano che possa prouenir dall' E. V. che sa che secondo l' intenzione 
data nella capitolazione d'Alessandria e trattati che si fecero colà e negli 
altri seguili con lei da che si promosse il sostegno della caualleria et in- 
fanteria che è circa due mila cavalli e tre o quattro mila fanti che il si- 
gnor principe cardinale et io abbiamo falli e sostenuti, sarebbe stata poca 
per sì gran tempo la somma di scuti quattrocento mila laddove per il 
contrario del poco danaro che si è ricevuto si è pagata la gente di S. M. 
che era in Torino^ Moncalieri, Ghleri e Lanzo con l'aggiunta per questi 
di altrettanto del nostro sicché corto è che por la manutenzione della 
sudetta soldatesca et prcsidii non habbiamo riccuuto cosa alcuna come né 
anco per le assistenze della casa nostra secondo la intenzione che ci era 
stata data hauendo come sopra per S. M. speso quel poco che ci era stato 
amministrato et consumato nostri argenti e gioie et impiegato il credito 
di tutti i nostri migliori servitori a sogno che siamo ridotti a non piccola 
miseria e rouinato il povero paese dal quale non si può ricauar cosa al- 
cuna per sostegno nostro. 

Al signor conte di Sir\'ela ho ultimamente scritto, nella forma della quale 
mando copia a V. E. e da questa ella conoscerà che io non mi sono par- 
tilo dal proseguire i trattati dipendendo però questi principalmente dalla 
già detta risposta della restituzione delle piazze. 

Delle sudette cose ha V. E. tanto poca ragione di credermi alienata 
dal servitio di S. M. che al contrario dcue restar persuasa che dalla pro- 
tettione di quella et dalla intercessione del signor conte duca ho sempre 
aspettalo elTetti rispondenti alla mia servitù et sincerità e uiuer con cer- 
tezza di che incontrarò con ogni studio tutte le occasioni che potranno 
essere d'auuantaggio alla persona di V. E. alla quale prego dal Signor 
Iddio il colmo d'ogni felicità. 



CIV. 

Lettera della Duchessa al cardinale Maurizio. 

(Torino 8 dicembro i640). 
Archivi del regno, lettere di M, R. 

Monsieur mon frcre. J'ai re^u uno lettre des votres par le comte de 
Mussan , de quoi je vous remercie très atTectucusement. Je crois que la 
plus grande preuve que je vous puisse donner de mon amitié est celle 
d'agrcer vos soins et de la volontó que j'ai d'ctro unie plus étroitement 
par lien do sang à tous vos intéròts et les rendre tous communs. Je vous 
avoue que le bicn de la maison le rcquière et qu'il y a long temps que je 
vous l'ai proteste, il ne tiendera nullement à moi quo cela ne se fasse, car 
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je no ni'cloigncrai jamais du raisonnablc, il n'y a point de lemps à perdre 
et souvcncz vous qu'il faut que le bien de la maison et Tunion de celle-ci 
marehent les premières et laisscnt les inlcréts particulicrs cn arriòre poar 
remédier aux manx qui vous mcnacent Je parie en mère vous ne le 
pouvez trouver mdUAnis, mon sang y est trop engagé et plùt à Dieu que 
j'eusse ctc crue car je n'ai jamais eu autre fin que le bion de la maisoa. 
L'oD ne peut que louer le soin que vous avcz eu de conserver ce que 
vous avez eu entro les mains pour une benne fin laquclle est en tout 
où il faut que vous manifestiez vos intentions que je crois toutcs bonnes 
et j'espère que comme elles ont été toutes bonnes, vous en donnerez les 
preuves entiòrcs par Dotre accomodement, et ne taisserez p^s en arrière 
ce que doit alier le premier à ceux qui n'ont autre bùt que le bien et 
rétablissemeut de Tclat. Mon frère je ne vous en puis désirer davantage 
par lettres^ mais je crois que votre prudence vous faira comprendre le 
reste, et connaitre que je vous aime tendrement par la liberto que je 
parie et que je ne tiens autre fin que celle que vous me connaissez. Je 
sais vérilablement monsieur mon frère 

De Turili ce 8 décembre 1640. 

Votre très affeclUmnée soeur 
Chrestienne. 



cv. 

Lelteì'a di Cristina a D. Felice. 

(Torino ai primi del 46&i). 
Archivi dei regno, lettere di Cristina, 



M< 



[on frère. Vous aurez déjà appris par le sieur Barillel comme a\'ant 
hier le pénultième de Pannce passée le conite Philippe (1) étant alle souper /ù^(f JUi.'bù 
chez le sieur de Montpezat maitre de camp d'un rógiment fran9ais y fùt 
arrété de la part du Roi monsieur mon frère et de là mene à la cita- 
d<'Ile, et encorc la nuit mèmc conduit à Pignerol. Soudain après cet 
aiTèt, qui fùt fait avcc un grand appareil d'bommes armcs, monsieur le 
comte d'Harcourt, monsieur Muzarin, Tambassadeur De la Cour et les 
sieurs du Plessis Pralin viurent au chàteau suivis pareilicmcnt de force, 
5oldats armés qui s'étant saisis des avenues des portes jusque mème a 
la chambre de parade et à la galerie proche de notre chambre montraient 
par cette précaution de vouloir assurer et garantir les susdits ministres 
des soulevations que pouvaient exciter contre eux une action qui surprìt 
jusqu'aux pcrsonnes mémcs les moins aflcctionnécs en notre endroit. IIs 
nous présenterent une lettre de la part de S. M. et nous dirent : qu' elle 
avait jugé necessaire pour le bien de cet état d'éloigner pour quelque 

(I) Sa il Irttorc chi! qursto conto Filippo e il D*Agliè. 
Stoma mua Rimuia — Docohuti |S 
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tcmps la pcrsonnc du conitc Filippo, à qui luutes fuis on ne ferait aucun 
mauvais traiteinent. Vous pouvoz oroire si eet accidonl me fui scnsiblc, 
ci si je manquais alors do raisons ot de parolos pour exprimer le tori 
que Ton faisait à ma rèputalion et à uion autoriló d'cnlcvcr par force une 
personne innocente et do sa qualité, ot laqucllc il toueherait à moi do 
punir quand olle se trouverait coupablo, et non pas à ccux qui n'ont point 
de jurisdiction sur no.^ sujot% mais ils me voulaient persuader que S. M. 
avait du on user do la sorte, puisquc nous n'aurions jamais consenti à 
V éloigncmcnl dudit comto , nous supposant qu'il nous avait demandò 
congé plusieuros fois de se rótircr, ot quo nous ne lui avions pas voulu 
accorder que si cotte raison n' était pn>i raisoiìnable là où nous faisions 
bien connaitre que nous avions raison de n\ pas consentir quand le dit 
comte nous Io dcmauduit de son chof, pour ne laisscr au cboix d'un scr- 
viteur de partir du Tétat à sa fanlaisie quand Io moindrc mccontcntc- 
ment lui arrivrait, tou'efuis si on nous cn cut parlo au nom du Roi 
monsieur mon fròro, nous y aurions bien fait une autre considération. Ils 
Youlurent adoucir la rij^ucur do co procedo par une assurancc qu'ils nous 
donnérent quo S. M. no dcsirait col óloigncment que pour un peu de 
temps et qu'il n'clait point mal satisfait do lui ni do sa maison à iaquelle 
S. M. désirait quo nous faisions plus do bien quo jamais, et quo mème 
elle nous en aurait donno Ics moycns^ dóclarant qu'ollc désirait aussi quo 
nous eussions conflance au marquis D'Aglio, ci quo nous nous servions do 
ses conseils. Maintcnnnt ils adjoutcnt à toutes ccs boUes apparences qu'on 
verrà de donner quclque cmploi au comte Filippo hors do l'clat : à la 
vóritc ce tcmpcramcnt ferait lo memo ofToct do réloignomcnt qu'on desine 
et sauverait notre autoritó et notrc róputation, qu'on ne pout pas nier 
qu'elles n'aycnt eie blesscos par cotte manifoste entrcprise de jurisdiction 
au lieu où Tun pubbliait d'avoir rótabli notre première autoritó. G'est à 
quoi nous avons donne charge à l'abbc Mondin de travailler avec loute 
sorte de soins, et cepondant nous jugoons qu'il sera necessaire que vous 
donniez pari de ce succós aux principaux ofiìcicrs comme du Scnat et de 
la Chambre, leur falsa nt ontcndrc quo si quolquc animosité a pu rendro 
odieuse la personne du comte Filippo et Ini a attiro cot accidont , que 
nous espcrons toul en son innoconcc et en la bonté do S. M. que fer- 
mant la bouche à la malico et aux envicux , il fera connaitre que ayan 
toujours ctc fide] à son prince souverain, cotte disgràce se convertirà 
plustót en rhonneur qu'en blame do sa maison. Je romets cotte lettre à 
Fabbé de la Monta lequel ctant trcs particulièrement informe de nos sen- 
timens et de lout ce qui s'est passò cn cotte rencontre pourra mieux 
vous feire recit de toutes choses de vive voix comme je Fon ai chargé, 
et de vous assurer que je suis entièrement 
Mon frère. 

Votre bonne saeur 
Ghrestienne. 



DOCUMENTI t79 

evi. 

Lettera del conte Carlo Obertino Solaro di Morella^ 
ministro a Parigi, a Madama Reale, 

( Parigi 28 gennaio 164i. ) 
Francia, lettere ministrij mazzo 43f 

Madama Ubale. 

JNon potrei rappresentare a Y. A. R. il sentimento che ho avuto delPac- 
cideote occorso nella persona del signor conte Filippo^ tanto più sensibile 
qaanto mi arriva in tempo che credevo con le lunghe fatiche di quindici Ji^f JltcntCr-'^ 
me;i d' hauer ristabilita la confidenza, essendomi massime studiato parti- /^^/ j^^^tv^vy^ 
colarmentc di far conoscere a questi ministri V ingenuità di questo caua- 
gliero et la passione con la quale egli seruiua V. A. R. et la Francia in 
un medesimo tempo. Le confesso che io uiucuo con Tanimo riposato ha- 
ucndomi il signor di Chavignì assicurato che nel ritorno di V. A. R. a 
Torino si era dato ordine al signor De la Court di dire allo stesso signor 
conte che udendo egli uiuer ben unito alla Francia, il signor cardinale 
scordandosi le cose passate gli promettcua ogni sorta di buon trattamento 
come pure significai al sudetto, et bora ucdendo con un accidente cosi 
graue sconvolte tutte le cose , protesto a V, A. R. eh* io non uaglio ad 
esplicarle la mia afflitione, non haucndo pure ncanco per congicttura po- 
tuto sospettare d'una risolutione così strauagante essendosi questi ministri 
studiati, per quanto mi hanno detto, d'impedire espressamente che io po- 
tessi penetrarla, et le prime noucllc che furono portate in casa mia uennero 
da monsieur Odot il quale Io disse a monsieur Vincent, et due giorni 
dopo mi capitarono due lettere, una di monsignor Mazzarino nella quale 
me lo toccaua così alla sfuggita dicendomi che saprei dall' abate Mondino 
quello che era succeduto circa la persona del signor conte Filippo, et 
che intenderei dal signor di Chavignì con quanto calore egli scrivesse al 
signor cardinale per seruitio di V, A. R, in questa congiuntura. L'altra 
fu del signor Don Felice che mi avvisava hauerla intesa dal signor d'Ar- 
gen^on nel suo passaggio^ ma che non hauendo lettere di V. A. R. non 
potetia significarmi le particolarità. È poi finalmente giunto l'abbate Mon- 
dino con le lettere dell'A. V. R. et dopo d'hauer lungamente discorso meco 
fu dal signor cardinale in questa città, ma non hauendo potuto trattenerlo 
molto fu il giorno seguente a riuederlo in Ruel, ma perchè egli scriueua 
diffusamente sopra la sua negotiatione passarò a discorrere circa quanto 
ho operato io in execuzione de'comandi di V. A. R. sì col signor di Gha^ 
vigni come col signor cardinale medesimo et per cominciar dal primo fui 
a ritrouarlo sopra la lettera di monsignor Mazzarino et lo pregai a dirmi 
se era vero che si fosse fatta questa prigionia et che nono caso gli havesse 
dato il motto^ che attiene avesse fatto il signor conte Filippo per obbligar 
S. M. a trascurar tutte le considerationi che si richiedevano attorno questo 
fatto. Mi rispose risentitamente che questo doueua essere eseguito un pezzo 
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fa, eh* egli liaueua sempre attmuorsiiti tulli li nc^otii, eausala la rouina 
delli Stati et che ora nuovamente haueua procurato d'impedir F aggiusta- 
mento del signor principe Tommaso^ et portato lo spirito di V. A. R. a 
risentirsene dopo che era slato fatto con grandissima escandescenza non 
solo de* ministri che lo avevano trattato per Impedir la rovina della casa 
reale ma etiandio dc'popoli die aspcttauano da questo stabilimento qualche 
riposo alle sciagure loro, che questo inverno egli procurò di far signarc 
a V. A. R. un trattato pregiudiziale a lei medesima senza saputa della 
Francia, attiene che meritaua sin d'allora il castigo, come anco per quello 
che fece sapere al signor principe cardinale che lo riferì al padre di Lilla 
et dallo stesso padre fu giustificato a S. M. accennando che ora di nuovo 
trattasse con quel prcncipe et che avesse animo di ritirarsi a Nizza, cosa 
che sarebbe di grandissimo pregiudizio per quello che ne sarebbe potuto 
saccedere. Che S. M. auanii tutte queste cose fu in pensiero di farlo ese- 
guire in Grenoble, si ben non fu giudicato a proposito per esser ne'suoi 
Stati, Io gli risposi a tutte queste obbiettioni rappresentandoli che nofl 
jessendo il conte Filippo suddito di S. M. non haueua da rispondere delle 
sue attioni auanti il suo tribunale , che egli haueua consigliato V. A. R. 
che a lei apparteneua la cognitione sopra i portamenti del sudetto, sna 
/]uando pure la Francia si fosse trouata mal servita da lui, haueuano ispe- 
rimentato il zelo di V. A. R. in tante occasioni, che poteuano ben essere 
sicuri ch'ella havercbbe dato soddisfazione alla Francia anco in questa 
congiuntura senza uLolar la giurisdizione di S» A. R. , ferir V autorità di 
V. A. R. et metter in compromesso la sua riputatione. Le raccontai a 
questo proposito molti discorsi che già sì erano fatti in questa città et 
procurai di persuaderlo a portar l'animo del signor cardinale a rassodar 
questa cicatrice lasciandolo in un apparente libertà in questo regno. Mi 
rispose che io ne parlassi al signor cardinale come ho (atto dopo la ri- 
jcevuta delle lettere di V. A. R., fui però a ritrouarlo in Ruel et cominciai 
jl mio discorso con la dolcezza non essendovi nello st'dto della presento 
fortuna nostra altr'arma che uaglia a colpire uenendomi anco cosi pre- 
dritto da V. A. P. nell'ultima sua. Le dissi adunque che V. A. R. rice- 
Sieua questo trauaglio con il dovuto ri^^pclto perchè le veniua della mano 
di 3. M. , che però ella mi haueua comandato di rappresentar all' E. S. 
alcuni punti sopra i quali sarebbe contonta di farli il dovuto riflesso, che 
]p scongiuravo per parte di V. A. medesima a voler hauer riguardo alla 
^ua ripulatiope ed a)Ia sua autorità come meglio uedrebbe nella scrittura 
fìj^B li presentai, della quale mando qui inclusa la copia hauendo giudicato 
di farla isì per dar tempo a farle consideratione^ come perchè alterandosi 
alcupe uolte nel discorso nou lascia esprimere intieramente le cosa, passai 
poi ^ dirle che se S. M. si troua disseruita dal signor conte Filippo , 
quando fosse stato significato a V. A. R. npn vi avrebbe mai acconsentito. 
Gli replicai che hauendo loro le forze nelle mani non avrebbe potuto negarlo 
^i in t?l caso non si sarebbe ofl'esa l'autorità, indi mi andò toccando di- 
versi punti di quelli che si contengono nei!? citta. Mi rispose liberamente 
cbf ^ou potevano farlo per ora et che non sarebbero venuti t?nto avanti 



quando hniiosscro avuto animo di usarne in quesla nìanicra, ma che po- 
teva bon as-?icupap V. A. li. per parte ^lia che non bavrebbe ricevuto il 
conte Filippo alcun dispiacere, ma buoni trattamenti nel bosco di Vin- 
cenna doue uo^euaito collocarlo, et in quanto airautorità di V. R. A. non 
solo pretendevano di derrogarli, ma voleuano accrescerla. Io gli soggiunsi 
che diffìcilmente si sarebbe potuto riparare che questo avrebbe dato oc- 
casione ai sudditi di pensare ai casi loro dubitando sempre di riceuer un 
simil trattamento. Mi guardò atrauerso et disse: Quoi, i^s ont peur, c'est 
bien ce gue nous voulons. Io ripresi che non era necessario il timore 
in quelle persone che erano apres.o V. R. A. che con alTclto hanno sem- 
pre seruito et seguitato il partito di Francia e che in questa maniera il 
partito peggiore sarebbe stato il più avvantaggioso, mentre i ribelli vé- 
deano opressi i fedeli che lo suplicauano di raccordarsi con quanta pas- 
sione e zelo hauesse sempre V. A. R. seguite le inclinationi della Franctay 
che sebben imputauano a lei molti disordini nella forma del gouerno,- ìw 
ogni modo nel punto principale ella non haucua mai trauialo. Il che con- 
fessò anco egli esser uerissimo et io le soggiunsi che questa considera-^ 
tione l'obbligava a non trattare V. A. R. con tanto rigore concludendo 
che trattandola in questa maniera si poteva dir una principessa perduta. 
Mi disse : Que voulez vous inferer par la. Kt io replicai che se non da- 
uano soddisfattione a V. A. R. sopra questo fatto, et non si risolueuano 
con qualche attione rileuante di far risorgere la riputationc et l'autorità' 
che haueuano abbattuta^ poteuano fare più poco capitale del suo governo 
il qaale quando cadesse nelle mani dei principi hauerebbcro allora cono-' 
scinto la dilTerenza et la stima che doueuano fare della persona di V. A. lU 
11 signor cardinale dopo hauer fatta qualche pausa mi disse le formali 
parole : Je n'ai autre chose à vous dire sur celle affaire tei sinorv 
que nous voulons avoir soin de la répulalion el de l'auioriU de 
Madame laquelle nous voulons [aire respecler plus que jamais' 
écrivez la que je suis son servileur el que je la veux servir pourvw 
que de son coté, elle veuille se bien gouverner, et ron questo mi li- 
centiò rimettendomi a quello che di più mi haurcbbe detto il signor di 
Ghavigny dopo visto la mia scritura. Et questo è in sostanza il contenuto 
di tutto quello ho potuto operare attorno a questo accidente assicurando- 
V. R, A. che non me ne potea succedere alcuno più sensibile, onde ha- 
verei voluto esser lontano mille miglia parendomi che fosse il buon genio 
ohe mi ispirò all'ora che con tante istnnzc dimandai licenza a V. A. R. 
di ritornarmene, et bora più che mai uiuo con questo desiderio mentre 
vi concorra la buona gratia dell'A. V. R. mi vergognarci però di abban- 
donar il suo real servitio in questa contingenza, quando ella giudichi che 
io vaglia a servirla et senza più le faccio humilissima riverenza. 

Di Parigi a 23 gennaio 16i>l. 

Di V. A. R. 

tlmU, el fedel. vassallo e* suddito 
Carlo Obertino di Mobbtta, 
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CVII. 

Lettera di monsignor Giulio Mazzarini al p, Tommaso, 

( Fibbraio 164i ). 
Tutele, reggenze e luogotenenze generalif mazzo primo d' addizione, 

SEBEifissiMO Signore. 

io ho ben servito V. A. e desidero gli auuautaggi della sua persona e 
di questa casa con tanta passione con quanta potesse farlo il più deuoto 
de' suoi seruitori. Con fondamenti reali rappresento sinceramente a V. À.R. 
cbe ben considerata la costituzione presente delle cose, gli intrighi nelH 
quali è involta la casa d'Austria con poca speranza di liberarsene così 
presto, lo stato florido della Francia, il bene di questa casa, li buoni trat- 
tementi che il Re vuol fare alPA. V., li cattivi che ha ricevuti da spa- 
gnuoli, la comniodità di vendicarsene quando anche non fosse impegnato 
nel partito del Re, ogni una delle dette ragioni dovrebbe essere assai 
forte per fartene prendere subito la risolutione. 

lo m' assicuro che V. A. adempirà puntualmente senza maggior dila- 
zione quanto ha promesso , uè in Francia si è avuta una minima appren- 
sione del contrario essendo colà come da pertutto nota la professione che 
ella ha sempre fatta di stimar la parola più della propria vita, con questo 
fondamento ne ho dato continuamente sicurezze tali a S. M. et al signor 
cardinale duca mio signore che se per qualche accidente la partenza di 
V. A. che io haueuo assolutamente assicurata per il principio di quadra- 
gesima venisse ritardala col pretesto della propositione de' spagnuoli, io 
correrei rischio di perdere la gratia di S. M. e di S. E., hauendo con 
Fultimo corriere spedito dopo il mio ritorno di Nizza parlato con tanta 
asseueranza del viaggio di V. A. che era impossibile il farlo con termini 
più espressiui. 

Rimane dunque la mia fortuna esposta a simili accidenti, o quello che 
sopramodo mi rammarica è che non risulla dalla mia perdita alcun uan- 
taggio né all'A. V. né al signor principe cardinale né a questa real casa. 
Non essendosi V. A. compiaciuta di permettermi che fossi a riuerirla ho 
pregato il signor conte di Drucnt partial servitore dell' A. V. a trasferirsi 
costì per rappresentarle molte cose in uoce che risguardane il suo ser- 
uitio e la necessità precisa che io ho d'essere incontinente auuisato della 
risolutione che l'A. V. vorrà prendere intorno al suo viaggio l'adempi- 
mento dell'altre cose che ha promesse a S. M. Mi é conuenuto pregare 
Madama per la missione del detto signore al quale supplico V. A. di dare 
intiera fede in quanto le rappresenterà per mia parte. Ho trattenuto an- 
cora il signor auditore Monetti sopra queste materie affinchè si contenti 
ancor lui di rappresentare a V. A. quanto sia a proposito la sua proata 
partenza, differendosi alla corte di prendere risolutioni sopra gli affari d'I- 
talia sino all'arrivo colà dell'A. V. alla quale ebbi l'onore di scrivere l'altro 
giorno in questa conformità. 
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La lettera che V. A. rimase in appuntamento a Nizza di scrivere al 
cardinale duca mio signoie non mi è ancora capitata, il che seruirà a 
V. A. per auuiso in caso che me Tavesse inviata. Mille chiacchere uen- 
gono scritte di Genoua, di Milano e d'altre parti intorno i nuovi concerti 
stabiliti tra V. A. et il conte della Sirvela; non entro in mille particolarità 
perchè mi rido di simili auuisi, e so che TA. V. non è capace di pensar 
mai a nessuna di quelle cose chi; in una minima parte possono macchiare 
la sua riputatione^ et all'A. V. faccio humilissima riuerenza. 



CVIII. 

Altra dello stesso al principe Tommaso. 

( ii febbraio i6ii). 

Archivi del regno, luogo citato. 

Serenissimo Signore. 

h per Taffetto con che ho procurato servire a V. A. non perdonando 
a fatiga e diligenza alcuna, e per il cai'alterc che porto di ministro di così 
gran Re, non mi sarei mai persuaso che V A. V. dopo aver ricevuto in 
Nizza la ratificazione di S. M. dclli trattati sottoscritti, e datcuìi nuove pro- 
messe che alli otto o dicci del corrente si sarebbe messa in viaggio per 
la corte, fosse per scriucrmi che attcndeua risposta da me alla bella prò- 
positione fatta dai spagnuoli di restituir le piazze, e che fosse per hauer 
adesso che ella è nel partito del Re, quelli scrupoli in uedermi, che non 
ebbe prima che con la sua promessa ui s' impegnasse. 

Li termini con li quali ho trattato, gli ordini dati da S. M. perchè 
l'A. V. fosse con onori straordinarii ricevuta ncllì suoi regni e TalTettuosa 
premura testiflcata dal cardinale duca mio signore per incontrare le sod- 
disfationi dcll'A. V. ancor in quelli punti da'quali non si era qui ardito 
farle sperare cosa alcuna, mi pareua che douesscro accelerare il ulaggio 
delPA. V. in Francia e pur uedo il contrario. 

Quando il signor principe cardinale ini disse che li spagnuoli propo- 
nevano alle AA. LL. come tutori di restituir le piazzo occupate, e che 
S. M. aurebbe potuto riniclterc a Madama cerne, tulricc quelle che tiene 
e che in tutte si sarebbe messo presidio de' sudditi di S. A. R., non putei 
contenermi di non far doglianze che si facesse caso di una proposta che 
per la strauaganza di essa fu rigettala dalli ministri di S. M. sin quando 
Torino era in potere dello AA. LL. et il Re correua gian rischio di per- 
der la cittadella , dissi che il Re voleua Tunioiie e non la disunione della 
casa di Savoia perchè desidcraua la grandezza e non la rouina di essa. 
Che r«seguir quel partito e render a.^solutamente le AA. LL. e li spagnuoli 
padroni di ogni cosa era tutt'uno. Che il Re sosteneua la tutela di Ma- 
dama, che sotto la sua reggenza haueva S. M. oflferto di restituir le piazze 
al signor duca di Savoia e che in questa conformità si era la M. S. im- 
pegnata nel trattato conchiuso con V. A, 
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Per ullimo dissi hauor avuti avvisi ccrli di Gcnoua da persona ben in- 
formata che la della proposta hnucua preso il suo nascimento a Nizza e 
che il conte delia Sirvcla era condisceso che si facesse per la sicurezza 
datagli che non si accetterebbe dalla nostra parte e che per la necessilk 
che gli fu rimostralo csscrui di fare il contraposto d'una propositìone ap- 
parente alla reale fatta da S. M. di rimettere elTettivamente le piazze; di 
che V. A. ha promessa autentica sottoscritta dalli ministri della Maestà Sua^ 
Diverse nere cose più per ischerzo che per credere si facesse alcun fon- 
damento nella detta propo>ta dissi a signori principi cardinale et alli si- 
gnori conti di Mussano e Messe rati che non ne parlarono il primo giorno. 
Finì poi questa pratica in modo che come V. A. sa benissimo non se ne 
parlò più e solamente fu risoluto che il signor conte di Mussano pas^arebbe 
in Francia quando non fosse riuscito di concludere qui T aggiustamento 
delle AA. LL. con Madama e conuenire nelle conditioni della luogotenenza 
che il signor principe cardinale pretende, et in seguimento prendendo io 
licenza da V. A. mi disse che dato fuori ordine alla sicurezza di cotesta 
piazza alli 8 o 10 del corrente si sarebbe incamlnata alla corte aggiun- 
gendomi che non riceucndo in questo tempo risposte di Spagna sopra il 
ritorno della signora principessa non rimaneua occasione di sperar molto* 
Se V. A. si compiacerà ucdere le reciproche promesse sottoscritte, m'as- 
sicuro trouerà gli articoli intorno la restituzione delle piazze tanto precisi 
e chiarì che rimarrà euidentemente persuaso non hauere la proposta dei 
spagnuoli Diente di comune con le promesse che da V. A. e da noi re- 
spettivamente sono state fatte sopra di questo punto, et in ciò non uoglio 
%.M*^*t. f. ^- ^1^<> giudice che leu Sono uenti giorni /che mi fu parlato della detta prò- 

posta senza che alle mie ragioni fosse replicata cosa alcuna né fittami 
istanza d'altra risposta, e quando penso d'bauer noua che V. A, è in pro- 
cinto di partire in conformità del concertato, uedo che mi fa istanza di. 
rispondere alla propositione de'spagnuoli alla quale soddisfece ampiamente- 
\ in Nizza* 



CIJL. 

Lettera della duchessa Cristina al principe cardinale Maurizio. 

(Di Torino l/> mano Ì64I). 
Archivi del regno, lettere di M. R. 

Monsieur mon frère. Je ne me puis assòz étonner du chlhgemenit dQ 
résolution qu'a fait mon frère le prince Thomas si contraire au b^néfice 
de Tétat, et à sa propre réputation et parceque je sais que les vòtres ont} 
toujours été portées à celle fin, je ne puis croire que vous approavi^; 
l'action qu'il a faite et que vous ne soyez tout contraire de ses sentimentS: 
et parceque je désire savoir les vótres sur ce sujel, j'ai dépéohé Tabbé de 
la Monta pour me les rapporter, et vous expliquer les miens je ne crois 
pas vous ayez d'autres intentions que le bien de votre propre maison. G'est 
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ce qu'il (kilt que vous faistez parailre mainteDant par TuDion que jc dtìsire 
foirc uvee vous qui n'a d'autru l)iit que celui là et au coutraire vous un 
verrez rentiòre ruiue si vous ne vous attachcz absolumeut ù ce que le dit 
abbé vous proposera de ma part, et il vous fachera bien que ie monda 
connaisse que vous en soyez Tauteur commc infailliblement il sera, si vous 
ne croyez Ics conseils que je vous donne de vous attacber à la France 
et de finir cetle union que |^ai toujours désiré avec vous. Les partis que 
je vous ikis sont trop avantagcux pour les réfuser, et vous trop plein de 
prndence pour n'en pas choisir le bien que vous est present et cviter votre 
mal. Je vous prie de faire Ics considérations nécessaires, et d'accepter mes 
sentimcnts comme voyant très clair en cctle affaire qui vous conseiUc avec 
ta méme affection que je ferais à mon propre flls dàns l'espérauce que cela 
puisse servir, et que la passion que j'ai toujours cu pour vous me diete, 
et le bien de cette maison d'où je n'ai point d'intérét séparé qui m'empécha 
de vous dire cette vcritc que vous entenderez plus particulièrement da 
l'abbé de la Monta à qui je me remets, vous assurrant que je suis avec 
tonte sincèri té et je fera! paraitre. 

De Turin ce premier de mars 16il. 
Monsieur mon frère 

Votre très affèctiotmée sùeur 
Cbbestibnne. 

ex. 

Lettera della Duchessa a Don Felice di Savoia, 

(Di Torino i2 giugno 1041). 
Archivi del regno, lettere di Al, R, 

Moti frère. J'ai tarde à vous écrire pour n'avoir pas le bien de le faire 
de ma main et ne Tai voulu faire par celle d'un autre. J*ai parie au Gon- 
teri et j'ai cntendu tout ce que m'a dit de votre part, et je crois que 
vous écrirez la réponse que je lui ai faite sur tout ce qui se tieni à votre 
satisfaction ; vous n'avez point d'occasion ni n'en aurez par Tavenir de 
croire qu'il y ait aucune diminution dans Taffection que j'ai pour vous et 
de la confiance entièro que j'ai. Je vous en assure de nouveau, s'il en oai 
de besoin en jure, que je ne le crois pas en ayant les gages que vous 
avez entre vos mains: vivez pourtant dans cette assurance, et moi je le 
sera! pour ce qui vous rcgarde en réposant le gage qui m'est le plus 
cber, sur votre vigilance et fidélité. Pour ce qui touche le particulier 
du Gonteri, il attaché fort à se disculper vers moi: il faudra que se 
soit le temps qui le fasse et sclon que je verrai qui vivrà, il sa requie- 
rera ce qu'il a f.erdu pour son (lls. 11 a fait tuer un homme à Garignan 
pour certuins chevaux qa'ils lui ont ctó pris; Ton en prende les iufor- 
mations et Ton verrà ce qu'il en resulterà, mais, pour sa. langue bien dif- 
ficilement s'en corrtgera-t-il, et il mentre peu de conduite et peu de 
jugemont cn toutes sos aclions. Son pére dit qu* il lui romódiera, quand 
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il sera sagc alors le traitcra cuinine tei. En attcndant il inerite bicD d'ètrc 
OiOitiGé quoique pour Tamour de vous roii y aura égard. Pour ce qui 
est du róvérend (1) vous fcrez bien d'en avuti* soìn, je uè suis pas rósolue 
qui change d'air. Pour ce qui est du pére Tcofìle je n'approuve pas qu'il 
le volt si ce n'est quc vous le jugiez hoiuuie à rapporter la vérité (le ce 
qu'il lui dira et n'agir puint eu d'autrc cliose, mais cela élant incertain 
et ne pouvant pas juger du dit pére pour ne le couuaitre pas, je me ro- 
mets à ce quo vous en jugerez y faisaut loutes les considérations néces- 
saires. L'on m'a dit que l'air de Monmeillan n'est point du tout bon pour 
S. A. monsieur mun (ìls, je le dcsirerais savoìr de vous comme à per- 
sonne à qui j'ai plus de confìance, et voir si les passages de la Val d'Aoste 
sont telleoient assurés qui puisse faire sa deiucure ù Chambery, et aussi 
en y tenant les compagnies, et faire benne garde au cbùteau. Si cela sera, 
il n'y aurait ricn à craindre car il faut avoir soin de sa sante par dessus 
le reste. Je vous conjure de me mandor la vérilc et si ces nouvelles ne 
viennent point de pcrsonne qui n'ont point envie de dcmeurer à Mon- 
meillan, j'attends la verité de volre boucbe; je me porto tres bien, Dieu 
merci, mais pour le pays il est ruinó, ce qui me met dans des rages et 
inquióludcs voyant quc Ton ne veut pas prcndre aueun remède que cela 
mets ma vie dans une eontinuclle impatience. Voyez si elle peut élre 
douce après cela: non obstant tout cela, Dieu me conserve miraculeuse- 
ment. Je vous prie de lù Taire prier à notre damo du Mian: pour mei 
c'est tout ce que j'ai à vous dire maintenant quc les heures de ma vie 
sont malbcureuses, mais quc jc m'en vaìs cunsolant par le soulagemeut 
que je trouve en mcs servileurs, et il n'y en à point sur qui je réposc 
plus que sur vous et à qui j'aie tant de confiauce comme étant 
Mon frère 

Volre botine soeur 
Chrestienne. 



Lettera dell'abate Andrea Buschetli a monsignor Ripa 

vescovo di MondovL 

(Dal Vernante 12 scttemliro iOil). 
Archivi del regno, Idlei'e particolari. 

III. e Rey. Signore. 

Ricevo la di V. S. IH."' e Rev."" delli nove corrente in risposta della 
mia scritta li otto insieme con copia della lettera del signor referendario 
Filippa (2) che inviai a Nizza conforme V. S. 111.""* mi comanda nella sua, 
alla quale deuo rispondere che non ha potuto il serenissimo principe car- 



(i) Si accenna al padre Monod prigioniero a fifonmogliano. 

(3) Maurizio Filippa conte di Martiniana ecc. che divenne poi primo presidente della ca« 
(nera dei conti. 
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dinaie mio signore con maggiore prontezza spedirmi bauendo anticipata- 
mente corrisposto alle affettuose proposizioni di V. S. 111."** per il sosten- 
tamento di Cuneo alla real casa di Savoia con rispondere subito ai capi 
della capitolatione mandatale e desiderando con elTetti e non con parole 
testificare al mondo la sua buona dispositione ha voluto prima di spedirmi 
certificarsi il più che ha potuto del stato nel quale si trova Cuneo et an- 
dato per saper i sensi del serenissimo principe Tommaso per non fare 
capitolationi apparenti o trattati momentanei. Ma promise che possine sus- 
sistere per sempre con sua riputatione et con beneficio di Stato di S. A. R. 
Però al presente mi manda con la plenipotenza et autorità necessaria per 
negotiare, stabilire ed ultimare conforme alle instruttioni che tengo a parte 
tanto ragionevoli che non possono essere se non accettate massime frap- 
ponendosi persone quali protestano d'haver fatto cgni possibile per euitare 
il danno che ineuilabilmente minacciava la perdita di Cuneo insieme con 
un saccheggio alla città et perdita delli difensori tanto animosi che sana 
stato pregiudicare al loro ualore quando si fosse capitulato prima che 
hauessero dato saggio della propria generosità testificata in tante altre 
occasioni massime da cittadini quali hanno gusto di dolersi che per ser- 
nitio di S. A. R. non si sii procuralo et protestato per diuertire l'armi 
francesi dall'assedio di quelle mura guardale da'proprii cittadini e da sol- 
dati sudditi di S. A. R. salvo alcuni pochi stranieri introdotti per mera 
necessità, il cui numero non è d'oggetto considerabile a segno che meri- 
tasse Cuneo un assedio sì vigoroso et assalti tanto furiosi mentre sotto la 
reggenza di un principe del sangue il più prossimo alla successione si 
conservava fedelissimo al suo supremo signore tanto più volontieri quanto 
che in tanto tempo che sono retti dall' incomparabile prudenza et afl*etto 
del serenissimo principe cardinale non è mai stata quella città gouernata 
da altri che da vassalli e sudditi di S. A. R. né haueua riconosciuto altro 
dominio che il supremo dei duchi di Savoia, et al presente si ritroui in 
punto di poter cadere per un accidente di sinistra fortuna sotto un co- 
mando straniero, et correre pericoli si grandi, veramente merita di essere 
compatita^ e molto più da biasimare chi ha introdotti i francesi a quella 
impresa et non per altro se non per necessitare il serenissimo principe 
cardinale mio signore ad introdurre nelle altre piazze, stranieri per difen- 
derle, e conuerrà che si risolua a quanto sinora si è astenuto non hauendo 
mai voluto acconsentire d'introdurre soldatesca forastiera in alcun luogo 
dall' A. S. governato, lasciandoli più tosto sproueduti che muniti d'altra 
gente che della propria, e per maggior testimonianza del suo affetto uè- 
dendo quanto importi che Cuneo si conserui alla real casa nonostante che 
si possa sostenere anco per molto tempo, con tuttociò purché se gli ac- 
cordino le capitulazioni ragionevoli consente di rimetterlo sotto la reggenza 
di M. R. nel tempo et con le conditioni che si stabilirà piuttosto che por 
un accidente impensato cada in potere di chi l'assedia. Ben è nero che il 
serenissimo principe non s'è messo a precipitare i trattati per li accidenti 
che poteuano et possono succedere sinistri. Non si sbigottisce per quello, 
nemmeno li disprezza ne s' inganna chi suppone che altro che Dio poteua 
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difemfóre e liberare qni'll» cillà dalle miui^ et u^^nllì preparali, è stalo H 
serenissimo prineipe caniiiinle mio signore dalla sola prouidenza del Si- 
gnore tiitroduUo ili queste parli, in quella sola confid» et mediante q^ieUai 
spera conseruarli. Sapean molli {giorni !<ono gli apparali ohe faceaoo i 
franeesi quali indicavano un assalto generale, sa-pcua anche quello che potea 
promettersi da difen^^ori e confidato nel Signore ha riposto il tutto nelle 
sue mani. Ilora benché sia felicemente per gli assediali seguilo T assalta 
et che si speri un felice esilo di Cuneo , et che ad ogni verso sii- noto 
che il serenissimo principe Tommaso non dorme, con lullociò non havendo 
alLro ordino in contrario, dico a V. S. \\\. che il serenissimo mio signore 
è sempre l'istei^o. Ilo tutta Tautorilà necessaria, se giudica che si possa 
negoziare, eccomi pronto. 

In ogni caso toslincarù V. S. III. al mondo el a chi fìa più spedienle 
la retta mente et ottima intenzione del serenissimo principe quale non si 
gouerna con le false relalioni nò tampoco presta orecchio alle dichiarationi 
animose, ma regola il tutto con la solila sua prudenza, uolendo piuttosto 
che Cuneo corresse rischio d'un assalto dall' A. S. preueduto che di pre* 
cipitarc la nogotiationc con promesse repugnnnti alla sua reputalione. Per- 
mettere in fretta quello non posso più col tempo osseruarc, obbligare in 
un punto una cillà a rendersi mentre i cittadini e soldati ualorosamenle 
si difendono e liberamente scrivono che non temono incontro alcuno, non 
deuc un principe precipitare le deliberationi nò deliberare se non quanto 
vuole et può osservare n)assimc trattando con una corona tanto potente 
come qjjella di Francia quale riceve una semplice promessa per un islro- 
mento giurato e facile il protestare al mondo un buon zelo al servitio del 
principe el affetto verso un popolo oppresso con rappresentargli i pericoli 
di quello gli può succedere per indurlo precipitosamente a rendersi. Ma 
saria stato più lodevole e di maggior merito appresso Dio et il mondo se 
sapendo che in Cuneo non ui era gente nemica di S. A. R. si condueea 
l'armata X."** sotto le piazze custodite dall'armi cattoliche, molto prima si 
doveva considerare che molto meglio era lasciar Cuneo sotto la reggenza 
del serenissimo principe cardinale che di esporlo in pericolo d'essere oc- 
cupato da francesi, et obbligare il serenissimo mio signore, a rimettere le 
altre piazze e la propria persona alla difesa de' spagnuoli quali fors' altro 
non desideratff^che d'essere introdotti dove mai ne sariano stati ammessi. 
Mi facci dwquc gratia V. S. HI. di testificare a tutti che non sì tosto 
propose iJuoi sensi all' A. S. che ne ebbe immediatamente moto favore- 
vole rispata haucndonc ritardata l'effettua tione per non precipitare il ne- 
gotio et fabbricare in aria. Sono qui dopo gli otto del corrente con i sensi 
del serenissimo principe ragionevolissimo e pronto ad esporgli quando e 
dove V. S. Ili', mi comanderà con autorità di conchiudere conforme a 
quelli. Ero in punto di partire questa mattina in conformità di quanto le 
scrissi hieri sera, ma ricevendo la di V. S. III. mi trattengo per aspettare 
dà lei nuovi comandi di quello vorrà che faccia, assicurandola che Cuneo 
li darà tempo di negotiare con comodità. Mi rincresce grandemente del- 
findlsposizione di V. S. 111. et ricevo mortificatione grande che mi venglii 
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prolungalo il lem|>o di riverirla in persona come ."«peravo oggi di fare, 
ma supponendonii V. S. tll. d1)auer inviato il suo virano airérmata fran- 
cese et che potria io correre rischio se uado al MondovI senz'autorità, €< 
risolucra di far rendere le piazze sotto la reggenza dì M. R. replico t 
V. S. III. che porto i sensi del serenissimo principe mio signore in con- 
formità delle capitolazioni già mandate a V. S. 111. : ho V autorità neces- 
saria di concludere il trattato con le condrlioni cbe gli aceennarò. Tutto- 
ciò significo a V. S. 111. acciò ueda quello sì può fare et mi cemarnh' «e 
deuo continuare il mio viaggio da V. S. IH. o ritornarmene a Nizza. 
Mando il prescnle con ogni diligenza et aspetto al ritorno i comandi e 
qualche persona di V. S. III. con i suoi sensi, con qual fine humtlmente 
la riverisco. 
Vernante, li 10 settembre 1641. 
Di V. S. III. et Rcv. 

L'miL et Ohh. Serti. 

AlNDRKA BoscisTn. 



Capitolazione per la resa del castello di Revello, tra l'Ili, ci EccelL 
signor Carlo Emanuele Filiberto Giacinto di Simianaj marchete 
di Pianezza j generale dell' Infanteria di S. A. R., et il signor 
Scipione Roero , dei signori di Settimo , governatore di esso ca- 
stello. 

(Rcvollo !2l Ottobre 164'). 
Archivi del regno, tutele e reggenze, mazzo 4. 

1 rimierameiite il signor govrrnatore promette et si obbliga di rendere 
et consegnare il detto castello di Rouello nello mani del sudetto eccellen- 
tissimo signor marchese di Pi mozza per conservarlo a nome deU'A. R. del 
serenissimo Carlo Etuniniol dura di Savoia sotto la reggenza di .M. R. et 
d'una ragionevole guarnigione composta di truppe savoiarde e piemontesi 
et non altrimonti, il giorno dolli nouc del mese di novembre prossimo 
venturo. 

2." Promette detto signor marchese lasciar sortire detto signor generale 
dal detto castello con li oHiciali e soldati salva la vi Li, con loro armi e 
bngaggi, una livra di polvere per caJuna micchia accesa da due parti e 
l)alle a proporzione^ tamburo battente, bandiera spiegata e palle in bocca, 
e convogliarlo con una delle compagnie di cavalli di detto signor mar- 
chese sino ai confini de\stali tenuti da' serenissimi principi et per la strada 
più breve per andar a Nizza, Asti e Vercelli senza che alcuno n'abbi prc- 
tenziono sovra dclii ufficiali e soldati ancorché fossero banditi, o di quelli 
che avessero introdotto o favorito li serenissimi principi salvo «ìà%me 
l'onor delle donne et volendo li banditi ritirarsi alle loro case, permette 
cbe gioucranno del privilegio di M. R. ullimtmcnt« fatto. 
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3.*^ Promoltfì dotto signor marohcso dar li carìagrgi nccessarii per li ba- 
gaggi di detto signor governatore et ufficiali e soldati ammalati e feriti 
mediante però sicurtà ovvero ostaggio sino al ritomo di detti cariaggi, et 
anco permettere tre giorni di tempo per sortir le loro vettovaglie di quelli 
che hanno riportato noi presidio facendo le loro truppe sino a detti 
confini. 

4."* Il che tutto dovrà aver effetto e seguire salvo che venghi il soc- 
corso mandato da serenissimi principi di Savoia con armata spagnuola o 
propria et introduca a viva furza un soccorso in detto castello di uomini 
duecento. 

5.° Durante detto giorno sino alli nove suddetto si travaglierà che ri- 
dotti i corpi di guardia tenuti a linea già cominciata ficcciano la sua 
guardia senza però arco^tarsi d'avvantaggio al castello cessando intanto il 
travaglio delle mine et l'ostaggio infrascritto visiterà et si travaglierà al di 
dentro per impedir in qualsivoglia parte rofTctto della mina e cesseranno 
intanto gli atti di ostilità dall'una e Tallra parte. 

6.** Detto signor marchese darà un passaporto a quelli ohe saranno de- 
stinati da detto signor governature di andare a dar nuova alli serenissimi 
principi di questa capitolazione. 

7.** Promette detto signor marchese di farli pagar le loro assignationi 
fatte dal ricevidore nella valle di Po avanti che giungano et farli pagar 
quello avanzava di loro paghe conforme resteranno avere et se li farà far 
li conti dall'offìciale del soldo Domenico Marini. 

8." Per l'intiera osservanza di quanto sovra si daranno scambievolmente 
ostaggi cioè dalla parte del suddetto signor marchese il signor Carlo Ma- 
labaila, et da quella del signor governatore li signori capitani G. Battista 
Rruno et Luino quali resteranno dall'una e l'altra parte sino alla resa di 
detto castello. 

In fede si sono detti signori sottoscritti alla presente et sigillata col 
loro sigillo. 

Dato in Reuello a 21 d'ottobre 1G41. 

Giacinto di Simiana. Scipione Roero. 



ACXIII. 

LcUera del conte Messerali al Marchese di Grana 
ministro cesareo a Madrid, 

(Di Casale 23 dicembre 1641). 
Biblioteca di S, M,f carte Messerati. 

Ecc. 8\Q. MIO àio» GOL. 

tionviene che lo esali con V. E. li miei dolori e le mie afllittioni. I se- 
renissimi principi miei padroni dopo auere rimostrato a questa corte con 
diuersi cauaglieri e con infiniti dispacci la grande importanza al servitio 
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di S. M. d'accudirò vigorosamente ai bisogni di Piemonte per sostenere e 
proseguire le vittorie principiate nell'anno 1639 in quella parte, e non 
vedendo particolari quelle corrispondenze d'affetti che col zelo et affetto 
loro tanto partialmente procurauano anzi cadere gli acquisti con tanto 
danno del comune seruizio e star imminenti altre maggiori ruine a que- 
sta corona, risolsero di spedir me qua acciochè come quello che auesse 
avuto l'onore del maneggio e come instrutto di tutte le cose potessi in- 
formare appieno S. M. et il signor conte duca e gli altri signori ministri 
persuadendosi che potendo meritar io ogni intiero credito saria meglio 
sentito e creduto, a rapportarci insieme quelli affetti che più si conven- 
gono al comun servilio. 

A questo fine, come sa V. E., non ho perduto tempo di esattamente 
significare al signor conte duca tutte quelle cose che in ordine a questo 
servizio erano necessarie. Indi informatine appieno anche tutti gli altri 
ministri ne rapportai così benigne risposte che a' miei principi fui costretto 
di scrivere dando loro per sicuri gli efTelti delle speranze che avevano 
conceputo. Oggidì sono scorsi tre mesi dal mìo arrivo,^t in questi nean- y (^.v-;// 2?f) 
che si ò spedito un corriere di quelli che il signor conte duca tante volte 
ha promesso di spedire d' un giorno all' altro con qualche buon aiuto 
mentre disponevo io il resto delli negotii contenuti nelle scritture che ho 
rimesso et che ho fatto vedere all'È. V., la quale è informata con quali 
premure sollecito tutte le ore la risposta. Mi disse il signor conte duca 
che dovessi assicurare le AA. LL. della partenza della serenissima prin- 
cipessa al ritorno del corriere che avrebbe portati lì spacci del signor 
conte duca, di V. E. e li miei in ordine al ritomo della medesima Altezza 
in .Madrid, e finalmente che gli assicurassi della partenza delle galere e 
delli vassalli non solamente senza gente nò altro per le A A. LL., ma 
senza provvisioni da star neanche otto giorni nel porto di Villafranca. E 
seben il conte duca mi assicuri che sopra di esse vi sono 1800 fanti, ho 
però penetrato da altro luogo che non vi è altra soldatesca che l'ordinaria, 
et che vanno solo per rinfrescarsi nelle solite loro parti. Se al comparire 
di questi sopra quali si sono gettate le medesime speranze datemi reste- 
ranno i serenissimi principi sconsolati^ abbattuti e mal impressi , et se io 
ebbi sempre più causa di esagerare e di dolermi come faccio lo lascio 
considerare alla prudenza dell' E. V. Siamo al principio dell'anno senza 
certezza che colà gìunghino in tempo le genti da mandare per l'esercizio 
dv\ serenissimo principe Tommaso. Non uedo apparecchi alcuni delli da- 
nari per detto esercito allungandosi eziandio le provvisioni di quattro 
soldi che se gli mandano per esse levate e per qualche aiuto. Riconosco 
la buona volontfl in S. M. e nel signor conte duca, però di questa non 
veggo sorgere alcuni effetti di quelli che potrebbero consolare le AA. LL. 
e conservarle sacrificate per sempre al servizio di questa corona. Dall'al- 
tra parte prevedo che i francesi sono forti nel Piemonte^ attenti a prose- 
guire lo glorie loro in Italia et infuriati contro li miei principi. Onde, 
eccellentissimo signore, dispero della salule di quelli stati, delle vite e 
della riputazione di LL. AA., né le renderanno li stati di Milano e li altri 
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chfì lime S. M. in Kalia oltre 'a main conseguenza cito, ne scgviii per le 
altre parti. 

Ricorro perciò all'È. V. come quella che non bavendo ehi l'a^nAd <K 
zelo verso il semzie comune della casa d'Austria e de' mi^i prìncipi è 
come impressa e ben informata di tutto resti servita di rappreselitftre pua- 
tualmente al signor conto duca queste vive mie doglionze e le necssailà 
precise di non perdere più tempo alcuno tuttoché io le db abbi, come 
V. E. sa, lungamente discorso e sentito hicr sera, non potendo io né vo- 
lendo essere pasciuto di speranze alcune. 

Perdoni V. E. se forse passo a queste parole risolute pcrobè reflifinna 
della necessità che ne conosco, così mi astringe. E qui le kecìo profon- 
dissima riverenza. 

Di Gasale 28 di dicembre 1641. 
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1 

Lettera del principe Maurizio a Madama Reale. 

(Del giugBo 1642). 
Archivi del regno, lettere principi» 

Maoaiib. 

Le soin que V. A. R. prend de me rendre tellement content et satisfait 
que je ne puisse désirer davantege, me contraint au mème temps de ne 
pou\'oir écrire sans rendre millions de grÀces de ccUes que lui plait me 
[aire ea tontes les occasions par V faonneur de ses Icttres et les nouvelles 
assuranees de m'avoir en sa prolection^ et si V. A. R. aussi me permei 
une ielle place de soa alTection que je ne puisse jamais doutcr d'en étrc 
dupe paisqu'elle a voulu me donner à servir et en garde une des per- 
soanes plus ebères que V. A. R. ait, et commc m*a faìt la fkveur de 
ro'ócrire autres fois la plus grande partie de soi méme je connais très 
bien qu'elle sait mieux obbliger, que personne du monde, et quVfle le 
veut absolument feire paraitre en la micnnc. Ce n'est pas la moindre dé- 
monstratioD celle de m'envoyer le comte Carle Jéronime de Morette pour 
m'en assurer de nouveav avec des marques de tclle conOance que ne 
rendent trop glorieux de me voir établi en ielle fa^on en l'bonneur de 
ses bonnes gràces qui ctait le but de mes désirs et It perfectlon de mon 
bonbeur. J'ai apprìs fori bien l'ìntcntion de V. A. R. pour la conservation 
des éiats de S. A. R. et de sa personne comme aussi pour le bien de 
tonte la maison je ne manquerai de contribuer tout ce que me sera 
possible et obéir puociuelment à ses commandements comme je eroìs de 
l'avoir asscs t^moigné, et j'espòre de le faire en sorte que V. A. R. en 
demeure entièrement satisfatte, et j'ai chargó le méme comte de Tassurer 
que je perdrai plustót cent vies que de manquer; me romettant aux autres 
particularités que lui dira aussi de ma pari tani sur ce sujet que de tout 
le restCì mais surtoui de rendre à V. A. R. très hnmbles et cotitimietles 
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gràccs du soin qu'clle veut prendre de Madame la princesse sa fille pour 
Tamour de moi et pour m'óter toutes les oceasions de déplaisirs. Il faut 
que je confesse que je voulais commencer par ce sujet, et vraiment je 
connais que V. A. R. a soin aussi de ma sante puisqu'elle a vouiu me 
fnire savoir les nouvcUes bonnes devant que les mauvaises de Tinfante, 
car il n'a point de doute qu'elles m'eussent tellement troublc le sang et tous 
les scntimens que me pourraient rendre ou malade ou de sorte qu'il aurait 
été cent fois pis que la maladie. Je la supplie très humblement de croire 
que ce seul respcet du dóplaisir de V. A. R. aurait en moi fait le méme 
eflect, puis je suis obbligò par tonte sorte de devoirs et d'obbligations 
méme de sentir davantage de tous Ics autres ce que ait pu déplaire comme 
celui qui par Thonncur de la nouvelle alliance et de tant dcs gràces que 
tous les jours recoit de sa bonté n'a plus grande ambition et sera sa 
principale gioire de se dire et pubblier 
Madame 

Très humbfe, très obéissant et très fidel servileur 

Maurice Gardwal db Satoib. 
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Altra dello stesso al Re di Spagna, 

(Niua 20 giugno i642). 
ArchiiH del regno, liiogo citato, 

SeÌ^or. 

ija seguridad que tengo sicmpre del animo rcal y santa intcncion de 
V. M. dispucsla à a in parar està casa y mi persona puede aver echobbenar 
con larga pacicncia los modos que han tcnido con migo los ministros de 
V. M. en Italia : los del condc de Sirvcla por muchas partes han salido 
de limites y sìngularmcnte con las ordenes tenia^ dados al maestre de 
campo Tottavil la , lo que no se podia jamas imaginar y quando seria ne- 
cessario aver de saver mas particularmente, con que viendome maltratado y 
dcsómparado al ticmpo que eran necessarias promptas execuciones; estas y 
las muchas causas riguales muy conocidas me han reducido a resoluer 
ci ajustamicnto con la seiiora duquesa de Sauoia mi cunada y a concluyr 
el matrimonio que siemprc dije a V. M. con la sefìora princessa su hija 
corno es mas proprio y mas conueniente al bicn d'estos estados do que 
doi cuenta^a V. M. humilmente suplicandola crcer^de mi animo que no 
se apartarà por ningun acidente de la estimacion que deuc a la real 
persona de V. M. que guardo Dios corno dos otros y toda Ghristiandad 
teneraos menester. 

Nizza 20 de junio 16i2. 

Stmua diua Rimisba — DoCOIIllTI i8 
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ex VI. 

Lettera della principessa di Carignano al conte duca» 

( Di CiraoiviIIo SS giugno i642 ). 
Biblioteca di S. M., lettere relative al ritorno della prineipeua di Carignano. 

Monsieur Falet ayant été k Cucnca de la part du comte Messerati, à 
son relour ni' a donno une lellrc de V. E. cn rr^ponse d'une que je lai 
ai éeri il y a plus d'un mois^ qui lu'obblige de dire à V. E., avee tous 
les respccts que je lui dois et lui vcux rendre, que ma prudence est si 
petite que je ne puis cntendre quclles sont les circonstances qui s'offrent 
d'assentir pour mon voyage , eomme V. È. dit dans sa lettre , car pour 
celle qui est passco et qu'on manqucrait bcaucoup à mon décorum et à 
Tattention que suinamente se tiene de dar al senor principe Thomas 
teda la satisfacion possible sin guardar la respuesla veniesse de 
Su Mag. en mi par lido, ce sont les nicnics mots de la lettre de V. E.» 
Ycritablenieiit elle est bunnc ù dire ù des onfuns bien que je ne puisse nler 
que monsieur le prince Thomas u'ait des grandos obbligations de l'at- 
tention que Fon a de lui donner toute salisfaclion, et cn ellect la manière 
dont j'ai étc traitée depuis un an en toutcs ces ménages et le respect 
qu'on me porte est fort grand en me tcnant prisonnière. 11 n'est pas de 
mon décorum d' aller trouver monsieur mon mari , mais il l'est de me 
traiter en cstlavc. Si monsieur le prince Thomas n'a écrit plustòt j'en ai 
la coulpe, l'ayant supplic beaucoup de fois de ne le pas faire pour Tap- 
préhension qu'il ne Icmoìgna les trop jusles scntimens des olTenses recues 
cn ma personne et celle de ses enfans, n' ignorant pas que la plainte et 
quitter le scrvice de S. M. ne doit ètre la mèmc cbose, qui m'ctait sen- 
sible pour la passion très grande que j*ai toujours eue à les honneurs 
que j'ai regu de Leurs Majestés; mais j'amcndcrai cette fante en solli- 
cilant les rcponses qui feront voir à S. E. que l'honneur et la répulation 
lui sont plus chcres que la vie et qu'il n'est pas homme à rien faire par 
force. C'est pourquoi je supplie V. E. de prcndre autre prétexte pour 
couvrir la baine qu'il a contre moi, que d'obbliger monsieur le prince 
Thomas, car outre ce que jamais il n'y a homme qui prenne plaisir qu'on 
maltraile sa femme et ses enfans, tout le monde sait trop l'honneur qu'il 
me fait pour le croire, et de plus les lettres qu'il a écrites au Rei et k 
V. E. me dcmandaut avec instance , la venne du comte Mcolis pour ce 
sujet, celle du comte Messerati de qui le premier chef de ses instructions 
écrites de sa propre main est celui de mon rctour, les lettres qn'il a écrites 
à Messerati touchant de ce qu'il avait coopero à mon retour à Madame, 
celle qui a écrite au comte Nicohs le remerciant de ce qu'il avait suivi 
mes senlimens au sujet de mon voyage d'Argande et de m'avoir suivie, 
l'assurant d'en conserver une perpétuclle mémoire, font assez voir le 
contraire, et ainsi les sujets des violcnces qu'on m'a fait sont si claires et 
si justifìés par lei iniiuvais truitcmens que les minislres d' Italie font à 
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messicurs Ics princcs qu'il est inutile d*en prendrc aucun puisque Ics 
plus ignorants le disent asscz baut. Je fmirais en assurant V. E. qu'il D'y 
a plus ni promesscs ni paroles qui nous puissent amuscr, eclte dcrnière 
repente m'ayant fait voir si clairement la vérité, qu'il est plus ìinpossible 
de me contenter avee dcs complimens bien que je serai loujours 
Caramvel le 22 juio 1C42. 
Monsieur 

Votre très humble servante 



ex VII. 

Lettera di Madama Reale al principe Maurizio» 

(Dì Cuneo i6 settembre i642). 
Archivi del regno, lettere di Cristina, 

Monsieur mon frère. Je ne doute point que vous n' ayez fait et ne 
vouliez faire des choses en ma eonsidcration que vous n'auriez fait pour 
autre personnc, aussi vous donnc-je un gage de mon amour que Dieu 
avait réservé pour vous en mémc tcmps, mon coeur, mes inclinations, et 
toutes Ics puissances do mon amo qui vous sont cntièrement eonnues, et 
je ne fcrai, pas moins d^orenavant en votre eonsidcration que vous avez 
témoigné de franchise cn rexceution des traités et j'irai avec la mème 
avec vous croyant vous donncr aulant de .alisfaelion que j'en ai rcou 
maintenant de vous. Je me remcts à monsieur do Scnantes et à Corte 
car le pensant à vous le dire quoique je nY'crive pas par lu dernier qui 
a suivi ma fille, mais ectte servirà pour rópondrc aux deux vótres. Elle 
est maintenant à Limon et daris le déplaisir de me quitter : la seule con- 
solation qu'fUe a trouvó est celie de rencontrer tout son bicn en vous 
en suivant la première inclination qu'cUe y a toujours, qui s'augmentera 
tant plus elle aura de connaissance de vous. Je la vous donne très vo- 
lontiers et ne me rescrve rien sur elle que ce quo la nature m'y a laissé : 
vous conjure d'aimer sa jeunesse et do l'aimer comme mon sang, joint 

au vòtre, m'assurant qu'avec Tàge elle sera et votre amour, et en 

attendant je supplierai pour elle avec autant de passion et d'amour que 
de vérìté je suis. 

De Gòni ce 15 septcmbre 1642. 
Mon fils 

Votre benne et très affectionnée mère 

GHRBdTlBNNB. 
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CXVIII. 

Lettera del conte Messerati al principe Tommaso. 

(Sul finir dol Ì6i2). 
Biblioteca di S. M.j carte McMcrati. 

Serenissimo Principe. 

ijual quiete può provar l'animo mio mentre vepgo fluttuare in un mar 
di pericoli V. A., i suoi (Igli^ la sua casa, il suo stato e con esso l'Italia 
tutta ; non sarci quel fedcl servitore che io gli professo se mirassi con oc- 
chio asciutto le sue rovine. Finirò prima la vita che di esorlarla e sup- 
plicarla acciò si riducili in sicuro porto. Io per me stimo che la man di 
Dio sia slata con particolare protezione sopra il serenissimo capo di V. A. 
insino a quest'ora, e che abbia resi pigri i francesi in eseguire le loro 
perverse intenzioni. Mi par di vedere Tagnello fra i denti del lupo che se 
non l'inghiotla non è perchè gli perdoni, ma perchè Io riserba alla morte 
in breve spatio. Non è questa fede o pietà de' francesi, se a quest*ora non 
hanno tradito V. A., ma la riserbano a maggior vendetta tanto più cruda 
quanto più avidamente aspettata. Non si promettono una sola preda nella 
sua persona ma tuttD quello che accennai di sopra ho inviato a V. A. 
fogli pieni di ragioni palpabili che Fesortano al primo partito. Adesso re- 
plico quelli motivi che mi suggeriscono il mio amore e la mia fede. V. A. 
si trova in un bosco di fiere perchè quanti francesi alimenta la Francia 
sono tanti inimici della sua casa e del suo stato. È vero che è morto il 
cardinale di Kichelieu ma la vipera morta anco avvelena. Già ha indicato 
la peste de'suoi sentimenti e forse anco comandate le vendette a'suoi ade- 
renti. Se è stato reciso il capo all'idra ne sono sorti d'altri in più nu- 
mero e forse più crudeli. Creda V. A. che il cardinale Mazzarini non gli sia 
più placabile inimico e più disprezzabile di quello? Si raccordi gli scritti 
co'quali si ingegnò di uccidere la riputazione di V. A. giacché non potè 
la persona come bene manifestò il tossico dell'animo suo sulle sue carte. 
Adesso è cresciuto e fatto maggior di prima e tanto si rende più arrab- 
biato quantochè teme la grandezza che potrebbe fabbricarsi V. A. in 
Francia. Si raccorda Mazzarini delle offese fattegli e sa che i grandi non 
si dimenticano così di leggiero. Accenderà egli il fuoco per tutti i fianchi, 
non perdonerà ad Asti per opprimere la grandezza e la persona di V. A., 
lascio il seguito ch'egli tira. 

A schiere sono insorti i nemici della fortuna di V. A. e questi non sono 
ordinarli, ma bensì più potenti. Tutti i principi del sangue et i più grandi 
del regno quelli stessi che delle gratie che il Re voleua conferire nella sua 
persona, a contemplatione dclli meriti e matrimonio di V. A. quelli stessi 
si lasciaranno già sentire. Ne si prometta la sua prudenza adesso da quel 
Re e da questi nemici quello gli fu conteso a tempo di Carlo Emanuel 
di gloriosa memoria. Sono anco spogliati quelli che sforzarono il Re et il 
cardinale di Richclicu a mancar di fede e di parola agli accordi già stabiliti 
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col duca Vittorio Amedeo ne' trattali di Pinerolo a favore di V. À. Non 
si può superare e vincere quell'odio che nasce dai!* invidia e dalla molti- 
plicità delle offese, onde sapendo il cardinale Mazzarini e gli altri di bauer 
offeso V. A. si ingegnaranno di preucnir nella sua persona quelle rouine 
che temono nella loro, e non vorranno aspettar in loro le vendette ma 
scaricarle ncII'A. V., sicché la morto del cardinale di Uicbelieu non dà vita 
agli interessi di lei. Se niente di buono ha partorito la morte di questo 
non sarà altro di quello soleua predirmi V. A. cioè che questo caso solo 
poteua recarne la pace non haucndo nò il Re né altri umori da sostenere 
la mole d'una guerra sì grande et aggirarla con quella facilità che egli 
oprava. Né bavendo la Francia sì bravo nocchiero che avesse saputo sol- 
care e reprimere la turbolenza de'popoli mi soleva aggiungere V. A. che 
finalmente la giustizia della causa avrebbe trovato luogo apresso Dio e gli 
uomini dei mondo. 

Se questa ragione di V. A. era stimata così soda e così succosa, allora 
che era l'esito contingente e che solo si sperava con incertezza, quanta 
maggior impressione gli devono far adesso che il caso é iufallìbilmente 
seguito? Dall'altro canto si vede che la macchina della fortuna francese 
minaccia ruina mentre è slogata dal suo fondamento. S'aggiunga che quelli 
che prima concorrevano alla sua gloria, adesso fatti gelosi ritireranno gli 
aiuti, anzi diventeranno emuli della sua grandezza hauendo di lei quel ti- 
more che avevano prima della corona di Spagna. Gli olandesi che co- 
minciano a ralTrcddarsi nell' amicizia si faranno conoscere apertamente 
i nimici. Temeranno gli altri potentati d'essei* oppressi da quella mo- 
narchia che va ogni giorno crescendo e i principi d' Italia verranno 
piuttosto confinar colla corona di Spagna haucndo provalo buona la di lei 
vicinanza, tanto più che non ha Io forze il Re così unite come avrebbe 
il francese per opprimerli. Insomma il fuoco che abbrucia non ha limiti 
così prefissi che si possa fermare che non passi più oltre^ però stiniarà 
ogni prencipe che la fiamma abbia a passar dallo Stato di Milano nella casa 
loro. Queste ragioni gli armaranno contro i prìncipi italiani e finalmente 
arrivata la ruota della fortuna francese all'auge, necessariamente bisogna 
che trabocchi. Abbiamo visto sui precipizii la corona di Francia^ ade^iso 
vittoriosa trascorre Io stesso, e con maggior probabilità possiamo sperare 
da quella di Spagna che con miglior fortuna potrà pigliar pieghi più fa- 
vorevoli. 

Su adunque serenissimo signore risolvi prontamente che subito che V. A. 
ballerà inclinato l'animo al partito di S. M. saranno poste in esecuzione 
le promesse che prouengano dall'amor perfetto di S. M. e dalla vastità 
dell'animo e munificenza sua reale, et dalli dispacci avvalorati del signor 
eonte di Sirvela il quale con questi effètti ha voluto pubblicare al mondo 
et imprimere in V. A. quanto siano diverse le malignità seminate nell'animo 
di lei dalli fisi di S. E. 
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CXIX 0). 

/ Altra dello stesso al cardinal Mazzarino. 

(Dopo il 1642). 
Biblioteca di S. M., n. 37, carte spedali del Messeratì. 

Emi.nentissixo Signore. 

Ijcco eminentissimo signore un anlico e devoto suo semtore eh' ebbe 
Tonore di essere amato e favorito dalla sua benignità e se bene uolse il 
destino alcuna volta ìntcrrompcrnìi la continuazione di questa grazia, sappia 
però V. E. che iunorentc Tho pianta più d'una volta. Raccorrò oppresso 
dalle disavventure più d'ogni altro uomo al mondo e il più da compas- 
sionare della terra per essere a maggior gloria di V. E. sollevato dalla 
di lei benignità. Credevo che stanco ormai il furore de'mlei nemici in 
Piemonte senza havcrli offesi mai non avessero più che invidiare, ma bensì 
da commiserarmi in estremo mentre mi hanno veduto innocente quel dì 
che nacqui per tre anni continui tormentato nell' inferno di una crudelis- 
sima prigione come sa V E. V. che con tanta pietà impiegò i caldi suoi 
uilìcii tonte volle in quel tempo per liberarmi e per far conoscere in mio 
favore al mondo ch'ella m'amava m'hanno veduto battagliato da una irri- 
tata fortuna, esule dalla patria, spogliato de' proprii beni e posto sui pre- 
cipizi! d' una certa rovina con la mia casa, mia moglie e cinque poveri 
figliuoli infieriscono ora (si può dire) contro un cadavere e non si con- 
tentano di perseguitarmi nella patria, ma tentano d' irritarmi tutti, e quasi 
ch'io fossi qualche cosa come sono un niente cercano di muovermi contro 
la prudenza dei ministri della felicissima e potentissima corona della Francia, 
come che io inclinassi ad insediare (se potessi) il corso delle sue gloriose 
fortune onde havendomi scacciato dalla patria mi vogliono spiantare dal- 
l' Italia e se fosse loro possibile, sradicarmi anco dal mondo. 

Se dimenticato in Spagna e scacciato dalla clemenza di M. R. nel ritorno 
che feci dopo essermi fermato due mesi in Genova supplicando con l'umiltà 
delle mie lettere d' esser admesso ai piedi dell' A. S. R. non mi fu mai 
concesso sicché mi trouai il più disperato et infelice uomo della terra, e 
fui necessitato di ridurmi nel vicino slato di Milano per gioire in quelle 
mie necessità massime di quel misero avanzo delle gioie mie e di mia mo- 
glie che havevo cambiate prima di partire per Spagna con i mercanti di 
Torino in una partita che li medesimi andavano creditori di questa camera 
per altrettanti prestati al marchese di Leganes, dalla qual camera mi fu 
rimesso a godere una tale cassina lungi venti miglia da qui verso il Lo- 
digiano. Non credei giammai che si fossero uoltati molti occhi dal Piemonte 
a Milano nella mia depressa persona per farmi bersaglio di tutte le punture 
et imposture di quei miei poco amorevoli massime non hauendoli data ma- 
teria con impieghi pubblici né privati di sorta alcuna da fabbricarmi contro, 

(I) I documenti che susseguono si riferiscono alla parte seconda di quest'opera. 



laa con una vita privata ho alteso ai soliti miei domestici interessi per 
Vivere. Né hauerei giudicato che la mia ombra fosse stimata corpo e che 
sul nulla si fossero fabbricati mondi intieri di chimere e di inventioni a tutto 
quel più che mi sono impiegato^ per altro è stato per servire in quelle 
occsisioni che mi sono rappresentate ai miei compatrioti e a molti francesi 
procurando presso de'signori governatori la loro libertà quando sono stati 
prigioni. Testimoni ne sono di queste verità il nepote di monsieur di Se- 
nantes che ammalato a morte in questo castello di Milano lo feci portar a 
casa e lo trattai come un figlio proprio. Parimente sono slati serviti aflfet- 
tuosameote il marchese del Doglio ossia di Pever^gno^ suo fralollo, suo ni- 
pote anco francesi e tanti altri piemontesi. Non nego che io sì bene esule 
dalla patria, posto in Milano e scacciato dalla grazia di M. R. e dal mio 
principe naturale, non abbia come così obbligato meditalo il servizio della 
real casa di Savoia, ed alcuna volta suggerito quei mozzi coi quali si fosse 
potuto condurre per via di trattali la pace al Piemonte. Nò credo sia legge 
umana e divina la quale proibisca ad un suddito il servizio del suo prin- 
cipe naturale, massime quando non si traila di pregiudizio d'altri. Si ucgga 
)a scrittura mia che non si leggerà in essa che il mero benefìcio delli 
Stati di S. A. R. mio signore che ne la supplico a quali .strapazzi sarei 
subito ridotto e privo di quella libertà che Dio mi ha dato con la perdita 
della cassina che vuol dire il poco avanzo di pane che sostiene in Bologna 
tutti i miei poveri figliuoli che tengo colà alle scuole. Raccurro perciò al 
cordiale non meno che clementissimo animo di V. E. acciochè si degni 
mirar con occhio compassionevole questo suo servitore immerso nelle di- 
sgrazie e prima purgando il suo animo generoso da ogni nuvola di sospclto^ 
alla mia candidezza interponga la sua bontà e la sua autorità presso di M. R. 
acciò mitighi il suo sdegno, anzi che voglia V\, S. R. lasciar godere i 
miei beni in Piemonte, che così non sarò necessitato di ricevere il pane 
da altri, e viverò morto al mondo e ridotto a quella cassina attenderò solo 
a pregar il cielo per la salute dell'A. S. R. e dell' E. V. promettendo che 
se per T addietro sono vissuto come privato, per Tavvenire viverò come 
sepolto a qualsivoglia negotio od interesse giurando a V. E. che se mi 
potesse condurre a uedere che lo sdegno de' miei nemici havesse final- 
mente a finire, anderei negli ultimi angoli della terra. 

cxx. 

Informazioni di un tal abate Lucidi 
sulla congiura de' Grimaldi conti di Doglio, 

(Torino IO dicembre 1642). 
Archivi camerali. 

Realk Altezza. 

i ciche si è compiaciuta V. A. R. di comandarmi che io le dia nota 
delle ragioni che mossero la gloriosa memoria del duca Carlo Emanuele 
a non più dissimulare i mancamenti che giornalmente commetteva An- 



200 STORIA DELLA REGGE?(ZA 

nibalc Grimaldi già conte di Boglio contro la sua autorità e contro la 
sovranità che questa serenissima real casa ha avuto sopra la baronia di 
Boglio da che Gioanni e Ludovico Grimaldi la sottomisero al suo domiirio, 
io le ubbidirò et col più succinto racconto che mi sarà possibile, senza 
noiosa tessitura di discorso procurarò di soddisfare al suo desiderio ed 
alla mia obbligazione, ma per vivamente rappresentare alla vista di V. A. R. 
rimmagine di quel sfortunato cavaliere che non seppe conoscere so stesso 
nò la sua condizione , converrà che io pigli da' maggiori di lui alcnni li- 
neamenti co*quaIi a[)pariscano maggiormente i tratti della sua naturalezza. 
Et per non tirarmi troppo indietro cominciarò da medesimi Gioanni e 
Ludovico fratelli de'Grimaldi. Costoro discesi da quei fuorusciti di Genova 
che impadronitisi dello scoglio di Monaco fecero quivi quel famoso nido 
de*corsari nominati per tutto le historie o degli altri che sotto pretesto di 
vendicare la morte del signor di Boglio ucciso da' proprii sudditi seppero 
distintamente spogliar di quella signoria la vedova Strugga de'Dadati madre 
di esso che ne rimase padrona dopo questo unico suo figlio concepirono 
tant'odio contro la serenissima casa di Savoia quando da Amedeo Vii detto 
il conte Rosso non si videro investiti della vicaria di Poggetto come s'erano 
persuasi per essere stati cooperatori alla sottomissione che fece la città col 
contado di Nizza al dominio del medesimo Amedeo con la licenza del Re 
Ladislao dt Napoli conte di Provenza, che ne tramandarono la malignità in 
tutta la discendenza loro. Non tardò però molto Amedeo Nono, la cui {en- 
tità di vita lo fa commemorare fra beati, di provarne rigorosi gli effetti 
mentre volendo conservar V autorità sua in quel paese gli fu sollevata la 
città di Nizza per opera di Giaquelo Grimaldi del ristessa famiglia di Doglio. 
Si sa il fomento c'hanno avuto in quei contorni tutti i malfattori, i contudiaci 
della giustizia et i ribelli a questa corona dalla casa de'Grimaldi neìempi 
susseguenti per scuotersi il giogo del vassallaggio onde passando io in silentio 
i casi seguiti perchè sono stati sprezzati da serenissimi duchi di Savoia per 
le occupationi in altari di maggior importanza nello spazio di settant'anrti 
incirca, mi ridurrò ad Onorato Doglio il quale non lasciò indietro aiuto imma- 
ginabile a Giovanni Grimaldi di Leucas suo nipote et all'altro Giovanni figlio 
di esso in tutte le ribellioni, usurpationi dell'autorità suprema in duecento 
trenta due capi di delitti capitali, la maggior parte di lesa maestà che per giu- 
stissima sentenza fecero privar lui et i suoi successori della giurisditione di 
quella terra non essendosi potuto haver le persone per castigarle. Ad Onorato, 
Renato suo primogenito fu successore ne'feudi e nella mala volontà contro la 
casa di Savoia, poiché ne diede segni manifestissimi con l'usurpar anche 
egli la suprema autorità al duca Carlo 111, il Buono, col far pratiche nella 
città di Nizza per sollevar contro di lui quel popolo e tirarlo alla divo- 
tione de' suoi nemici et con le segrete diligenze per divertire la fortifi- 
cazione di quel castello, usando in ciò termini tali che non si puotè ritenere 
il signor di Bellegarda in un cartello pubblico di gravarne lui et il signor 
suo fratello come di nota di infamia e di gravissimo delitto, aggiungendosi 
inoltre il mancamento commesso dal medesimo Renato nel tradir l'impe- 
ratore Carlo Quinto, dopo haver da lui preso gravissime provvigioni^ et 
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furono le atlioni di costui tanto scoperte e scandalose nella sua fellonia, 
che potendo alterar la naturai bontà dell' istesso duca Carlo fu costretto 
di fargli tagliar la gola da un suo barbiere mentre gli radeva la barba 
nella terra d'intruralle. Onde preso pretesto da questo successo d'esercitar 
più scopertamente la loro pessima volontà, Ottaviano e Federico di Seros 
suoi nepoti fecero tanto che indussero i francesi e i turchi a prendere, 
saccheggiare ed a mettere a sangue e fuoco la città di Nizza e la fortezza 
in gran pericolo, come freno che la casa loro non ha mai potuto soCTerire. 
Tutti questi di Seros però maggiormente insolenti , e volendo anche far 
apparire nelle pubbliche tavole il testimonio della loro temerità fecero di- 
pingere al naturale, in un'ancona della loro cappella al piò del crocifisso, 
Ariadeno Barbarossa Re d^AIgeri ed Ottaviano di Seros che lo condusse, 
pretendendo con empietà pari airardire di contrapor alla memoria di Cristo 
Redentore quella di Renato Brovio. Che se II sangue delFinnocente figliuolo 
di Dio salvò il genere umano, quello di Renato cagionò la desolazione di 
quella città infelice. Tralascio gì' innumerabili mancamenti da sudetti di 
Seros direttamente con) messi contro il serenissimo Emanuel Filiberto 
successore di Carlo, e mi restringo solamente all'accennare che per i de- 
litti della reiterala più volte ribellione e per ì capi d'eresia furono fìnal- 
menle confiscati e ridotti al patrimonio i loro beni e fondi, dalla liberalità 
e benignità di quel gran principe parte donali e parte venduti all' altro 
Onoralo Grimaldi di Boglio successore di Renato. Costui, se ben fatto ac- 
corto dairaccidenle del suo antecessore, non potendo cacciar quegli spiriti 
che seco aveva tirato nella sua nascila, ancorché grandemente beneficato, 
favorito et aggrandito dal suo prencipe, levò parimente il capo contro 
Emanuel Filiberto nell'usurpatione della suprema autorità nel far gratia di 
delitti esigenti pena di sangue, e nella pretensione di non esser obbli- 
gato a riconoscerlo per suo signore, che di pura cortesia. Ma come da 
questa testa di ferro, che aveva potuto resistere ad incontri più duri, fu 
mandato sulle prime il marchese di Lullino con molti capi di guerra e 
gente armata per castigarlo e ridurlo al suo dovere, così egli con oppor- 
tuna sagacità, all'avviso avuto della venuta del marchese. Invece di for- 
tezze chiuse et di soldati che ^cessero resistenza, fece trovar spalancate le 
porte et i campi di Marte convertiti in sale di Bacco dove apparecchi di 
conviti ed i famigliari che seminano fecero tazze dell'uno nello scudo del- 
l'altro gridandosi da per tutto con brindisi^ viva Savoia. 

Degnisi adesso V. A. R. di dar un'occhiata all'Annibale per riconoscerlo 
in ogni parte rassomigliante a' suoi maggiori et se lo uede successore d'una 
ribellione perfida habituata e prescritta per più di due intieri secoli. Questo 
sventurato, raccolto in so tutta la superbia della sua casa col concetto di 
sé medesimo si credeva superiore ad ogni altro uomo del mondo e pa- 
reva che odiasse sé stesso per aver servito di paggio il gran Carlo Ema- 
nuel, per avergli giurato la fedeltà di vero suddito e vassallo ligio, et im- 
maginandosi che gli onori fattigli da quel generoso principe col governo 
della città e di tutto il contado di Nizza, con l'ordine dalla Nunziata e con 
molte altre dimostrazioni di stima fossero piuttosto di pregiudizio che di 
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vantaggio alle sue inunense pretensioni, si ridusse a mostiar in ogni sua 
altione manifesto lo spiezzo che ne faceva, onde fomentando con questa 
smoderata passione Taninio suo covò in esso con la mala volontà contro 
la stessa persona del suo naturai signore la fellonia che l'indusse a tentar 
di sottraersi dal suo dominio, o non riuscendogli a cercar di portargli 
almen tutti quei danni che avesse saputo o potuto maggiori; se ne videro 
ì segni assai manifesti con la resa che egli destramente fece fare dal ca- 
pitano Stefano suo fìglio, del forte di Castolnuovo e di Cutrannes nelle 
penultime guerre di quei contorni con l'abbrugiamento di S. Stefano, con 
la connivenza coi signori di Dalvi, Corbon e Villapiana suoi parenti tra- 
ditori di S. A. nelle guerre di Provenza, con far trovare scaricata Tarti- 
glieria a posto che di sua intelligenza furono attaccati dal duca di Guisa 
quando del 1600 venne con numerosa armula contro della città di Nizza 
col concitar il furore popolare contro il Rocchione perchè introdusse la 
dogana, e contro il Riccardi perchè vi stabilì il tabellione opponendosi a 
tutte quelle cose che procedendo dalPautorità dell'A. S. s' Introduceano in 
quel contado pel suo servizio, sicché non solo fu ella costretta di portar 
colà la sua persona a sedar que' tumultuosi moti che con la mente di 
questo fazioso suo nemico agitavano il popolo, ma insieme a far muta- 
tione di governo e stabilir quivi un senato mentre gli ordinarli ofliciali 
di giustizia non potevano tenerlo in dovere né dislorlo dalPesercizio delU 
suprema autorità che manifestamente si usurpava col far giustizia asso- 
luta e grazia di pene corporali con l'esazione di taglioni e donativi estor- 
quiti con la diversione de'riccorsi dc'suoi sudditi al magistrato di S. A. 
col castigo dato a coloro che accorrevano come violatori della sovrana 
sua pretesa giurisdizione. 

Fattolo indi TA. S. venir in Piemonte per vedere se con la mutatione 
del paese e col tenerlo presso della sua persona insieme col figliuolo 
havesse moderato i suoi pensieri, fece verso dell'uno e dell'altro ogni di- 
mostrazione d'ottima volontà e di stima particolare proponendo col figliuolo 
11 matrimonio con dama principale con suo grandissimo avvantaggio, ma 
com'egli non puotè mai abbracciar partito che Io tenesse unito al suo 
prencipe, così tramata prima una finta fuga del figlio quasi sottraendosi 
dalla sua obbedienza con prelesto di non inclinare al propostogli matri- 
monio, se ne andò a' bagni di Vaudier per poter poi come fece con più 
facilità saltar nel suo paese. Quivi giunto non solo ripigliò l'esercizio 
della sua abusiva sovranità, ma tenendo intelligenza col conte di Doice- 
aqua, col marchese d' Isoi borgognone spagnuolo, col principe di Masserano, 
col duca di Nemours et con gli altri malcontenti dell'A. S. fece pratiche 
per sovra prendere Seros e le altre fortezze che lo frenavano. Si armò 
ai posti ch'egli teneva e principalmente nella torretta di Revest per poter 
con maggior sicurezza mandar ad effetto la sua già stabilita ribellione, onde 
facendo scriver in jure dal dottor Pasturelli sovra la sua pretesa sovra- 
nità, fu così temerario che non si vergognò di mandarne fuori manifesti 
pieni di mille bestemmie contro la persona, la casa e la sovranità del do- 
minio dell'A. S., e per accompagnar con l'opera gli errori della sua mente 
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guasta quasi supremo signore e libero da ogni suggestione si pose sotto 
la protezione della Francia et mandò alle stampe V intimatione che ne fece 
il parlamento di Provenza, ordì tradimenti per la fortezza di Montalbano 
pensando d'aiutar con più agevolezza con questo mezzo le pratiche fatte 
per quella di Villafranca e di Nizza, e procurò che i suoi parenti di Pro- 
venza apportassero grosso numero di seguaci per tirarli nel suo paese et 
indi gitt'irglì ne' luoghi, doue prima gli fossero riusciti i suoi disegni. Tutte 
queste diligenze faceva la fellonia di Annibale Grimaldi, ma più gagliarde 
le faceva la sua detestabile perfìdia, mentre nella sicura protezione della 
Francia teneva intelligenza con la Spagna per rimetterle il contado di Nizza 
sotto I patti e le condizioni ohe si leggono nella capitolazione passata col 
governatore di Milano secondo che dalle scritture e dalle cifre trovate 
dopo la sua morte si è manifestamente ruti6cato. 

Gontuttociò S. A. mostrando veramente che il principe è V immagine di 
Dio usò patienza e sofferenza tale verso questo acciecato signore nello 
spatio di otto anni per dargli tempo di ravvedersi, col far che il luogo- 
tenente delle sue galee Marc' Antonio I^scari ed il senatore Marco Fabri 
l'esortassero del continuo con lettere e con frequenti viaggi da Nizza al 
Villaro a rimettersi al suo dovere, con le pratiche e dimostrazioni de' si- 
gnori di Doglio di S. Remigio che in questo negozio si portarono sempre 
fedelmente e prudentemente con gli ulGcii dei signori di Bethune e di 
Modene ambasciatori di S. M. Cristianissima, con l'opera del signor di Ma- 
ronzano spiccatosi dalia corte di Francia d'ordine della maestà sua espres- 
samente per quest' effetto e finalmente col mandare lu persona istessa del 
serenissimo Vittorio Amedeo, che io non farò impresa di raccontare quelle 
cose che lu clemenza singolare dell' A. S. ha fatto nella sua tolleranza, per 
dubbio che facendo menzione di tutto non siano stimate e non tornino 
molto lontane dal vero. Risoluto ed effettuato il felicissimo matrimonio di 
V. A. R., i ministri della M. del Re suo fratello, che sotto la reggenza 
della regina sua madre, di gloriosa memoria, havevano aiutato quell'in- 
felice, procurarono che S. A. lo rimettesse alla sua grazia e ne fecero a 
nome di S. .M. passar efficacissimi ufiìzii, gli offerì 1' A. S. di servire al 
desiderio del Re vedute che fossero le sue ragioni contro al Doglio, onde 
portato dai suoi minislri su la tavola del consiglio rngio in contradditorio 
con quella del contumace in testimonio di un sodissimo fondamento della 
giustizia della sua causa , fu dichiarato esser egli suddito e vassallo ligio 
di S. A., e per conseguenza reo di lesa maestà ed escluso della prote- 
zione della Francia, sicché havendolo S. M. C. abbandonato come indegno 
de' suoi favori, comandò l'altezza sua che la sentenza del senato di Nizza, 
che per li capi contenuti in grosso volume di processo, de' quali non si 
fa qui mentione per non tediare soverchiamente l'A. V. R., condannava 
lui ed Andrea suo figlio ad essere impiccati con la confìscazione di tutti 
i loro beni, (osse pubblicata ed eseguita. Fu inoltre mandato nella città di 
Nizza il serenissimo principe Tommaso per rimediare a tutti quei disor- 
dini che per opera di parenti e parziali della casa di Doglio, fatale alle 
turbolenze ed alle rovine di quel contado^ fossero potuti succedere , in- 
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tanto cbc il fu marcliesc di Dogliani^ allora governatore al di lù de'coUi, 
era andato con più di tre mila (antì ad espugnare il suddetto forte delle 
Torrette di Rcvert, il migliure che abbia fatto la natura et aiutato Tarte 
in quei paesi, dove egli, gagliardamente furtifìcato di sito, ma vilmente 
indebolito d'animo per lo peso di tante colpe contro il suo signore, ren- 
dutosi a discrezione fu strangolato et appeso poi ad un bastione, et ri- 
stretta in se stesso l'infamia di tutte le ribellioni di tutti i suoi anteces- 
sori distese Tesempio a molli, ma particolarmente al figlio il quale, fug- 
gendo il pericolo più cautamente del padre, sentì solamente il male in 
apparenza con l'essere appeso ad una forca in efligie nella città di Nizza 
per lo spa/iu di molti mesi. 

Ha veduto V. A. R. già quest'Onorato Gioanni Seniore, Giovanni Juniore 
di Levcns, Renato Ottaviano Federico, Onorato Annibale padre d'Andrea 
Grimaldi di Sinos tutti della casa di Doglio, consideri se le piace adesso 
quanto quest'ultimo riempì perfettamente la decima e com' egli pare a so 
stesso ne' titoli della sua famiglia per lo spazio di duccnto cinquant' anni 
se corrisponda con le opere di se medesimo, mentre avendo sempre pro- 
curato tutti danni che ha potuto a questa real casa, e collegatosi con gli 
aperti nemici d'essa in segno di una perfida malignità con atti di una 
temeraria insolenza nel proprio palazzo regio in Parigi, al cospetto di tutto 
il mondo col capello in testa voltatosi verso l'A. di Vittorio Amedeo ancor 
prencipe di Piemonte^ osò prorompere in gesti di dispregio e in parole 
oscene, quasi invitandolo a farsi giltar giù delle finestre, in castigo di una 
irriverenza così arrogante e detestabile. 

Taccio gli infiniti atti della sua ereditaria fellonia ed i tentativi fatti per 
esercitarla col venir armato nel contado di Nizza l'anno 1C29 quando S. M. 
Cristianissima era in Susa entrando in quelle terre e facendo gridar viva casa 
Grjmalda, deturpò e cancellò tutte l'arme di questa serenissima real casa ri- 
ponendovi le sue solamente come se si fosse stabilito nella superiorità pretesa 
e con molle altre successive intolleranze. Ma raccordo solamente che egli 
sul principio di questi passati moti civili pubblicandosi servitore della co- 
rona di Francia tenne segreta intelligenza con la parte contraria secondo 
che da quella lettera da lui scritta che sa V. A. H. e dal sig. presidente 
de la Cour in assenza del sig. d'Emeri allora ambasciatore del Re veduta, 
ma più dalla susseguente restituzione fattagli dal serenissimo principe 
Maurizio si è apertamente conosciuto eh' egli professandosi obbligatissimo 
a S. M. per tante gratie, aiuti e favori ricevuti e come suo vassallo per il 
feudo d'Auvarra in Provenza non ha potuto far forza alle sue naturali 
inclinationi, né ritenere l'abituata sua perfidia dal tramare la sovrapresa dei 
porto e della città di Tolone con i' armi di Spagna, e dopo conchiusi gli 
aggiustamenti tra Y. A. R. et i serenissimi principi di tirar segretameate 
denari da quella corona acciocché facciano riflessione coloro che lo pro- 
teggono che soggetto sia questo da essere portato con tanta passione presso 
dì S. M. Cristianissima e di V. A. R. et se quei prndentissimi ministri 
che sanno ciò che sìa reggere Stati posson» senza vergogna e senza offesa 
della propria riputazione intromettere T opera loro presso del Re a prò- 
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tegrgerc un ribelle e traditore di un Re che col titolo di giusto fa risplen- 
dere la gloria delle sue eroiche virtù sovra quanto n'ebbero gli altri suoi 
antecessori con le prerogative di ogni altro pregio, se la giustizia che deve 
regolarsi con la nuova delia legge ha da essere indifferentemente esercitata 
nelli Stati di Savoia di ciò che si fa in quello di Francia e se la legge 
Giulia al titolo della maestà ha da portar qui limitazioni più favorevoli a 
dieci d'una medesima famiglia tutti ribelli al loro prencipe di quello che 
ha fatto in Francia ad innuroerabili altri di casa differenti singolari in 
questo delitto che hanno provata la forza di esso con capestri, con le 
mannaie e con le confiscationi de'beni ancorché grandi e rilevati personaggi 
per cagioni molto minori di quelle che risultano da processi contro questi 
due ultimi Annibale ed Andrea padre e figli di Doglio et vorrei che mi 
dichiarassero coloro che lo favoriscono per qual ragione questa legge della 
maestà universale per tutti i principi debba essere stata più profittevole a 
Luigi il santo, a Filippo il conquistatore e agli altri re di Francia che con 
la confiscatione del contado di Dreux, delle provincie di Guienne, Anjou, 
Maine Humaine ed Auvergne, del ducato d'Alancon ; del contado di Perche, 
Perigort, Penthievre, Marche^ Àngoulème con tutti i beni di Carlo Borbone 
e di tante altre signorie particolari antiche e moderne che hanno con la 
riunione loro sì largamente accresciuto il demanio regio , di quello che 
possa essere stata al duca Carlo Emanuele di Savoia, che non ha quasi 
ritenuto niente per il suo de' feudi e beni confiscati al Boglio , ma con 
splendidissima e memorabile liberalità distribuitigli con aggiunta delle due 
grosse terre di Boves e Pcveragno donati a sudelti di Boglio e S. Rhemi, 
forse d'equivalente entrata a tutti gli altri luoghi insieme. Ovvero final- 
mente se quale indivisibile punto della suprema autorità deve cadere nel 
dominio di S. A. R. solamente sotto regola di qualche dimensione non 
ancora ammessa da teologo iurisconsullo o politico alcuno in qualsivoglia 
stato da che cominciarono a regnare ì prencipi del mondo. So che non 
mancano sinistri interpreti delle attioni altrui che vogliono dar ad inten- 
dere che questi ufQcii dalla parte di Francia a favore di un ribelle così 
notabile non si facciano senza qualche disegno di valersi dell'opera di lui 
e della casa sua ristabilita in quei contorni nrlle occasioni che possono 
nascervi e che formano Targomcnto loro dal vedere che informati il signor 
cardinale Mazzarini, il signor d'Argenson, l'abate Mondino e ultimamente il 
signor d'Aiguebonne della tramata sovrapresa di Tolone con l'aiuto dei 
suoi medesimi parenti di Provenza, è capitata forse lettera nelle mani del 
conte di Alais, che può convincerlo e fargli pagar cara la pena della sua 
t«merità, non solo non sia stalo ritenuto quando egli fu ultimamente a 
Parigi, ma neanche usatasi alcuna diligenza per sapere quali siano i pa- 
renti sudditi naturali di S. M. Cristianissima che ad un tanto delitto con- 
correvano , non potendosi questi siffatti commentatori persuadere che la 
Francia, la quale in crime di lesa maestà in ogni tempo si è industriata 
di castigar etiandio coloro sovra cui non haveva piena et assoluta la giu- 
risdizione, alterando adesso il suo stile, l'abbia sopportato adesso nellt 
persona di costui che pur ha con essa soggestiono di vassallaggio per lo 
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già detto feudo d'Anarra, se la tolleranza non avesse cagione da qualche 
occulto et non penetrato misterio. Ma io che vedo gli argomenti manche- 
voli et difettosi e che stimo che le raccomanda lioni fatt«) per il Boglìo 
procedono solamente da una mera bontà di S. M. Cristianissima che non 
sa negar favori a chi da lei raccorre^ non posso ammetter pensiero che 
mi distolga in parte alcuna dal credere fermamente e costantemente che 
siccome S. M. con tante opere manifeste di sincera affettione, di generosità 
e di grandezza d'animo ha sovvenuto agli interessi di V. A. R. e fattoli 
godere i frutti della sua protettione mostrando a tutto il mondo la mira 
che ha della conservatione di questi stati al suo signore, cosi mai non 
presterà orecchio a propositioue che gli possa essere di pregiudizio ben- 
ché minimo e che le sue raccomaudationi, fatte con puro fine di giovare, 
non tendano in modo alcuno all'offesa d'altri, come succederebbe in questo 
caso con la rovina di tante famiglie inleressate fedelissime sempre et be- 
nemerite di questa casa reale ne ad obbligar V. A. R. cortesemente non- 
ché astringere violentemente a far cosa contro il bene dello stato e del 
principe pupillo che pur viene coperto dall'armi della M. S. contro terzi 
che fra tutti con questa restilutioue resterebbero dannificati per duecento 
mila scudi d' oro contro la ripulatione di due gran principi Carlo Ema- 
nuele e Vittorio Amedeo. E parimenti contro la stessa giustizia se il Boglio 
che^ procedente il parere del consiglio regio di Francia et de' senati di 
Savoia e di Piemonte col voto de' più insigni giureconsulli di quel tempo, 
fu condannato da un ma^Hsttato supremo come è il senato di Nizza, i suoi 
beni confiscati et l'esecutione della sentenza assodata con la prescrittione 
e con la successione dì tre principi di questa real casa, fosse ora resti- 
tuito con sì scandaloso esempio per opera dell'autorità di un monarca la 
grandezza e chiarezza della cui fama ha la sussistenza sua nella medesima 
giustizia. 

Ila considerato V. A. R. la rsssumiglianza de'ritratti di quelli della casa 
di Bog!io e come non si possa d'altra maniera tratteggiare l'effigie del- 
l'Andrea di cui si parla adesso senza alterazione del vero originale. Resta 
adesso che V. A. R. faccia riflessione a sé medesima alla giustizia di 
Carlo Emanuel che lo fece giudicare» alla riputazione di Vittorio Amedeo 
che la sostenne con escludere sempre ogni e qualunque istanza della 
grazia all'interesse della corona, al pregiudizio del servizio del prencipe 
pupillo, al pubblico et universale scandalo che ne seguirebbe presso tutti 
i potentati e massimamente presso quelli a'quali Carlo Emanuel dichiarò 
le ragioni della sua causa se un simil personaggio si potesse vantare 
d'haver sotto la reggenza di V. A. R. ottenuto la grazia, castigato in ef- 
figie con abrasione del suo nome dalle memorie pubbliche e private per 
un crime che tirando la sua origine dalla natura della famiglia deve an- 
che con legge naturale perchè ne venga troncata la radice che produce 
l'albero di frutti così nocivi a questa corona, tramandar la pena nell'islessa 
discendenza di lui, si potesse vantare d'aver sotto la giustissima reggenza 
di V. A. R. ottenuta la grazia con la restituzione de' beni sì giustamente 
confiscati che nel modo preteso non gli potrebbe esser fatto da tutti i. 
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duchi serenissimi di Savoia insieme senza manifesta in^nustizia a molti e 
gravissimi rispetti che concorrono per l'esclusione di una dimanda tanto 
irragionevole, lontana dall'onesto et ingiusto alla gloria che le risulterà 
d'aver costantemente difese e conservate le ragioni di questa real casa e 
che il successo di questo scabroso negotio abbia seguitato il favore del- 
Testrema forza della sua virtù massime se raccordandosi della grandezza 
et altezza del suo animo intrepido a più gravi colpi della fortuna e a più 
gagliardi sforzi del timore che mai non ebbe un minimo poter sovra di 
lui^ non li lascierù tentare non che vincere dalla importunità altrui per 
non offendere la memoria dell' incomparabil Vittorio Amedeo che vivendo 
eternamente nella rimembranza delle sue segnalatissime virtù respira pure 
nel cuore di V. A. R. Et per non derogare alla sovraccennata legge della 
maestà, fondamento e presidio della conservatione della persona de'prin* 
cipi et degli stati loro in parte alcuna di esse la farà parimente osservare 
nel capo contro coloro che a favore de' contravventori s'impiegano, accio- 
chè impari ciascheduno a tenersi nella dovuta riverenza e fedeltà verso il 
suo supremo e naturai signore, tanto più che incontrandosi la giustizia 
nell'osservanza di questa legge contro la quale quelli di Boglio hanno 
tante volte peccato, si conserva la stessa legge di Dio parimente, perchè 
se la giustizia è fine d'ogni legge, la legge opera del principe e il principe 
immagine di Dio, conviene per conseguenza che la legge di cui si tratta 
sia fatta al modello della legge di Dio, dalla quale non vi è sovranità che 
possa in modo alcuno dispensare. Supplico humilissimnmenle V. A. R. 
che perdonando a me la lunghezza di questo discorso, attribuisca la ca- 
gione di esso a'suoi comandamenti et alla forza della verità che in punto 
alcuno non ha potuto star nascosta, et a ricever l'ossequio d'una since- 
rissima divozione di suddito naturale noi racconto che io le ho fatto an- 
corché la fortuna m' abbia fatto nascere in alieni stati, mentre io non 
lascierò mai di corrispondervi con le opere in qualsivoglia occasione, 
e pregherò Dio per la conservatione e felicità di questa serenissima e 
real casa. 
Di Torino li 10 dicembre 1642. 

Di V. A. R. 

UmiL e devot. et obblig. 

L'abate Lucidi. 



CXXI. 

Lettera del conte Messerati al Re di Spagna. 

(Dì Slilano nel giugno 4643). 
Biblioteca di S. M,, lettere àlesterati. 

Cattolica Maestà. 

1 otrà scorgere V. M. dagli effetti seguiti e già da me con ocrhio sin- 
cero prenisti quanto ucre e lontane da ogni affeftatione, fossero le ragioni 
che umilmente lo suggerii per mezzo del signor conte dura quali la potè- 
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vano animare a conformarft por governatore di quosto stato il signor conte 
di Sirvcla. Godo che quegli euenti che parevano forse iperbolici e dettati 
da un cuore appassionato alla penna siano tocchi dalle mani dell' invidia 
che per rabbia si serra gli occhi acclamati dalle lingue non solo de' sud- 
diti consolati ma anco degli inimici sdegnosi. 

Dissi allora che la perdita di Tortona si doue\*a riporre in luogo d'acquisto, 

perchè in un colpo si sarebbe dissipato un potente esercito dell'inimico, 

ricuperata la piazza e conservate le nostre genti per debellare i miseri 

avanzi delli francesi. Ecco che Tali della fama verittiera somministrano la 

penna a tutte le roani quali narrano l'importante e glorioso riacquisto del 

/i45 ^\0J^U^Ti ^^^^llo ^i Tortona fatto dalla prudenza e dal valore del signor conte di 

fi A 9 if Sirvela quale con la pazienza più che con la spada combattendo ha domato 

^^^^^^^ *^ con le sole trincero l' audacia e 1* arme nemiche necessitatele a buttarsi 

sotto i vittoriosi suoi piedi. Con somma prudenza giudicò non doversi at- 
taccare la piazza acciocché con un incerto e sanguinoso acquisto non sì 
fosse esposto alla certa perdita deiresercito e delle altre piazze. La nostra 
armala ancorché debole non ha diminuito le sue poche forze, ma accre- 
sciuto con la vittoria l'ardire a difesa dello slato e sarà pronta (anco biso- 
gnando) alla offesa. Ila questa fortunata impresa così abbattuti e sbandati 
i francesi che pare che questo trionfo ancorché senza sangue sia dell'istessa 
I importanza che fu la rotta data in Canne da Cartaginesi a Romani, onde 
mi è lecito augurare e credere come per l'altra mia predissi, che questo 
felice principio abbia da essere una ruota che spingerà al felice corso delle 
vittorie il carro dell'armi austriache. 

Già si é dissipato dagli animi de' popoli quel timore che loro teneva 
agghiacciato il cuore, introdottesi in suo cambio la sicurezza e l'allegrezza. 
Questo stato che pareva havesse otturata la bocca con la caduta di Tortona, 
l'ha riaperta per ricevere con quella la vita, la salute e la fortuna. Quel- 
l'amore che prima era portato al signor conte di Sirvela (anct^hè poco 
felice nelle passate campagne) si vede smoderatamente avvampare così nella 
nobiltà come nella plebe tutta. Par che Iddio e il ciclo abbino con esso 
senza combattere combattuto anzi che le difficoltà gli habbino sonito per 
istromento da vincere mentre con puoco nervo di gente, destituito di da- 
nari ha superato i vittoriosi et insolenti nemici havcndo nella presa del sol 
castello prese per così dire e debilitate le contrarie forze. Non aggiungo 
altro a V. M. credendo con la molteplicità delle parole più tosto oscurare 
che aggiungere il lustro alia gloria del signor conte. Mi rallegro con la M. S. 
che i cominciamenti di questa presente campagna siano riusciti così (avo- 
revoli; saranno questi semi di molte vittorie i genitori della bramata pace 
in Italia. Già veggo che la fortuna stracca e pentita di più esser francese 
si congiunge con la grandezza, giustizia, valore e potenza di V. M., alla 
quale desiderando lunga e gloriosa vita piego umilmente il ginocchio. 
Milano . . giugno 1643. 
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CXXII. 



Patenti di Luigi XIV a favore del principe Tommaso 
nominato luogotenente generale delle sue armi in Italia. 

(Parigi 28 giugno 4643). 
Archivi del regno, Francia, lettere ministri. 

Louis etc. à tous ccux qui les prcsentes Icttrcs vcrront salut. 

Gomme nous avons pu jusqu' à présent obbliger les ennemis de celte 
eouronne à consentir avec nous à la paix, queique advantage que Dieu 
ait donne à nos aroies sur les leurs cn Fiandre, Ailemagne, Italie, Espagne 
et partout ailleurs où elles ont étó cmpioyces et que, suivant les sentimens 
du feu Roi notre tres honorc seigneur et pére de glorieusc mémoire, que 
Dieu absolve, et par ceux de la Reine rcgénte notre très honorée dame 
et mère, ce qui nous est le plus à coeur en cette fruerre, remettre le du e 
d e Sav oie__en rentière et paisible possession de ses état s dont les espa- 
gnols ont par fraudo usurpé et detiennent plusicurs places , et de hire 
connaitre à tout le monde TafTection et tendresse qut nous avons pour 
notre très chère et très aimée tante la duchesse de Savoie, et lo désir que 
nous avons de la faire jouir du ropos quo nos ennemis communs lui ont si 
injustement òté , nous avons résolu de continuer d'emploier à cet effect la 
puissance que Dieu a mise en nos niaias et parccquc nous savons com- 
bien le commandement d' une pcrsonne de qualité eminente peut contri- 
buer à refTect d'un si juste et glorieux dessein, et qu'entre les princes 
qui ont intérét d*empéclier cette usurpation et violence il y en a aucun 
qui ait témoigné de vouioir agir plus fortcnicnt quo notre très clier et 
très aimé cousin le prince Thomas de Savoie onde du dit due, depuis 
qu'il à reconnu la mauvaise foi et Ics artinces de ceux qui l'avaient 
engagé ces annóes dernières, contro son propre mouvement, dans le parti 
contraire par des vaines espénuioes de procurer les advantages communs 
de la maison de Savoie, ayant témoigné sa vérilable et sincère aflfection 
envers cette eouronne et vers nous et à rendioit^de notre dite tante la 
duchesse de Savoie et do notre dit frère et cousin son fils en tout ce qui 
lui a été possible, et n'ayant perdu aucune occasion de la faire paraitre 
soit pour Tavanccment de notre service et pour le progrès de nos armes, 
soit pour le retablissement de notre dit frère dans ses places et pour la 
satisfaction et tranquillilo de notre dite tante, comme il a paru dans la 
prise de Crescentin, en celle de Tortone, lorsque l'année dernière, suivant 
Pintention du dit feu Roi notre très hnnon» seigneur et pére, il comman- 
dait notre armce d'Italie avec notre iris eher et très aimé cousin le due 
de Lonaueyiile son beau frère, et nouvellement en la réduction de la ville, 
citadelle et cliàteau d'Ast, qu' il a fait attaquer si à propos et presser si 
vivement que le succès en est principalment dù à sa prudente conduite, 
do laquelle il a donne des marques si honorables et si advantageuses en 
to'i'os l<s jruorros ou il sNst Iroiiv', qu'il n'y a point de chef anjourd'hui 

StOBU DILU RlGOIIlA — D0CUHI5T1. ìi 
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qui ail une plus grande pt plus entiòrc rrputalion que la sienne ; désirant 
donc de faire connaìtre restime que nous faisons de sa parfaite valeur, 
expériencc et prudenee, la bionvcillancc que nous lui portons pour tant 
de verlueuses qualilós qui sont en lui et pour Thonneur qu'ìl a de noas 
foucher d'allianee et de parente, et la oonfianre que nous avons en son 
zète, non sculeinent pour Tavanlage de notre service et de cet état, mais 
aussi pour tout ce qui rogarde le bien des aCTaires et le contcntement 
de notre dite tante; considórant mcme Ics tóuioignages qu'elle nous a 
données de ^enti^re crcance qu' elle a en ralTection sincère de notre dit 
cousin le prince Thomas pour elle et pour Dotre dit frère et cousin son 
fds, nous avons y pour l'autoriscr davantage en notre dite armée d'Italie, 
de laquolle nous lui avons dcjii mandò de prendre le commandement, 
résolu de le lui donner avcc toutes Ics formes requises, ctant bien assurés 
qu'il n'y a persoune qui se puisse acquitcr plus dignement que lui, d'un 
emploi de si grande importance et considcration. 

Ges oauses et autrcs grandes raisons à ce nous mouvant, nous avons 
notre dit cousin le prince Thomas de Savoie fait, constitué, ordonné et 
établi, faisons, constituons, ordonnons et établissons par ccs présentes si- 
gnées de notre maAì notre lieutenant general représonlant notre personnc 
en Dolrc armée etani de prcsent en Italie, et en ccllcs que nous ferons 
ci-après passar de là Ics monts, et la dite cliarge lui avons donne et 
oclroyé, donnons et octroyons avec plein pouvoir de commander à tous les 
gens de guerre tant de cheval que de pied, francais et étrangers dont la 
dite armée sera composée en toutes les provinces et licui où il sera be- 
soin de les faire passer et séjourncr ensemble aux oificiers de Tartillerie 
des vivres et autrcs qui sont à préscnt ou pourront étre ci-après dans 
nos dites armées, Ics faire vivre en bonne police et discipline suivant nos 
rcglemens et ordonnanccs militaires, faire punir sévéremcnt ceux oseront 
eontrevcnir de quelque qualitc et condition qu*ils soient, eropécher et re- 
pousser par la force ou autremcnt les entreprises qui pourraient èlre 
faitcs par nos cnnemis conimuns sur nos pays, villes, places et forteresses, 
ou sur celles de notre dit frère et cousin le due de Savoie et des autres 
prioces nos alliés, cumbaltrc les dits eunemis, assiègcr les ville^, places 
et chàtcaux qu'il jugera devoir étrc occupées pour le fait de la présente 
guerre ou les recevoir à celles conditions et capitulations qu'il advisera, 
livrer balailles, jqurnées, rencontres et escaraniouches, faire tous les autres 
acts et exploits qu'il advisera de guerre et généralement faire toutes les 
choses qui dependent dudit pouvoir et commandement de notre dit lieu- 
tenant general représentant notre personne tant aiosi que nous mèmes fe- 
rions ou pourrions fairo si nous étions présens chaque fois que le cas 
requiert mandement plus special qu'il n'en porte par les prcscntes; si 
donnons et mandoos à notre très cher et bien aimé cousin le vicomte 
de Turenn e et au sieur comle de Plessis Pralin nos lieutenans généraux 
en notre dite armée, en Pabsence de notre dit cousin le prince Thomas 
et sous son autorité en sa presencc, qu'ils ayent à le reconnaitre et obéir 
en la dite qualité de notre dit lieutenant general représentant notre per* 
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sonne en vertu du pouvoir et de le fairc obéir par lous les marechaux 

de camp, colonels et mailres de camp olliciers de rarliUerie, des vivres 

et autres et par tous les capllaines chefs et condueteurs de nos dites gens 

de guerre franyais et étranjrers tant de cheval que de pied servans et qui 

serviront en nos dites armécs, aux quels nous ordonnons do le faire sans 

ditfieulté car t e i est notre p !qis[r. En témoin de quoi nous avons fait metire 

nolre scel a'ces dites présentes donnécs à Paris le vingt huitièrae jour du lik ^ iU*^ÌÌ 

inois de juin Tan de gràce 1643 et do notre regno le premier. 

SigTìé Louis. X 



CXXIII. 

Lettera del principe Maurizio a Madama Reale, 

(Di Nizza 17 gennaio 4444). 
Archivi del regno, lettere principi. 

Madame. 



L 



la lettre que V. A. R. m'a fait Thonneur de m'éerire du 12 de ce mois 
me rcnd en un memo temps, tout à fait console de voir le soin que V. A. R. 
prende des choses en lesquellcs je puis recevoir satisfaction commc r/est 
Texpeiiition des affaires que Broglia Ta suppliée de ma part et les témoi- 
gnages que V. A. R. me rcnd d'ugréer ce peu que je puis faire et que 
j'envoye a V. A. la princo>so sa fille (t) mais surtout je puis repliquer 
au soin quo V. A. R, veut prendro de consorver l'union et Tamour, ou 
pour mieux dire l'amitic que se doit cntrc maìi et fcmmc. Il est vrai 
que j'ai bien eu quclque petit mécontcntemenl à Turin, et qu'elle ne me 
tómoignait pas tant d'a(Tection et do rcspect comme au commenccment du 
mariage, mais n'a pas élc en do choses de considéralions^ ni qui méri- 
taient de venir aux oreillcs de V. A. R., et pour cela je ne voudrais pas 
qu'elle ré^ut déplaisir aucun pour nioi, car les mortifìcations que la prin- 
cesse aurait pour ce su<pect, scraient cncore plus grandes pour moi et je 
connais bien qu'elle ne le fait jamais par fante de bonne volontà, d'aflfection 
ou d'esprit, mais sfulcment puur ce quo son ago ne porte pas de s'ap- 
pliquer à songer ou considercr devant de Ics faire, car pour le reste aux 
clioses qu' elle vout penser Ics fait toutes en pcrfcction et quand a fait 
aussi quelque fante et connait que jo puis ciré facbé, tout aussitùt elle 
me donne satisfaction et me promet de n'y retourner plus. V. A. R. me 
pardonne si je vlens à toutos ces particularités et je crois qu'elle aura 
agréable de les savoir, commc si bonne ln^re de connaitre que je ne 
veux pas laissor aucune chosc quo puisse fuire diniinuer rafifection que 
V. A. R. a pour une de ses filles que pour le moins le doit avoir en re- 
compense de la passion qu'elle a de no faire jamais cliose que puisse de 
dópiairc h V. A. R. et de Tobéir en tout et partout entìèremept. Je la 

(|) Ludovica moglie di osso principe Mavrizio. 
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suplie tròs huiubloincnt doDc de tómoigncr dorénavanl la mcinc affection 
pour elle saos aucune dimlnutioQ, et de croire que mcs obbligatioDs seront 
éternellcs par los gràeos que V. A. li. me fait eonlinuellcment et de la 
méme, mon ambitìon d(* ti>nioigner que je suis 

Madame de V. A. R. 

Très humble et Irès obéissant 
et Irès obbliga et trcs fidel fils et éenntéuf 

Madrick. 



CXXIV. 

Lettera di J/. A. al cardinal Mazzarino, 

(K novembre 16U). 
Archivi del regno, Francia, lettere minislrL 

Jlonsieur mon eousin. Ce pays étant à la veille de succomber sous les 
ftiais de Finsapportable quartier d'hivcr qui le uienaee j'ai recouni à votre 
favorablc entrcmise pour lui proeurer le soulagcment qui peut en méme 
temps empòcher sa ruiiie entièrc et lui douner le moyen de contribuer 
selon ses forces à la conscrvation et subsistance des troupes de S. M. Ges 
deox motifs sont si puissants et si persuasifs que quand je n'aurais pas 
èprouvé iufaillibles Ics cffects de votre amitic, je ics dcvrais ruisonnable- 
ment cspérer cu cctte rcncontre. J'coris à mcs ambassadeurs Fuuique 
moyen de pourvoir à Pun et à Tautre, et c'cst de la bontc et justice de 
S. M. et de vos affcctiounés offìces, que j'espère qu'ii sera bien rccu et 
qu'ensuite deca l'on donnera les ordrcs convénables. Je vous conjure de 
tout mon eoeur qu'ils ne soient pas dilTcrcs en une occasion si pressante 
et si nécessaire et où vous pouvez obbliger plus qu'en toute autre celle 
qui est sensiblement touchée de la misèie de cet élat et qui ne lui peut 
préter la maio que par votre assistence que j'employe de rechefs en 
vous assurant, que je suis plus véritablement que nul autre 
Monsieur mon eousin 

Votre très alfectionnée cousine 
Chrestien.ne. 

A. Ercùsez si je n'ai écrite cette lettre de ma main. Gette matière 
m'est si sensible puisqu^elle touche le béoéfice de Fctat, que j'aurais 
plttstót écrite avec mes larmcs qu'avec Tenere. Je vous conjure d'avoir 
égard à ce qae je vous prie, et de me témoigner en cela votre affection, ^ 
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Lettera 4» spaccio del marchese di S. Maurizio 
ministro a Munster, a M. R. 

(Da Munster 2S mano I6ÌS). 
Archivi ckl regno fAllemagnaj lettere nUnitirL 

Madame Royalb. 

A la fin me voiri arrivé dans Munster, et le refardement que j'ai fait ^^^^ 
dans son voisinage ayant cté pour recevoir les honneurs das à V. A. R. C^^r*'^^ / 

et à S. A. R. je les ai aussi autant opiniatrés que je Pai jugè étre néces- 
saire, sans retarder le gros des afl:iires de son service, et comma tout a 
étc ajustc par les soins de monsieur le senateur Belletia (1) ce que j'aì 
juge pouvoir obtenir pour mon entrée, je ne Fai pas voulu retarder da- 
vantage, afin que quelque changemenl n'arriva en quclqucs uns de ceux 
desqucis j'attendai de Phonneur qui put obbliger les autres à se retirer 
de ce qu'ils m'avaient déjà accordé. Monsieur le nonce (2) dcsirait que 
je diderasse mon entrée jusqu'à ce que messieurs les ambas^^adeurs de 
Fempereur eussent reponse de Tordre qu'ils ont demandé pour le traite- 
ment qu'ils me doivent faire, afin que de tous cotés je rc^usse satisfaction. 
Mais j'ai considéré que cette réponse élait fort douteuse pour mon avan- 
tage, puisqu'elle consiste en une nouveauté et qu'arrivant à mon préju- 
dice le nonce ne s'y voulut prendre et par conséquent les élecleurs, et 
qu'ensuite les francais n'eusscnt pas voulu ctre seuis à me rendre de 
rhonneur tcllement qu'ayant eu assurance du nonce, des ólectcurs qui 
avaient eu réponse favorabie pour moi et des ambassadeurs de France, je 
me suis résoulu de m'excuser vers le dit nonce de ne pouvoir davan- 
tage attendre la dite réponse de S. M. Imperiale à messieurs ses ambas- 
sadeurs sur Pordre que j*avais de V. A. R. de me rendre le plus prompte- 
ment que je pourrais dans cette assemblée, et comme ce que je préten- 
dais des ambassadeurs de Pempereur n'était pas simplement la rencontre 
de leurs carrosso?, mais les autres honneurs principaux ce n'élait rien 
advancé pour moi de recevoir la dite rencontre seni s'il n'était suivi des 
dits honneurs lesquels aussi bien puis-jo recevoir si les ordrcs leurs en 
arrivent après mon entrée, et me seront toujours autant honorables qu'étant 
accompagnés de la dite rencontre de leurs carrosscs puisqu'en elle con- 
sifiteot les effects de Thonneur. Ainsi jugeant que la précipitalion de mon 
entrée ne préjudiciait à cotte prétention et que le retardement me pouvait 

(I) Gian Francesco Bellezia, senatore nel senato di Piemonte, poi primo presidente, quel- 
risteiso che tanto erasi distinto nella femosa pestilenza del 4680, siccome sindaco di Torino. 
Vedi il mio lavoro sul presidente Gian Francesco Rellezia. Torino 48G6. 

(t) Fabio Chigi nato a Siena il ti febbraio 4K99. Fu nunzio in Allemagna, inquisitore , 

a Malta, vioe-legato a Ferrara, Tescovo d* Imola, infine cardinale. Ai sette aprile 4655 -^ •^rrt 
venne eletto papa assumendo il nome di Alessandro VJI. Morì il cedici marzo 4667, dopo 
dodiiM* anui di pontifli'atu. 
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Jèi^-^U^tfi^ bcaucoup nuire, jc me résoulu de. le fairo Io 23 de ce mois sur le? cinq 

hcures du soir apròs l'avoip concerté avec messieurs les anibassadeurs de 
France, et y avoir dispose nionsieur le nonce. L*ambas«jadcup de messieurs 
les électcurs, Tóvèquo d'Osuabrou^' do la mai'son do Baviòrc et aussi nion- 
sieur l'ambassadour de Bavit'Mv aiixqurls lous, monsicur Cize, fit les com- 
plimons pour la ronror.lro de l^urs carrosses en la forme acroutumée. Je 
pourvus à mon enlr<*e Io plus lionorablement que je pus, éloignó de la ville 
avec nion carros^e tftut d'nprès de npuf,^les harnais de meme et atele de 
six bcaux chcvaiix, nies domosli(|ues qui élaient à Munster avec lui bien 
monl(^s, et le t^Mq avoc nioi de mrme. Sur une campagne distante de demi 
bonne lioue de la villo, je roncoiilrais le gouverneup qui vint le premier 
et me fit des complimcns fori civils et des offres fort courtois pour le ser- 
vire de S. A. U. pendant mon sójour dans son gouveruenient en tout ce que 
dependrait de son auloritò et de son pouvoir. Quolque peu après arrivérent 
les carrosses de monsiour le nonco, de nionsieur d'Avaux (1), de nionsieur de 
Ser\ient,do monsicur révcque d'Osnabroug, de nionsieur Tambassadeur de 
Bavière, et du rósident d-.^. Su-^de, h-quel n'avait pas éU convié, car je n'y 
avais point connu de rósident, je recus par tous los gentilliommes envoyós 
partous lesdits ambassadeurs, des complimeiits fort civils et rien ne pouvait ètre 
adjouté h Texpression qu'ils m'ont donno de l:i part des dits ambassadeurs 
pour le servìce de V. A. R. Avec cet accompagnemcnt et le gouverneur 
à cheval à la porliòre de mon carrosse je m'approchais de la ville, des 
bastions de laquelle, qui sont tourn(^s du cote où je faisais mon entrée^ je 
fus salué de Tartillerie on pareil nombrc que tous les autres ambassadeurs 
qui m'avaient précédr^. A la porle et duranl toutes les rues que je passais 
toute la bourgeoisie était en rang Ics armes à la main , leurs capitaines 
et officiers en lour place et les drapcaux déployés. La place dans laquelle 
est la maison de ville tròs bien gamie des principaux de leur bourgeoisie 
sous ler armes, et devant la dite maison les bourgmétres accompagnés 
des officiers de la dite ville. Devant mon logis je trouvais deux compagnies 
des dits bourgeois cn baye, et en méme ordre que les précédentes. Je fus 
accompagnò jusqu'au dcdans de toute ma rencontre où tous mirent pied k 
terre et le gouverneur commen^ant me renouvellerent tous lours compii- 
ments. Après quoi ils se retirérent. J'ai voulu particulariser à V. A. toute 
catte rencontre, afin de lui rendre compie qu'elle a óté égale à celle de 
tous les autres ambassadeurs qui sont mainlenant dans Munster soit de 

(1) Claudio di Mesme conte d'Avaux, sovrintendente deìlc finanze. Fu consigliere al gran 
consiglio, mastro di richieste e consigliere di Stato. Inviato amba .«datore a Venezia nel 46*27 
indusse quella repubblica a prender le armi per assicurare al duca di Nevers la possessione 
di Mantova. Poi venne spedito in Svezia e in Polonia per trattare un ravvicinamento fra 
quelle due potenze. Ritornato in Francia nel ìùi'ò fugli dato incarico di portarsi a Munster 
in qualità di plenipotenziario, se non che poco potendo confarsi col Servient d* umore dif- 
ficile alla convivenza altrui, sebbene sì fosse trovato sp^diente di inviare colà il duca di 
Longueville col titolo di plenipotenziario, dovette ritirarsi Ma non andò molto -che i torbidi 
sovraggiunti a Parigi avendo resa necessaria la presenza del suo fratello, il presidente di 
Mesme, egli pure potè venire ristabilito nell'impiego di sovrintendente delle finanxe. Mori il 
diciannove novembre del 16S0. 

"^1 /^^. •^ '^•^^^ 40U^'/C 
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Tempereur, soit de Francc et d'Espagne sauf la rcneontre des carrosses 
de Tambassadeur de l'enipereur, d'Espagne et de Venise avec iesquels 
comme V. A. R. sait, Ton n'a point de commerce. Quant à monsieur le 
comte de Nassau ambassadeur de Tempcreur (1), il a tómoigoé des grands 
déplaisirs d'étre obbligò à recevoir Ics ordrcs de son maitre. II témoigna 
très grande affcction au sorvice de V. A. R. et de s'employer de tout son 
pouvoir pour son contcnlement. II est nn répulalion de seigneur plein de 
probité. Je n'ai pourtanl eu aucun compliment de sa part , et je crois 
qu'il attendra ses ordres pour toutes choscs. II témoigna d'cn cspércr bien 
des ambassadeors d'Espagne, le seigneur Saavedra espagnol (2) et monsieur 
Brun du comté de Bourgogne (3). Je fus visite de deux gcntilhomraes de leur 
part aussitòt quc je fus arrivé, lesquels à cause du dilTérent de la prece- 
denoe avec la France n'avaient eu point de rencontre, les autres se trouverent 
néanmoìns il s'excus^rent vers inoi que se conduisant à Texemple des 
impérialistes ils avaient étó très marris de n'avoir pu rendre à V. A. R. ce 
qu'ild désiraient que néanmoins par toutes les autres action^ ils témoigne- 
ront !es respects qu'ils lui doiveiit comme ministrcs d'un Roi auquel V. A. li. 
et S. A. appartiennent de si près. Ils se témoignent fort zélcs et dedans 
les remercimens que je leurs ai fait Taire, ils se montrent très impatients 
de me venir faire la première visite , et je ne doute point qu'ils ne me 
donnent le titre d'excellence. Car en parlant à monsieur Cize, que j'ai envoyé 
pour ce compliment à tous, en parlant de moi ils me donnaient cette qualité. 
Le sieur Brun avait témoigné du zéle pour le service de V. A. R. et préche 
hautement la protection que ses patriots par la bonté de V. A. R. ont re^u 
dans ses états de Savoie. Ils ont eu tous deux ordres très expròs de 
monsieur le marquis de Castel Rodrigo de me rendre toutes sortes d'hon- 
neur et se regler pour les principaux à Texeraple qu'ils savaieni otre résolu 
à bonorer beaucoup V. A. R. et S. A. Le mème soir de mon arrivée je 
voulus témoigner à mcssieurs les ambassadeurs de France le devoir plus 
particulier que je leurs avais et afin que le nonce ne s'ofTenca que je leur 
«usse rendu quelques honneurs accoutumcs premier qu'à lui et qu'il ne 
prii prétexte de là de ne me pas continuer ceux quc j'attendais de lui, 
j'altendis qu'il fùt nuit, et j'envoyais mes deux fils leur faire la révérence 
et se faire connaitre à eux pour leurs très humbles servileurs et ne parler 
point de mon particulier. Je jugais que ce compliment se pouvait faire ot 
soutenir, puisque mon fds ainé mème ayant fait long sejour à Paris , et 
ayant eu Thonncur d'étro connu d'cux , il allait rendre ce devoir avec 
soD fròre comme particulier, et je fìs savoir à mcssieurs les ambassadeurs 
de France ftar de gentilhommes qu'ils m'envoyerent encore le mème soir, 

(1) Gian Luigi conte di Nassau Hadmar, principe di egregie qualità morali fornito, nia 
poco pratico per essere stato a Colonia alcuni anni col vano titolo di pienipotenciariu, 
senxa aver potuto esercitarsi. Aveva per aggiunto Isacco Vnlmar^ giur<)ConsuUo. 

(t) Don Diego conte di Saavedra. 

(S) Antonio Brun nato a Dola dove avevi avuto l'impiego di procuratore generale al 
Parlamento. Era uomo dotto ed abile negoiiatore, essendo .stato il principale agente del 
trattato di Spvgns eon l» prnvineie nnite. 
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le dt'>plaisir que j'avais de tarder tant à leur rcndre mes devoirs , et qae 
la patience m'en échappcrait si je ne craìgnais d'étre tenie par eux de 
courir fortune de ruiner ce quo avcc bcaucoup de soin ils avaìént établi 
qu'était, les honneurs que jo rcccvais. Du lendcmaìn je fis par le sieur Cige 
faire tous mes prómiers compliments de remercicmcnt aux ambassadeurs 
et aux residente, qui sont Svòde, Portuya l « et flesse à Tendroit anssi de 
monsienr le baron de Tortcl fiancais qui va ambassadeur en Svède et qui 
tient déjà ici rang, duqucl j*ai aussi recu scmblables complimens que des 
autres. Je suis maintenant attendant les premieres visites que roonsieur 
le nonce doit commenocr. Ce que je erois cti sera demain si un grand 
/ikS^MÀnd /Cn rhùme qui Ta arrètó dans la chambre sept ou huit jours, ne la retarde. 

Je ne doute point qu'un si bon commencement n'ait suite dans les visites 
de tous ces mcssieurs, et quo par ma première dópéche je n'aye occasion 
d'en écrire advanlagpusemonl à V. A. R., à laquelle je doìs faire savoir 
encore que d'ailleur olle en pourra ètre advortie déjà comme la nouvelle 
qui sV»tait pubblióe de la dofaite de Tarmée de l'empereur^ s*esl trouvée 
vóritablo. Messìour les ambassadeurs de Fra uro et de Tcmpereur Tont Irouvée 
assuróo, le combat à étó Irès grand opiniàlro d*unc coté et d'autre en fa^on 
que la plus part des cbefs principaux de Tarmée soni demeurés morts: de 
coté de Tempercur Goetz fut tue à Tabord. Hasfeld prisonnier et depuis 
J^ùiK naacf de ses blessures selon la nouvelle que Ton en eut bier. Jean Dewert 
deux fois pris et secouru par les siens à la fin s'est retiré avec quelque 
nombre de cavalerie, avec laquelle il alla prendre Tempereur a Prague 
et le conduisit à Rntisbonne. Quelqnes nouvelles depuis sont arrivces que 
par le Danube il se retirait a Vienne, ne pouvant aller assurémcnt par terre 
où la revolte dans la haute ^utricbe était generale et d'où 12000 paysans 
s'allaient joindre à Forstersorffau quel Tinfanterie a aussi re^u grand échec, 
ses principaux officiers mort», entro autre Mortaigne qui commandait son 
infanterie et l'un des meilleurs hommcs pour ce metier de la Svède toute 
l'infanterie imperiale défaite. Les nouvelles portoni que le general de Farmée 
de Bavière, Merci, se trouva à Manie auprès de ce due qnand il recut 
celle nouvelle, lequel le dépècha promptement pour relirer toutes ses 
troupes du coté du Rhin et les conduire au Danube. Cesi pour la sùretó 
de son élal do ce coté là et pour donner aussi moyen à Tempereur de 
rallier ce qu'il pourra encore des débris de son armée. Ensuite de celle 
bataille on assure que le siége d'Olmutz a été lève par les impériaux qui 
le tenaienl bloqué depuis uno année, et que la ville de Tabor s'osi rendue /^^t •^**v 
aux Svédois dans laquelle beaucoup des fugilifs de Tarmée de l'empereur /^f^*^^ 
JULumCì^ li restaient sauves. La bataille s'est donne le sixième de ce mois, tt messieurs 
les ambassadeurs de Tempereur ont re^u des dépécbes de S. M. Imperiale 
(Z du douzième depuis Ralisbonne où elle s'élail retirée. Je fais très humble 
révérence à V. A. R. 

A Munster ce 25 de mars 1645. 

Le très humble, très obéissant 
€t très fidel sujet et serviteur 
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CXXVI. 

Altra dello stesso alla Duchessa, 

(Di Munster 8 giugno Ì64S). 
Archivi del regno, loco citato. 

Madame Royale. 

J ai été honoré de sa lettre do 28 avril qui ne contient que ses com- /ét^-^^^-^^ 
mandemens pour rógicr Ics prótontions de monsieur Belletia au rang 
qn'il prélend tenir dans cotte assemblée avee moi, el eomme je crois que 
ses lettres ont baptisé du noni de diffieultc la recherche qu'il a falle d'avoir 
part aux honncurs que j'y rccevrai, je suis obbligò de Taire savoir à 
V. A. R. qu'il a eu lort d*avoip employé ce terme qui presuppose con- 
teslation ou aìgrcur en une action qui de mon coté a été très civile et 
obbligeante, parccque je lui ai accordé de plein-abord sa prétention en- 
core que, sì je Tose dire, il me Ta faite demander ìncivilement, avee 
menace s'il ne robtenait, de ne se trouver poinl dans mon logis quand je 
recevrai des visites, el que tout-à-riieure il en sortirait pour celle que 
monsieur le nonce me vcnaii faire la première, tellement M. R. que je n'ai 
point eu de diincullc avee lui, et je suis assuré qu'il n'en a jamais point 
de sujct et qu'il ne se pcut aussi mettre dans cotte prétention. A la vérité 
craignant d'avoir passe mes ordres et d'en rocevoir reproclie , je me re- 
servais avee lui la liberto d'en rendre compie à V. A. R., et par les lettres 
de mes amis qu'il a cxpliqué difTéremmont ses prétentions en Piémont et 
ici et que la modestie avee laquelle j'en ai écrit lui a donne Tadvantage 
qui est accoutumé à ceux qui mieux font entendre leurs raisons à leurs 
juges ; à cette occasion je prenderai l'hardiesse de roprésenter les miennes 
à V. A. R., laquelle j'espère de trouver favorable dans la justice de ma 
cause. Et dirais premicrement qu'il n'a prétendu de moi ni m'a fait de- 
mander que d'assister en mes visites d'honneur, tant en les recevant qu'en 
les rendanty m'ayant fait par expròs protester que sa prétention était en 
cela limitée sans ètre si temerà ire de prétendre d'assister en celles d'aflaires 
et de négociations. Ce soni ses proprcs termos. Copendant je vois qu'en 
la recherche qu'il a fait auprès de V. A. R. et qu'avec sa prudence or- 
dinaire elle a voulu que son conseil en ait pris connaissance, il a de- 
mandò des choscs bion difTérentcs el qu'il m'a voulu en ceci amuser pour me 
surprendre auprès de V. A. R. en lui domandanl d'assister en loutes mes 
visites et à toutes mes nógociations, privilège qui le rendrait égal ù mon 
eroploi et lui ferali partager ou avoir la meilleur part à l'honncur que 
je prétends dans le servire de V. A. R., et comme je vois qu'il s'esl seni 
de raisons en apparcnce plausiblos pour obtcnir sa recherche, et qu'il 
alléguc If s coutumes anciennes dans les autrcs assemblée^ et les présentes, 
dans celle-ci , je représenterai a V. A. R. qu'il y a fori peu de personnes 
qui puissent parler que par relation des prócédentes asseroblées pour des 
traités de paix. Celui de Lion ontre Henry le Grand et Charles Emma- 
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nu<?l (1) fui le (Jcrnicr solenincl entre ces deux courronne-, où troi.> ani- 
bassadeurs fureiit Piiiployé^ do la pari de fcu .S.A. R., le sìpur Arconat (2) 
[iiil-inais et elievdlier de lordro, l'a^chevèque de Taranlaise, Berliet (3), au- 
paravant ppemier pn'-ident di' la dìanibre d^s eoinptes de Savole, et le 
!»ieup des Alines, premier maUre d'hotel de sa dite Allesse, tous trois am- 
bassad(Mirs qui n^gooii'renl aver h»s ministre^ du Roi en présence de 
monsieur le cardinal AMobrnndin, et ronehirent la paiv. Auparavant en 
celle de Vervins (i) Taycul de monticar le inarquis de Lullin y assista seul 
au nom du susdit Charles Emmanuel, et se trouva daiis l'assemblée en la 
dernière conffTence sans doclcur alTeeló pour ce sujct. Auparavant feu mon 
pére, et lorsque le mème lK*nry le Grand n'était pas eucore paisible pos- 
sesseur de son royaume , eut l'honneur d'étre envoyé par le susdit due 
Charles Emmanuel le premier ambassadeur qui ait nf^gotié entre ces 
deux prinoes pour traiter Ics aflaires du marqui:>at de Saluce, et con- 
dure une paix entre eux deux. A quoi il avait heureusemcnt réus^i, si le 
mnlbieur n'eut de puis rompu TelTect d'une négociation très advantngeuse 
pour la couronne de Savoie. Il avait avec lui le s(^nateur de Riddes pour 
docteur, fròre du commandeur, gentilhomme de très bonne maison et 
son parent, qui n'assista jamais k dix huit ou vint confórences qui se firent 
avec le deputé du Roi, qui (!^talent le cheyalier de BelliiNvre, monsieur de 
Sileri qui lui succeda, et monsieur de Villeroi avec mon dìt pére, qui eut 
puis cet honneur de conclure celle affaire seul avec le Roi. Le traité 
de Quérasque , buquel V. A. R. eut la meilleure part , n' eut aucun 
docteur qui intervint aux assemblées, qui n'eut la qualité d'ambassadeur. 
Je ne sais pas les exemples quo l'on peut avoir allegué à V. A. R. 
soit de Rome, ou d'autre part où je crois que le style est de se servir 
des docteurs, pour les oraisons et actions semblables, mais je n'ai jamais 
oul diro que ceux qui sont deslinós à cette fonction assistent à aucune 
autre, que Tambassadeur fasse, si ce n'est pour expliquer ses négotiations 
et pour lui servir de trachement quand il négoeie avec des ministres qui 
n'entendent pas sa langue. J'ai parie à un personnage de qualité et de 
grand mèrito qui accompagna monsieur de Crequi en son ambassade de 
Rome, qui m'a donne ce témoignage, mais quand en tous les exemples 
passés il y aurait quelque chose de favorable pour la prétention de mon- 
sieur Belletìa, ce qui n'est pas le style que l'on use dans colte assemblée, 
i'éloignerait bien, et c'est en quoi je vois que Pon a très mal informe V. A. R. 
à laquelle on a presuppose tout le contraire et déguisé les rangs qu'y 
tiennent les docteurs qu'y sont sans qualité ni pouvoir par écrit. En voici 



(1) Del iS gennaio 1601 in cui segui il cambio della Brcssa e Bugoy col marchesato di 
Saluzzo. 

(2) Francesco Arconati conte di Tosana, mastro di campo di cavalleria e fanteria, amba- 
sciatore, a Roma ed in Ispagna, cavaliere delPordine suprf'mo. 

(8) Gian Francesce Berliet barone di Bourgot. 

(4) Del 2 maggio 1598 tra Enrico IV e Filippo II, in cui fu stabilito che il duca potrebbe 
restar neutrale tra Francia e Spagna e che la legittimità della protesa sul marchesato di 
Saluizo verrebbe rimessa al giudizio del Papa. 
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réclaircissemonl. Il y a des docteurs qui sont dans cotte assemblée qualifiés 
par les pouvoirs ou plelncs puissances do leurs maitres ambassedeurs des 
autres plenipotentiaires. Lcs ambassadeurs, eomnic c'est de Icurs cLarges, 
exerccnt leurs fonctions supremes, et tiennent le rang représentant la per- 
sonno de leur maitre. Les plenipotentiaires nommcs de cette qualité dans les 
pouvoirs ne tiennent pas ce rang, ncanmoins assistent aux visites et aux 
ncgoeiations. Les docteurs qui ne sont point nommés dans les pouvoirs ne 
tiennent point de rang et ne sont pas admis ni aux visites, ni aux nègo- 
ciations pareequ*il ne parait point* qu'ils ayent aucune autoritc de leurs 
maitres. Et en effect U comtc de Nassau, seigneur de principale qualité, a 
avec lui monsieur Volmarch docleur, personnage de conditiou, et par ci-de- 
vant employc dans les graudes affaircs de son maitre. Ils sont tous deux 
ambassadeurs et nommés également dans leurs pouvoirs, qui ont sous cux 
deux docteurs, messicurs Desìi uicte t et Godifroi, personnes de condilion, 
et Tun d'eux historiograplio, qui est pourvu de tous les traités de France; 
lesquels ne tiennent aucun rang et ne sont point nommés dans les pou- 
voirs. La fonction desquels, est de travailler quand les ambassadeurs les 
employent, soit pour écrire en droit ou ieur Taire cbcrcher des traités 
quand ils en ont a faire. Ils ont chacun quatre mille écus d'appointement, 
et se font leur dépenses. Les espagnols ont ici deux ambassadeurs sans 
ceux qui y doivent vt^nir, les sieurs Saavedra et Brua (1), docteurs tous 
deux, nommés également dans leurs pouvoirs. Munsieurrévcque d'Osnabroug 
de la maison de Bavière, ambass^deur du collège éiicloral, a son docteur 
avec lui, homme de qualité et qui est chanoine, dignité assez relevée dans 
re pays, lequel n'cst point nommé dans sa pleine puissance, et le suit 
daus les visites sans y prendre place ni dans scs négotiations. L'ambassa- 
deur de Bavière qui porte la qualité de comic a ammené jusqu'aux portes 
de cette ville le sieur Retz, docteur, pour collegue, et sur les rémon- 
trance.4 des médialeurs que la multiplicité des ambassadeurs apportali de 
la confusion et de la longueur aux affaircs, son maitre lui a leve la qua- 
nte d'ambassadeur, et laissé celle de plénipotcntiaire, uinsi nommé dans 
leurs pleiues puissances. Ce qui le fait admettrc dans les visites et négo- 
ciatious de la paix, sans lenir rang. La reine de Svède a pour ambassa- 
deurs le baron Oxenstiern et monsieur Salviji^s qui font leur residence à 
Osnabroug et viennent dans les occasions préseiites négotier ici avec mes- 
sieurs les ambassadeurs de Franee ou bien ceux-ci les vont trouvor à 
Osnabroug. ils ont ici un résident qui négolic avec leurs alliès ce qui lui 
est par eux ordonné^ et quand ils y sont il n'assiste avec eux ni aux vi- 
sites, ni aux négotiations ainsi que monsieur Bolletia a fort vu quand le 
baron Oxenstiern fui ici, méme aux visites que je lui fìs et qu'il me rendit. 
J'adjoutcrai à ces raisons, pour forlifìer mon droit, que quand j'ai re^u 
les ordres de V. A. R. pour la fonction de monsieur Belletia, elle m'a 
déclaré qu'ellc Temploiait à ce voyage afiu que s'il y arrivali des ren- 
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(I) Tanto il Belletia quanto il S. Maurizio lo nomÌDano in quel modo : nelle opere che 
accennano al trattato di Munst^r ('; chiamato Brun. 
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non voleva parlainc clic in caso di rifiuto, giuilicniono fo-so convcni«»nlp 
clic io li visilas.M a nome del signor ambasciatore dandoli parie del suo 
amico no contorni e con destrozza facessi apertura sopra la materia dei 
titoli e mi dissero le ragioni quali approvate dal nostro signor ambascia- 

kl{i J^'ìf ^^''^* ^fiàd\ dal signor eonle di Nassau li 27 di febbraio, negotiai con lui 

e successivamente con il signor Volmar e poi con li signori Saave- 
dra e Brua e finalmente con spngnuoli il signor d'Osnabruch nel modo 
che risulta dalle mie K*Urr§j?£rlUfi_JlL_dcitLteiiipi, delle quali lui presente 
resignai a questi signori ambasciatori di Francia, havendo di tutto ciò si 
trattò con essi, poiché non erano materie di stato, fatto subito discorsi 
famigliari con il signor Ciza che era meco, e distinta relazione al signor ^'^^^y 
marchese di S. Maurilio parte in voce parte in scritto e s'egli ha conser- •^^ 
vate le mie lett-ire può giustificare se riscontrano con quelle ho scritto ^^^ 
alla corte io ho bensì conservate le sue che mi giustificano quanto sopra. 
Dopo Teotrata del signor ambasciatore poiché li spagnuoli havevano nella 
vìsita fatta far da un gentiluomo a nome loro promessa di visitar il signor 
ambasciadore vedendo che ciò non si eseguiva di presente in pubblica 
tavola, ne feci diverse querele, gliele lasciai ripeter mille volte per dar 
tempo a vedere se lo facevano, finalmente spinto da zelo le dissi che 
avevo trovato il signor Brua particolarmente inclinalo alla sua persona 
poiché sendo di nazione borgognone e così vicino della Savoia professava 
esservi genio particolare d'arnicitia fra le nationi e che scudo egli di pro- 
fessione togato mi pareva che sotto pretesto di fargli visita privata e par- 
ticola^e a nome mio, potesse facilmente scoprir le cause della dilazione. 
Lo approvò e P eseguii, li rapportai il nogotiato e ne scrissi alla corte come 
risulta dal mio registro di letter e. 

Stava tuttavia ansioso di sapere che risposta verrebbe di Vienna tanto 
più che da detto signor Brua haveva inteso che li signori ambasciadori di 
Spagna sì riferivano alla risoluzione di quella corte e perchè credevo es- 
sere inconveniente di più andar dalli imperiali per ricercarli, dandoci la 
tardanza qualche sospetto di sinistra risolutione, dissi al signor ambascia- 
tore d'andar la settimana santa alli ufficii a giesuiti ove sapevo n'andava 
il signor conte di Nassau per darli occasione credendomi dì parlarmi di 
questo negotio e così di scoprire se vi era qualche diilicoltà. Mi vide, ma 
non mi disse mai di questo ne di altro pur una parola. 

LUe- ^|h^ if I I sabato santo finita la messa uscendo dal collegio trovai il signor Saa- 

' vedrà con il signor Brua. Il signor Saavedra mi fece Tistanza di lasciarmi 

vedere con espressione particolare d'aver a dirmi qualche cosa. Questo m'in- 
sospettì e mi fece andar più cauto. Subito lo feci sapere al signor amba- 
sciatore qual disse volerne conferire con li signori ambasciatori dì Francia: 
lo fece, si ebbe il consenso. V andai e per il sospetto concepito dal modo 
deir invito, stetti se mai Io fui in guardia dì parlare, poiché mi conveniva 
aspettare di sentire ciò eh' egli pretendeva dirmi e tanto più mi cresceva 
il sospetto quando che da discorsi che mi faceva di generalità non mi pa- 
revano cose che portassero quell'invito. Altro non mi disse che quello si 
contiene nelle n)ie lettere che ho subito fatto vedere al signor amba^cia- 
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doro Dostro et indi a quelli signori di Francia nel mio registro. Anzi 
h^ìvendomi imprestato'^ il libro delle sue imprese e trovai a caso che, acciò 
forse non vedessi quello che ha scritto nell' impresa de* ncgozii del Mon- 
ferrato, si trovavano fogli di detto libro manifestamente tagliati, lo feci sa- 
pere al signor ambasciadorc in occasione che n^ ebbe in dono un simil 
volume da certi cappuccini. E così essendo questo compito, lessimo quello 
che era stato taglialo nel mio, sopra di che dissi al medesimo signor am- 
basciatore che per ritrattar la burla avesse voluto farmi con darmi il 
libro in quel modo, stimavo bene copiar dal suo quello mancava nel mio; 
et attaccato i fogli scritti dove mancarono i stampati, mandarglielo in quella 
forma a restituire. Ho ancora il libro nelle mani qual si può vedere, ed 
a questo conghietturare se io ho confidenza tale con lui per entrar così 
sulle primo a simili discorsi come ne pretendono. 

Dopo questo mai più ho visto ministri pubblici eccetto qualche volta il 
nuntio, non solo perchè come mediatore mi pareva lontano da ogni sospetto 
havendomi anzi ne' discorsi con li signori ambasciatori di Francia dimo- 
strato come un ministro di sommo valore et indipendenza, ma insieme 
perchè non polendo trattar con Venezia per la differenza che vertono tra | 
quella repubblica e TA. R. di Savoia non sendovi qui altro ministro dell a 
m ia natione italiana , fui necessitato di ridur qualche ora di ricreazione 
con esso lui. Può egli tcstifìcarc se mai ne' discorsi che abbiamo avuto 
insieme li ho parlato, anzi ne pur fallo cenno di simil materie. 

È vero che scudo pas-ato il tempo fra quale mi pareva che potessero 
essere menale le risposte di Vienna, tanto più che il suddetto signor nunlio 
qua s*era a mia richif'sta compiaciuto di raccomandar questo negotio del 
nuntio di Vienna, Tandavo sollecitando per aver qualche risposta, non Tebbi 

però che li quando mi disse aver perinteso che il signor conte 

di Nassau haveva dairimperatore havuta risposta che haveva fatto bene a 
non fare coir ambasciatore di Francia quello che pretendeva non perche. 
sieno le ragioni per parte sua rappresentate inefficaci^ ma perchè il signor 
duca di Savoia non ha sin qui riconosciuto la Maestà dell'Imperatore re-I 
gnante e mancato due volte di pigliar investitura. Mi disse però averlo 
saputo in modo ohe non era bene parlarmene, lo li rappresentai le ra- 
gioni evidenti per sbatter queste rappresentazioni le quali stimate da lui 
efficacissime ottener 1' intento senza strepito acciò non si frapponessero 
forse dithcoltà nuovissime all' ingresso delle negoziazioni^ si stette di con- 
certo di non parla:-no sinché scrittone da lui al nuntio di Germania si ve- 
desse se si poteva spuntar queste difficoltà amicabilmente e senza strepito 
come fece et al iNuntio di (Germania ha scritto haverne parlato con V Im- 
peratore, ma non haver ancor havuto risposta : non tralasciai però di quanto 
seguì di darne parte alla corte, cliandio con la circostanza e ragioni di 
non haverne conferto con il signor ambasciatore. 

:>i è portato il negotio in questa forma sino li trenta giugno quale il S *» ^ j4 

signor ambasciatore ebbe avviso di Parigi et anche io ebbi una lettera del 
^ijjnor abate Scajrlia di Verrua ambasciatore ordinario, costì per quale mi 
avvisava dello gelosie prese dall* cminenlissimo signor cardinale Mazzarini 
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che io con comuiiicazloui scerete tratlassi con li austriaci e nominata- 
mente con Spagnuoli per farli sapere che M. R. non consentiva air alie- 
nazione di Pinerolo e che perciò havcva fatto scriver acciò io fossi levato 
di qua. Alla ricevuta di questa lettera mandatami dal detto signor amba- 
Miatore nostro andai subilo da lui e gliela mostrai : mi disse averne avute 
altre simili: le feci subito vedere le lettere del signor marchese di Pia- 
nezza che mi comandano tutto il contrario di quello si suppone, et il mio 
registro di lettere che non poteva essere composto in un momento , dal 
quale constava di quanto non solo havcvo qua negoziato, ma inteso da chi 
si sia e perchè i signori ambasciatori di Francia stettero quel giorno venti 
Ct<24. e il ventuno dal signor duca di Longucville a Vesel avendo il signor amba- 
sciatore nostro stimato ohe era bene che egli prima di me parlasse al 
ti signor di Servicnt, lo fece la mattina delli ventuno, et io dopo il pranzo 
andai da lui e dal signor d'Àvaux con le sudelte lettere e copia successiva 
delle mie lettere scritte alla corte. 



CXXVIII. 

Lettera del cardinal Mazzarino al marchese Pianezza, 

(Hi Parigi 30 giugno 16ÌS). 
Francia, lettere ministri. 

Mo.fSIEUR. 

Lomme j'ai re9U avcc une satisfactiou très particulièrc via lettre que 
vous prìtes, il y a quelque tcmps, la peine de m'écriro, pour les protes- 
tations si précises qu'elle contenait de votre zèle au service du Roi , et 
de votre inclination et attachemcnt aux intéréts de celle couronne, j> ne 
manquais pas des lors d'en donner part à la Rcine et assurant S* M. de la 
vérité de vos paroles de lui donner bicn à cunnailre Testime qu'elle se 
disposai d'autanl plus volontiers à vous accorder des preuves de la sienne. 
Depuis je ne vous célerais pas ce,"qu'il s'est passe tant de choses que les 
metlant avec bcaucoup d'avis qui avaient déjà precede s'il n'y a eu lieu 
de douter de la sincerile de vos inlenlions, il y a pour le moins eu ma- 
tiòre à quelque soupcon qui ne peut que me toucher très sensiblement, 
vous ayant tuujours honorc et estiiué parfaitoiiicnt; à la vérité quand j'ai 
faìt rcflcxion sur la fa^on doni la France a agi lorsque vous ne possé- 
diez pas encore au point que vous faites les bonues gràces de Madame 
pour vous souhaiter le poste que vous y avez aujourd'hui et que d'ailleurs 
je sais votre prudence et que je n'ai vu aulrcs fuis personne mieux per- 
suadée que vous Tótiez de Tobbligation et de la nécessité mcme qu'a Ma- 
dame pour son service propre et pour i'avantage de monsieur son fils de 
96 lenir étroitement unie à la France et enlièrement resiguco aux volontés 
de S. M., j'ai eu peine à trouver quel autre motif plus puissant vous 
pouvait obbliger à ne considcrcr pas quelques fois ccs bonues maximes 
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qui soni pourUint Ics fondanientalcs du rcpos et de la grandcur de Ma- 
dame duraot sa régence et après. J'ai tàché autant qua j'ai pu d'eropé- 
cher que tout co quc Fon a dit et écrit contre vous jusqu'à cette heure, 
ne fit aucune impression dans l'esprit de la Reine et de son conseil et par- 
ticuliòreniODt le^ diificultcs qui ont quasi loujours été apportces par Madame 
cn ce qu'elle voit étre desire de deca jusqu'aux choscs mémes qui lui 
sont advantageuses commo il a paru dans le dernier traitó où il ne s'agis- 
sait que de lui remeltre quantité de placcs. Mais je me suis trouvc court 
quand od a parie de Tenvoi du comte S. George pour ambassadeur à 
Rome, quoique pour sa pcrsonne et pour sa famìlle il soit tcnu notoirement 
partial d'Espagne , et que j'eusse dit à Tabbó de Verrue que S. M. aurait 
sujet de se plaindre de Madame si elle avait fait un tei clioix pour cet 
cniploi. Je ne sais non plus que dire sur le sujet du g^clletia , lequel ctant 
reconnu votre créature tient ncanmoins des intelligences sccrètes avec 
les ministres d'Espagne à Munster et parie assòz pubbliqucment au dosa- 
vantage de cette couronne. Ce marquis de S » Mauric e tient aussi des di- 
scours sur le fait de Pignerol et sur d'avis où il pourratt se passer. On a 
jvme sujet de conclure que c'est par Ics oidres de Madame, qui agisscnt 
de la sorte. J'en écris un peu plus particulièremcnt à monsicur d'Aigue- 
bonne et me remcts à ce qu'il vous en dira, vous suppliant seulcnicnt 
de considérer à quei point je me trouve, devant d'un coté n'avoir aucun 
ógard quand il s'agìt du service du Roi et de pouvoir avec passion servir 
jusqu'au bout Madame Royale lui procurer toutes satisfactions et touts 
advantages, et donner toujours à vous monsieur, des marques de mon 
aflection et de Testime que je fais de votre morite. 
Paris, ce 30 juin 1 645. 
Monsieur 

Votre très affectionné serviteur 
Le Cardinal Mazarin. 



CXXIX. 

Lettera di M. R. ad Anna d'Austria. 

(Di Torino 21 Inglio 4645). 
Francia, lettere ministri, mazzo 43. 

Madame, 

J ai appris par la lettre quc le Roi m'a fait Thonneur de m'ccrire , et 
par le sieur d'Aiguebonne son ambassadeur, le sujet de la plaintc qu'on 
forme contre le procède du président Belletia. Je me dois en cette ren- 
contre adresser à V. M. qui est tout mon réfuge, et qui fait toutes mcs 
cspérances pour lui représpnter qu'à moins de quitler le parti de Tinnocence 
méme, et ma propre cause en celle d'un de mcs officiers, je ne le pourrais 
abandonner aux mauvais offìces qu'on lui a rendu auprès de S. M. Elle 
a trop de bontc et de juslice pour condamner, sans connaissance de cause, 

Stoiu dilla Riccmu ^ DocoMiirri. m 
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et sans ctrc oiii^ un scrviteur de moa fils et de moi, et qui par consc* 
quent I*est de Vus Majcstés. Ma réputation n'est pas moins eDgagée de le 
foire rhatier s'ìl a falli i qu'à le protógcr s'il est ìnnocent, et à le garantir 
d'imputations qui n'jallisscnt sur moi avee trop de désavantage. Je ne puis 
faire ni Tun ni Tautrc, qu'en le laissant à Munster, où, comme ce ne serait 
pas un assès rigourcux cbàliinent de Ten rappeller s'il se trouve coupable, 
aussi rccevrait-il un trop signalc afTront au cas qu'il fùt innocent. Le soin 
quc j'ai d'cclaircir celle aftaire où jc prends plus d'intérct que nul autre 
et ce que jc eommcnce d'en connailrc dcs à celle heure me foit espérer 
que la vcrilé aura bientól son licu et que loules Ics iinpressions qui en 
demeureronl à Vos Majeslés ne me sereni que trcs favorables. Je le dois 
croire de la sorte si elle me fall Thonneur de jetter les jeux sur les 
cvidentcs circonstanccs de celle imposture qui se decouvre d'elle méme 
sur la constance et sincerile de mes aclions et sur tant de preuves infdil- 
libles que j*en ai données à V. M. en toules sorles de rencontres qu'on 
ne peut pas douter mainlenanl, que ni moi ni mes ministres ayons d*aulres 
sentimens ni des inlérèts conlraircs k ccux de S. M. Sur ce puissant fon- 
dement de mon alTection et de celle où j'élève mon fils qui a Thonnftr 
d'appartenir de si près à S. M., je la supplic do considcrer que bicn loin 
de commander à mes ministres, il ne me pouvait pas mème tombcr dans 
la pensée de leur permellre qu'ils parlassent dcs alTaires de Pignerol qu'à 
V. M. et à monsieur le cardinal xMazarin , ni en aulre fa^on qu'en celle 
qu'ils ont traile avec elle. Gcttc nialière est de Ielle nature qu'à moins de 
perdre le jugemenl on n'en peut faire ouverture à personne autre. Et si 
le prcsident Delletia s'est oublié jusqu'à ce poinl là que de le faire, et quo 
nous Tapprenions, je le ferai chàtier avec séverilé. Je supplie donc V. M. 
de permellre que j'examine son procedo, et à mon ambassadeur d'ajouler 
de vive voix ce que la considcralion de ne rendre celle lettre plus longuc 
et plus ennuiante me fait renietlre à sa relation. M'assurant que V. M. 
après avoir donne lieu auz juslificalions qui soni nccessaires en celle 
occasion ne refuserà pas un jugemenl avanlageux à la conduite du dit 
président Belletia et à loules mes aclions, ne respiranl rien tant que 
l'honneur des bonnes gràces de Leur Majcslcs et de leur faire paraitre 
par des efTets, que je suis plus que personne du monde. 
De Turin ce 21 julliet 1645. 
Madame de V. M. 

Votre trcs humble et tì'ès obéissanle servante 

Chrbstiennb. 
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Lettera elei cardinale Giulio Mazzarino 
al colonnello Alessandro Monti. 

(Di Parigi J, febbraio 1647). 
Biblioteca di S. M., registro ms. di lettere del cardinale Mazzarino, volume /. 

V. S. ba gran (orto in credere cbe qui sia per permettersi alcuna 
riforma a pregiudizio suo e che qua non si riconosca l'affetto e la pru- 
denza con la quale ella ha servito. Dall'ordine che si dà perchè la sua 
compagnia resti in piedi e da questo brevetto di maresciallo di campo 
che io mando a V. S., ella vedrà che le Maestà Loro non perdono la me- 
moria de' loro buoni servitori e se talvolta differiscono le risolutioni e le 
ricognizioni, si conserva però vivo il merito a chi è dovuto. V. S. serva 
allegramente e si assicuri che io faccio quella stima del suo merito che si 
conviene e che in tutte le occasioni glie ne darò indubitabile prova e N. S. 
la conservi. 

Autografo di S. E. V. S. deve fare sicuro capitale del mio affetto ed 
averne a ricavare segni in tutti li riscontri dove si tratta de'suoi avantaggi 
e sodisfazioui. Quanto al conferirle la carica di maresciallo di campo, lo 
LL. MM. ne havevano risoluto sin dall'anno passato et adesso glie ne 
invio il brevetto assicurandola che non mancarò a suo tempo di far in- 
viarle lettere al signor principe Tommaso perchè V. S. possa servire. 

Non solamente non è mai caduto in pensiero di riformare la compagnia 
di carabini di V. S. e del marchese Villa, ma si e sempre creduto di do- 
verle conservare preferevolmente ad ogni altra e che sia vero si dà ordine 
di pagar lo reclute perchè si mettino in buon stato, a che mi assicura 
che V. S. si applicarà dal suo canto, come a contribuire perchè gli uffi- 
ciali della cavalleria facciano ogni sforzo perchè le compagnie siano nume- 
rose e li cavalieri ben montali, essendosi per quest'effetto risoluto a mia 
instanza d'inviare una somma di denari per distribuirla alla cavalleria non 
ostante che qui nou si pensasse a dare una tald assistenza. V. S. riceverà 
anche la sua pensione quanto prima, havendo M. Le Tellier l'ordine di 
inviarla insieme con quella del signor marchese Villa, e sarà per mano 
di monsieur di Servient che la riceveranno (1). 

11 brevetto di maresciallo di campo si manda al Rodesino nostro ser- 
viente, il quale ha ordine di intendersi e concordare con V. S. della 
forma che dovrà tenere per presentarglielo, e senza più resto con tutto 
il cuore .... 

Di Parigi li £ febbraio 1647. 

(I) Servendosi la Francia paIcMmento delle milizie di Savoia e do* loro capi, questi onori 
r fiufòie pensioni non possono più for l'ofTetto contrario che producevano ne' primi anai 
della Reggensa. 



/«; 
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Lettera del cardinale Mazzarino al princijic Tommaso, 

(Di Parigi li i4 >gosla fCi7). 
Luogo citato. 

il signor cardinale Grimaldi mi fa la propositionc cbo V. A. mi ac< 
renna e presuppone che con levare da cotcsta armala 4000 fanti e 2000 
cavalli e rattiraglio per l'artiglieria et altri 3000 fanti e 1000 cavalli di 
Piombino con le truppe che si sono fatto scendere in Provenia, siasi pfr 
formare un giusto esercito per andare per terra a Napoli e che non ti 
devono perdere le congiunture presenti. S. E. considera cho né la nobiltà 
né il popolo si muoveranno mal per introdurre Tarmi di Francia io quel 
regno e che se lo volessero fare, giù se ne sarebbero dichiarati e oi arreb- 
bero invitati a quelTimpresa, ma che quando vedranno comparire un eser- 
cito formato lascieranno correre ne pigleranno T armi per difendere li 
spagnuoli, i quali da sé stessi non hanno forza nò modo da poterlo fare e 
che vi sono avvisi certissinìi che li medesimi spagnuoli hanno risoluto nelle 
loro consulte di tii'ar la guerra nello slato di Milano ove per la fortezza 
delle piazze mettendosi essi sulla difesa non hanno di che temere per te- 
nere lontano in questo modo le nostre armi dal regno di Napoli, il quale 
tanto tarda a perdersi, quanto noi tardiamo ad attaccarlo. 

Questo discorso è molto buono e fondalo, ma vi ho sempre trovato 
delle diflìcollà, e mi pare troppo azzardo quando non siamo certi della 
assistenza di qualche partito considerabile in quel regno e che come V. A. 
prudentemente discorre nella sua lettera delli 3 agosto, sia più sicuro e più 
facile e di minor spesa il tentare l' animo di quel popolo con V armata di 
mare solamente la quale potrebbe anco secondo T occasione scorrere sino 
in Sicilia. Io per me credo che la risoluzione dipenda dal vedere se Tcser- 
cito nostro potrà in effetto essere cosi forte come supponiamo e dalTassi- 
curarsi che il popolo di Napoli che si trova con V armi in mano non sia 
per voltarle verso di noi, perchè in questo caso non vi è dubbio che 
r acquisto per terra sarebbe certo, dovechè il tentativo por mare può riu- 
scire di nessun effetto, ma perchè sopra tutte queste cose si è scritto 
abbondantemente e si è rimesso il tutto allo risolutioni cho piglierà V. A. 
col signor cardinale Grimaldi e signor maresciallo Plessis, io mi rimetto a 
tutto e per tutto a quello, né ricordo altro se non la diligenza e sollecita 
osecutione di quella che si sarà stabilito. Quando V. A. risolva d*imbarcarsi 
suir armata navale, ritrovarà in mano del signor cardinale Grimaldi le 
speditioni necessarie per comandarla et in questo caso mi. pare bene di 
ricordarle a disporre le cose nel modo che quando il tentativo di Napoli 
non riuscisse, non si passi la campagna senz'avere operato qualche cosa^ 
ma al ritorno si attacchi almeno il monte Filippo e Porto Ercole, il cui 
acquisto sarà facile e sicuro sì per la stagione avanzata ohe rende più 
salubre quell'aria, come per non aver modo li spagnuoli per soccorrerà 



quiila ^i2a la quale m stimo dì niolU ooMegueoza per scacciare toUl* 
Beate li epagtiuoll da quella costa di Toscana^ e poi allontaisarsi sempre 
più dal graa duca. B fòrsechè Orbitcllo ancora correrebbe riscbìo non 
potendo Aella eoflgiuDCira presente della rivolta di Napoli e Sicilia aver 
altro soecorso. Per la morte del signor cardinale Farnese essendosi ac- 
erescìato un luogo di più alla promotiono la congiuntura è ottinoa per 
farvi entrare il signor principe Eugenio figlio di V. A. onde io la con* 
sigilo ad aiutarsi con N. S. il quale per quanto ini si suppone vorrebbe 
congiuntamente con le preghiere di V. A. anco le istanze di M. R. e se 
io con questo devo operare cosa alcuna, sono prontissimo di farlo con ogni 
premura. Non voglio lasciare di mandare a V. A. la copia di due capitoli 
di due lettere di diverse persone che in diversi tempi mi sono venute 
eirca la persona del Fabroni, solo perchè V. A. assicuri il piemontese 
che s'adopra in Roma in servitio di questa corona, che qua sì terrà me* 
moria di lui e si scriverà airambasciadore che faccia il medesimo; al 
marchese di Poma ho giù scritlo che può rilirardi ove più li piacerà, perchè 
■on eredo per lui pronta occasione alcuna e che presentandosene alcuna 
proportionata alla sua persona, io ne terrò particolare memoria. 

Autografo di S, E. E se paresse a V. A. che vi fosso impiego proprio 
per lai si compiaccia avvisarmelo acciò amando io e slimando detto signore 
possi fare le mie parti perchè resti servito. V. A. riceverà qui congiunta 
la copia di quello scrivo al signor cardinale Grimaldi sopra coteste occor- 
cenze^ acciò restando informato puntualmente di tutto non si possi pren- 
dere equivoco. Ripelo però come ho già scritto più volle che le propo- 
sitioni che io faccio non devono faro alcuna impressione, mentre da V. A. 
dal sudetto signor cardinale e dui maresciallo di Plessis Praliii si giudichi 
di potersi applicare ad altre risolutioni. Quanto al duca di Modena (!) non 
eredo che vi si po.)si fare alcun fondamento come le LL. MM. non Itanno 
mai preteso che dovesse risolversi ad alcun impegno che stimasse dovesse 
estere pregiudiziale a' suoi interessi ; rimangono sodisfatte da S. A. e eon- 
eervttno verso di essa e della sua casa il medesimo affetto e buona volontà; 
sie potesse riuscire d'aver le sue truppe come il marchese Galcagninl (2) 

(J) Fraacesco I, figliuolo di Alfonso III (il fumoso cappuccino ) • di Isabella di Savoia^ 
■ato nel 1610 ai sette di settembre. Nel 1638 fu a Madrid ove ricevctto il collare del toson 
d'oro t la carica di ammiraglio del mare Cantabrico od Atlantico. Prese parte con molto 
citorc agK scoorrolgimenti d' Italia destati nrl i6i8 dai nipoti di Trbano Vili contro i Far- 
nesL Fu coraggioso- ma bixsarro e straragante, nù il suo governo fu dei migliori. Mori eolb 
sptdft alla nano a Santliià il ii ottobre 102(8. Ebbe tre mogli, Maria di lUnuccio Farnese, 
Vittoria sua soreUa e Lucrezia di Taddeo Harberini principe di Pules trina, nipote di l'r- 
bano Vin, parentado concliiuso per le sue mire su di Ferrara. 

(S) Shrìo Cateagnini, ferrarese, ligluolo di Alfonso e \ittorIa Lereari. Indisptttito, ab- 
W«m1»mU Feritra, andava ai servigi del duca di Savoia, poi servi Urbano Vili, quisdi il 
duca Frances«o d'Este, che dopo averlo latto suo gentiluomo di camera , nel 1636 nomi- 
Dolio capitano di uno squadrono di corraue. Nel 1638 accompagnò il duca a Madrid. Avendo 
poi il duca nel IC47 accettato il generalato delle armi di Francia in Italia, il Calcagnini f\i /^y / 7 
if protuiitbra ducale per fottoscriTers i capitoli il 1.® settembre. Mandato oratore al Re di / vff *4à/i 
f raacia, Veime notnmato MHgglordomo maggiore. Nel 46i7 fu speviole procuratore del duen 
FranMsGO a Piacenza per la suStoscrizione de' capitoli mulrimcniali con Viltoria Farnese; e<l 
il 23 dicembre nominato luogotenente ducale negli stati di Modena e Reggio. Ambasciatore . ^^^ 
uu'ultra volta In Ispogna, il tre ottobre del 1648 divenne marchese di Formigjiinc. i^V ftl' 
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ha fatto sperare al signor cardinale Grimaldi, sarebbe mollo \'antaggioso. 
Una delle ragioni che persuade operare piuttosto altrove che nello stato 
di Milano è^ con maggior facilità e con più apparenza di conservarle ; si 
potranno condurre le truppe che V. A. tlrarà dal Piemonte che farvi pas- 
sare quelle di Piombino e di Provenza. Io faccio dar ordine continuo 
perchè tutti li reggimenti levati in Guienna e Linguadooa passino in Pro- 
venza et ho fatto rimettere un fondo a Mons. d'infreville per la loro sussi- 
stenza et imbarco. Sporo che saranno buone e numerose, e di già li reg- 
gimenti che marchiano sono buonissimi. Replico a V. A. d'avvertire e pen- 
sare bene prima di risolvere il viaggio della sua persona con 1' armata 
di mare a Napoli senza che V. A, o la Francia vi sia invitata, perchè credo 
assolutamente che farà un rontrario elTetto a quel che noi desideriamo. Di 
tutto resterà V. A. servita far parte al signor marescial di Plessis Pralin acciò 
non si abbi da replicare la medesima cosa. Se potesse riuscire di combat- 
tere r armata navale nemica quando li nostri vascelli di ponente fossero 
arrivati, si potrebbe trovarla con vittoria certa e massime se come viene 
scritto, le rivolte di Napoli e Sicilia impedissero a nemici di potersi valere 
di parte delle galere di quelle squadre. Se mancasse il danaro per qual- 
che spesa pronta e necessaria per T incamminamento di qualche grand'im- 
presa risoluta con apparenza di doverne avere buon esito , il cardinal 
Grimaldi ha assai credito per trovarlo in Genova o in qualche altra città 
d'Italia. V. A. sa benissimo alTetlionarsi la persona et interessi di Mons. Sam- 
bone, u si desideri con passione ogni vantaggio ma non credo quello mi 
possi presentemente Aire per lui e che le sia di grande utile poiché per 
farle servire appresso V. A. il tempo non serve e li preparamenti per 
uscire in campagna sarebbero molto dispendiosi in congiuntura che non è 
molto accomodata. Io penso a dargliene il modo per quanto le occasioni 
me lo permetteranno e possa dipendere da me, e V anno prossimo sarà in 
stato di ser\'ire con suo gusto. Invio a V. A. il brevetto di Maresciallo di 
Campo per il signor conte della Trinità, e venendo per qualche accidente 
a non poter servire qualcheduno di quelli che servono in questa carica 
neir esercito, S. M. intende che il signor conte occupi il luogo. Mi è gran- 
demente sensibile di credere che non siano ancora in stato di comporsi 
le differenze che ha V. A. con M. R. e che tutte le diligenze che si sono 
fatte dalla Maestà del Re dalla quale particolarmente a M. le Marescial di 
Plessis era stato efficacemente scritto per parte della Regina, non abbiano 
prodotti li effetti che si speravano e desideravano insieme. 

Il Marchisio mi ha detto alcune cose in questo particolare et io voglio 
credere che mentre le cose s'erano tanto avvicinate air aggiustamento, sarà 
alla fine seguito per la facilità che V. A. si sarà compiaciuta di contri- 
buirvi, massime in riguardo al servitio che risulta di questa corona dal 
componimento di tali sconcerti. La supplico per gratia a fare riflessione e 
contentarsi di considerare che non sarà difficile il procurare et ottenere 
anco dopo l'accomodamento buona parte delle sodisfationi che V* A. de- 
sidera massime se consisteranno in interessi pecuniarii. Quanto a quello 
ohe V. A. m' accenna che non potendosi valere del suo sarà costretto a 
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ricorrere^ devo assicurarla che la MaesU della Regina sommi Distrerà sempre 
tutte le assisteaze che lo stato presente delle cose potrà permettere, et io 
afferisco a V. A. il mio avere ed il mio credito senza alcun complimento 
ma con desiderio che se ne vaglia come d'un suo devoto servitore. Non 
babbiamo alcune novità considerabili in Fiandra, ma si pensa d'intrapren- 
dere qualche cosa fra pochi giorni ancorché il resto delle truppe di Lorena 
erano nel Lucemburgo habbino giunto l'arciduca, e per le cose d'Alcma-#iUb 
non possino camminare meglio per noi poiché oltre li progressi del ge- 
nerale Viangel Genitmar e di Monsig. Lantgravio erano già ritornali appreso 
il signor marescial di Turena quattro reggimenti insieme degli ammuti- 
nati e tutti gli ulliciali dclli altri e m: scrive che avendo risoluto di co- 
stringere il resto d' una maniera o dell' altra a ritornare, s' assicura che 
potendoli dividere verrebbe a fine del negotio con che resto . . . 
Di Parigi li 14 agosto 1647. 



Altra dello stesso al principe Tommaso. 

(Di Parigi 27 novembre 1647). 
Luogo citato. 

Ho ricevuto la scrittura di V. A. circa le cose di Napoli, in risposta 
della quale dirò primieramente che si come io ho mollo bene conosciuto 
che nelle negotialioni e pratiche tenute da lui in quel regno non è stato 
altro il suo fine che di venire al suo proprio avanzamento il servitio del 
Re, così credo che V. A. non dubiterà punto che io non abbia desiderato 
con passione il buon successo di questo negotio e che io non fossi per 
cooperarvi dal canto mio per tutti li mezzi possibili. Ha poi veduto V. A. 
che le cose sono riuscite da quelle ove s'erano incamminate poiché li suoi 
trattati secondo la notizia che ella si è compiaciuta talvolta darmene, sono 
stati con li nobili, contro li quali ha poi il popolo di maniera prevaluto 
che oramai le risolutioni loro sono tarde e noi siamo necessitati di acca- 
lorare questo partito inimico dichiarato da' spagnuoii oue li altri camminano 
tuttavia uniti con loro, anzi nessuna cosa potrebbe maggiormente pregiu- 
dicare alli interessi di S. M. nelle presenti congiunture che il sospetto che 
noi avessimo intelligenza con la nobiltà ; quanto poi allo slato presente di 
quel regno Y. A. bavera sinora saputa la dichiaratione fatta da quel po- 
polo della quale le ho data parte nell'altra mia e sarà anco venuto alla 
di lei notizia l'elettione che ha fatto il sig. duca di Guisa pel suo gene- 
ralissimo il quale era già partito verso Napoli avventurando la sua persona 
sopra bcrgantini e feluche mandate da Napoli espressamente a levarle. 
Questa chiamata del sig. duca di Guisa e la risolutione di volere vivere 
in repubblica non c'è stato motivo né del sig. ambasciadore né del sig. 
cardinale mio fratello li quali non hanno avuto in ciò altra parte che di 
lasciare correre per non opporsi a quelle dcliberationi le quali contuttoché 
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siano accettate impegnano però sempre p!ù quel popolo contro gli spagnuoli 
e lo rendono irreconciliabile. 

Devo però dire a V. A. in tutti questi ncgotiati non ho mai sentito no- 
minare il cav. D. Antonio Mandclli, ma sì bene molti altri che ci sono 
andati avvisando anticipatamente tutto quello che sarà punto di mano in 
mano e succeduto, onde io dubito grandemente che questo Mandelli non 
si sia voluto avanzare con V. A. circa li suoi negotiati perchè l'esito è 
slato mollo contrario alli suoi supposti e la dichiaratione di repubblica 
fa conoscere che non vi sia volontà d'haver un principe, oltreché non 
habbiamo sentilo nominare mai la persona di V. A. benché ve ne fosse 
molto buona congiuntura nelli trattati che si sono fatti da quel popolo di 
chiamare un capo come ha fatto del duca di Guisa. Dal che io cavo pro- 
babile cònghiettura che V. A. sia stata male servita se non ingannata. 
Contuttociò mentre il detto Mandelli con l'altro mandato sono restati di 
rendere la risposta per tutto novembre, sentiremo quello che speraranno 
Mi dà però fastidio per quello che tocca al sen'itio di V. A., che si sia in- 
trodotto colà il sig. duca di Guisa al quale può ben ella immaginarsi se 
io la vedrei volontieri preferita e se le desideri di buon cuore ogni mag- 
giore grandezza. Mi resta solo di dire all'A. V. circa quello ch'ella propone 
di fare un esercito di dicci mila fanti per quest'effetto che ciò dipende 
dalla dimanda che farà il popolo al cui volere bisogna in tutto deferire e 
per quello che io persuaso sinora non mi pare che vorrà introdurre nei 
regno forze straniere considerahili facendo professione d*avere quanta gente 
li farà di bisogno et in effetto non ha fatto istanza al Re d' allri aiuti che 
dell'armata di mare per aprire il commercio, il che è anco più conforme 
al nostro bisogno perchè non avendo S. M. pensiero alcuno di rendersi 
padrone di quel regno non conviene d' impegnarsi a mantenere colà una 
armata nuova e principiare una nuova guerra, ma più tosto di soprain- 
tendere, dirigere et avvalorare le forze del medesimo popolo che unita- 
mente con l'armata navale sono bastanti a cacciare li spagnuoli mentre 
essi non possono portarvi nuove forze, anzi s'io devo dire il vero questa 
sola consideratione del sospetto con il quale vive quel popolo, mi rende 
maggiore la dilficoltà di potervi introdurre un re perchè difficilmente li 
napolitani vorranno riceverlo con forze tali che lo possano rendere sicuro, 
e senza sicurezza : non so se V. A. volesse avventurarsi. E questo è il 
vantaggio che ha avuto sinora il duca di Guisa perchè si era risoluto dì 
azzardare la sua persona e di mettersi totalmente nelle loro mani. It che 
non so se si sarebbe fatto da altri. Io perciò sentirò volontieri tutto quello 
che potrà succedere in servitio di V. A. per le cui soddisfazioni e gran» 
dezze sarò prontissimo d'impiegarmi con tutto l'animo, né haverò gran 
pena di portarvi la Maestà della Regina che per sé medesima è dispostis- 
sima a procurarne ogni avanzamento all'A. V. alla quale per fine bacio 
affettuosamente le mani. 

Di Parigi 27 novembre 1647. 

PoscriUa, Essendosi tardato più che non credeva a rispondere dal ba* 
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rone di Gatres eoa le risposte alti dispacci di V. A. toccante al qmrtiert 
et al trattamento delle truppe, devo fare scusa se U doe lettere ia dalt 
delti 27 li perveniranao tardi e profittare di qoesta oceasione per rispon- 
dere a due attre di V. A. ricevute hieri sera. Quanto a quella che è aecom* /ijìf MtA-JJi 
pognata da due scritture sopra la conferenza che ha avuta eoi marckesa 
di Tereuane devo dire a V. A. ohe non si può discorrere più seosataonanta 
e con maggior prudenza di quello che l'A. V. fe intomo all' emergente 
di Napoli e puote assicurarsi che non si perderà l'occasione di profiitani 
de' suoi buoni avvisi e che in tutto quello dipenderà da me a le eoBgiitii<^ 
ture potranno permetterlo, farò conoscere a V. A. che nessano de'anoi 
servitori desidera con maggior aflTelto di me li suoi vantaggi e sodisfeUioni. 
Bisogna uedere che successo haverà la nostra armata navale per iòmare 
im giuditio bene fondato delle cose di quel Regno, e se la nemica si riti- 
rasse liavesse la peggio nel combattimento, si potrà applicare a mio pa* 
rere cen fondamenti più sodi alH progressi di quella parte, procurando di 
Introdurre subito negoziazioni d' accomodamento tra la nobiltà et il popolo 
feceodo destramente concorrere a questo et imprimendoli bene che senza 
la pace tra di loro, qualunque sforzo focesse la Francia non potrebbe venir 
a fine di stabilirvi il riposo che desiderano col discacciamento dei spa- 
gnuoli. É vero che contro questi presentemente il popolo non è slato in- 
citato tanto quanto contro la nobiltà e che questa nel suo cuore ama più 
li spagnuoli di quello faceva il popolo, e che si tiene unita al partito di 
Spagna, nasce dall'esser così costretta dal popolo e dal non aver assistenza 
alcuna per fare un corpo da so sola ma ad ogni modo non dispero che 
li vantaggi che con ogni sicurezza e nobiltà e il popolo si prometteranno 
dall' unione tra di loro con la protettione e soccorso della Francia, saranno 
potenti stimoli e fortissime ragioni per riconciliarli e legarli insieme, e di 
già si è inviata una lunga instrutlione al signor ambasciatore in Roma per 
maneggiare questo punto ehc assolutamente a mio parere è il principale. 
L'abate di S. Nicolas e bali di Valenza che hanno ordine di adoprarsi 
nelle occorrenze presenti di Napoli in tutto quello stimeranno neeessario 
non perderanno T occasione di farlo in quesf aecoraodameato. Io mi assi- 
euro che V. A. si compiacerà di ricordare al signor cardinale Grimaldi et 
al signor ambasciatore a Roma quanto stimerà più opportuno al servitio 
del Re. Ilavrei avuto a caro che il marchese di Tereuane non si fosse 
avanzato sia qui perchè avrebbe potato riconojcere in parte il desiderio 
ehe si ha di uedere unito il popolo e la nobiltà^ il pensiero che vi è di 
travagliarmi e li ordini che se ne sono dati e che nessuna co.4i è mag- 
giormente desiderata dalle LL. MM. che voderà prontamenie stabilita la 
quiete in quel regno et assicurata con la protettione della Francia e eoi 
ritiramento delti spagnoli, et è da credere che ritornato da quelli signori 
olle rbavavano obbligato a fere il viaggio, non avrebbe pradoCto se nen 
ottimi eflfettì et il dire che non abbia aegaitato per rendersi qui «vendo 
iataia la nostra armata per assister il popolo, noa era a mio parere casa 
che dovesse rimuoverlo dal proseguito, poiché h detta armate A-a a com- 
bnttere l'iatmica e non altrimenti por far mal^* e distruggere la nobiUù 
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se non persiste a volere essere unita alti spagnoli senza dispositione (i*ac* 
comodarsi col popolo. 

Nel rimanente io non avrei mai consigliato V. A. a mettersi nelle mani 
del popolo quando bevesse richiesto di trasferirsi totalmente a Napoli per 
avere il comando delle sue forze, parendomi che per comandare un eser- 
cito tumultuante e che difficilmente combatterebbe fuori delle porte della 
città, un principe della sua qualità dovesse esporsi ad infiniti pericoli, sta- 
remo a vedere et il tempo consiglierà le risolutioni che si dovranno pren- 
dere nelle quali V. A. riconoscerà sempre F affetto della Maestà della Re- 
gina e la mia dcvotione. 

Ho trattato a lungo sopra questa materia sopra li suoi interessi parti- 
colari e sopra li quartieri d' inverno col signor Marchisio, onde la prego 
a contentarsi che mi rimetta a lui et allo spaccio di Tellicr et pregandola 
solamente di non tralasciare diligenza alcuna per lo stabilimento del detto 
quartiere, assicurandola che avrà tutte le assistenze di qui che ce lo faranno 
sperare e per il pagamento delle sue pensioni e provvisione, la supplico a 
scusare se la strettezza delle finanze impedisce la puntualità et assicurarsi 
che s'incontrerà le soddisfazioni di V. A. della quale sarò sempre . . . 

Di Parigi li 22 novembre 1648. 
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Altra dello stesso al principe Tommaso. 

( Di Ruel, settembre 1648 ). 
Luogo citato. 



M. 



.. Akneras mi ha resi li dispacci di V. A. a quali non ho molto che 
rispondere perchè portando Timpossibilità di rimettere in mano Tarmata na- 
vale, a me non resta altro luogo che di dolermi della nostra mala fortuna 
e di lasciare considerare a V. A. quale sia il mio dispiacere, mentre es- 
sendosi disposte le cose in maniera che non riuscendo di far cosa alcuna di 
bene nel Regno di Napoli, si potesse impiegare V armata utilmente allroue, 
sento ora che per farla navigare mi si dimanda una somma di danaro che 
li tempi presenti non mi permettono di trouare e quando si trouvasse, la 
tardanza che porta seco il venire e tornare di corriere, e il tempo che si 
consumerebbe a provvedere li vascelli renderebbe inutile il danaro e ogni 
nostro sforzo. Che se dopo la ritirata di Salerno mi si fosse fatto sapere 
questa necessità, o si sarebbe fatta diligenza anticipatamente per il danaro, 
e non si sarebbe perduto tanto tempo a dare li ordini che loro si man- 
dano, bora veramente havevo sentito assai che le cose di Napoli ci fossero 
cosi mal rinscitc, ma come non ci haveva fatto gran fondamento e cre- 
devo di risarcire la perdita de' grani consumati in quelle parti nel prose- 
guimento del resto della campagna, mi andavo consolando, ifora si rappre- 
senti V. A. qual discontento sia il mio di vedere che tanti' milioni spesi 
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e tante fatiche usate nel mettere al mare Tarmata restino tutti perduti e 
gettati se bene non mi arriva nuove che quando li capitani de' vascelli si 
riducono in Provenza sia impossibile di staccarli più da quelli porti. Oltre 
di ciò vi è grand'apparenza che Tarmata di Spagna restando padrona del 
mare e libera dalli sospetti di Napoli, servendosi di qualche numero di 
gente che potrà facilmente tirare da quel regno non intraprenda qual- 
che cosa' contro li porti di Toscana e però raccomando quanto posso a 
Vostra Altezza di volere provedere alla loro conservazione avanti eh* ella 
parta di costì se lo giudicherà necessario, o se di quelli comandamenti ne 
fosse fatta instanzn: sarebbe veramente stata gran fortuna che Vostra Al- 
tezza informata de' mancamenti dolT armata che la rendevano inabile a 
poter continuare la navigazione e d'applicarsi a qualche altra impresa, ha- 
vesse presa risolutione di sbarcare le truppe a Lerici in passando per 
mandarle a Cremona, perchè si sarebbe assicurata la presa di quella piazza e 
si sarebbero messe le cose in stato da quella parte da potervi sperare anco 
qualche altro avvantaggio in questa campagna, dovechè Dio voglia che adesso 
non sia tardo ogni soccorso. Ma ad ogni modo si giudica a proposito di 
mandare colà oltre la gente che V. A. vi ha di già mandata, parte ancora di 
quelle che si erano destinate per Catalogna, le quali si potranno traghettare 
dalle galere et il signor duca di Richelieu farà volontieri questo viaggio 
perchè potrebbe anco incontrare e combattere le galere di Spagna che 
sono partite di Genova e che facilmente saranno di ritorno per condurre 
nuova soldatesca nello stato di Milano e le nostre havrebbcro vantaggio, 
perchè quelle dell' inimico saranno vascelli e non potranno essere da essi 
assistiti. V. A. dunque resti servita di far eseguire tutto con prestezza e se 
nelTesecutione cadesse alcun dubbio da noi qua non pensato, V. A. risolva da 
se medesimo sentendo il parere di M. di Plessis, Besangon e d'Utrech ciò che 
a lei parerà e si contenti anco di fare caso d' Infreuille che ha buon giudicio 
e molta esperienza delle cose della marina. Se vi fosse apparenza di com- 
battere Tarmata nemica, a questo bisognerebbe applicare con tutto Tanimo, 
procurando di bavere li viveri per tutto il mese di ottobre, e mi pare che 
li capitani dovrebbero fare in questo ogni loro sforzo uedeudo dallo stato 
cheV. A. mi manda, che questa spesa non ascenderebbe a più di 40 mila 
lire delle quali potrebbero esser certi di douer essere rimborsati quanto 
prima, et a questo potrebbe aiutare M. Infreuille in qualche parte, e M. 
d'Ardilli ancora, e ciascheduno contribuire dal canto suo poiché in questo 
modo si conserverebbe la riputazione di non hauer abbandonato il mare 
per timore dell'armata nemica come scrivono già d'Italia, anzi si potrebbe 
sperare di batterla, e così si assicurerebbero anche li posti di Toscana e 
per ben armare li vascelli si potrebbe imbarcare il reggimento colonnello 
de'cavalieri smontati e il reggimento e cavalieri ancora di vostra altezza 
sopra di che è necessario di far riflessione, consultare e risolvere con 
prestezza e procurare di superare tutte le difficoltà. Quando questa risolu- 
zione si giudichi buona a qualsivoglia partito però che si pigli, non dovrà 
ritardare un momento che le galee non partine subito a portare la sol- 
datesca a Lcrici| perchè sarà un viaggio di cinque o sei giorni soli che 
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noD impedisce il resto, è però bene di avvertire che se la detla soldatesca 
non fosse più necessaria a Cremona e che il duca di Modena e il mare- 
sciallo di riessis Pralìn controniandasse, in questo caso si deuono mandare 
tutte le truppe con le medesime galere in Catalogna ove benché si sia 
ordinalo che vada il reggimento di Monpezat, si potrà però recedere dal- 
l'ordine quando si grudichi piuttosto di mandarlo in Lombardia. « 

Delti interessi di V. A. non ho altro che aggiungere a quello che gli 
le ho scritto replicatamcnte e che le replicherà a bocca il conte Nicolis^ 
assicurandola delia continuazione nella mia premura e passione di servirla, 
e qui bacio a V A. con tutta la fretta le mani. 
Di Rucl. . . 

Poscrilla, Raccomando a V. A. la pronta esecuzione dell* accennato di 
sopra intorno le truppe da inviarsi sopra le galere a Lerici il che si deve 
fare in ogni modo quando ancora si fosse avuto avviso della ritirata deU 
Tesercito da Cremona, se però il sig. duca di Modena e monsieur de Plessis 
non scrivesse in contrario. La supplico ancora di prouedere a Piombino 
e Longone di rinforzo se Io crederà necessario e particolarmente al modo 
di inviare 40 o 50 cavalli delle sue guardie e genti d'arme, che riuscirà 
difficile il rimettere Tarmata alle vele per cercare l'inimico non ostante 
quello ho scritto di sopra e se V. A. bavera da accennare qualche cosa 
al sig. cardinale Grimaldi intorno li posti suddetti io potrà fare per il 
corriere che il medesimo cardinale mi ba dispacciato e se ne ritorna. Se 
3n li trecento uomini del maresciallo di Villcroi che erano destinati per l'eser- 
cito di Modena non fossero passati o in qualche modo si potessero in- 
uiare a Piombino dove è il reggimento, sarebbe a proposilo di farlo, o 
altrimenti supplico V. A. ad inviarvi la sua infanteria che ha tirata di 
Afri* Piemonte poiché nel mese di novembre} si farà passare dove lei desidera, 
e rimettendomi nel più al sig. Dalmées la supplico a risolvere costì sopra 
li nuovi emergenti, sopra li quali non si fossero dati ordini, e credermi 
come sono con tutto il cuore di V. A. S. 
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spaccio di M. R. al conte Federico Aldobrandino S. Giorgio 

suo ministro a Roma (1). 

(Di Torino il novembre I6i7). 
Roma, lettere minittri , mazzo liG. 

illustre signore. S. A. R. mio figlio amatissimo ha veduto il contenuto 
delle vostre antecedenti in data delli 26 del passato, e conosce benissimo 

(I) Crà figlifiOlo 4cl eottte Gnido tMrcb«s<* di Ritnrolo, ecnte di BiltUg^M e ìMhk, rt- 
▼•Mere dcU'ordne supreiDO, il quale testava il 18 a^ctu del 4638, e di Lauia Trivulziu. 
Federico era pur stato governatore di Monlalto negli stati pnntitìcii. 
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clic da cotesto clima non sì deve attendere ctiandio in materie d'avvisi, 
cosa che non abbia del scarso e del $(erile| onde tanto più volentieri ci 
persuadiamo che vi giungerà grato l'avviso del vostro ritorno in queste 
parti con le maggiori provvisioni che ci lianno permesso le congiunture 
presenti per soddisfare costi al débiti da voi contratti e per ricondurvi alla 
patria dopo il corso del vostro triennio che siceome è terminato, così volesse 
Iddio che terminassero e finissero anche una volta le durjezze di palazzo 
et i rigori che nelle cose più giuste e ragionevoli ha provato l'ossequio 
e la riverenza dimostrata da S. A. R. e da noi verso la santa sede e la 
persona del pontefice in particolare. Ma senza più esagerare i termini 
tanto lontani dalla pia e giusta mente che si dovrebbe incontrare in un 
padre comune, vi accingerete alla partenza chiedendo udienza a S. S. alla 
quale se sarete ammesso potrete con un complimento molto breve e ge- 
nerale baciare i piedi alla S. S. ed esponerle che finito il termine della 
vostra ambasciarla, bavete ottenuta da S. A. R. la licenza del vostro ritorno 
e che prima di porvi in strada bavete voluto essere ai piedi della S. S. 
con cui compirete con i modi che si convengono ristretti sempre alla 
forma sovraccennata. S'egli vorrà entrare in qualche ragionamento o nel 
discorso delle cose che con sentimento e merauiglia d'ogni persona disa- 
passionata ci sono state dinegate, dovrete con risposte tronche et asciutte 
risponderli che lasciate al vostro successore il pensiero e la briga di quei 
interessi e che tutto rivolto al desiderio di vedervi presso il vostro prin- 
cipe vi spogliate costì di simili materie rincrescevoli. Se vi sarà negata o 
forse prolungata l'udienza, senza soggiacere a questi ritardi che nulla 
oprano, vi licentiarete da S. S. col mezzo di un biglietto pieno di rive- 
renza e di ossequio, ma ristretto in poche parole. Lascia però S. A. R. 
in facoltà vostra prima di chiedere la vostra udienza dalla S. S. di vedere 
per termine di visita e di licenza, quei cardinali e signori c^havete rico- 
nosciuti amorevoli di questa corona, dicendo loro che sulla speranza che 
vi sia per capitare ora per ora la permissione di S. A. R. per lo stesso 
ritorno vostro al cui arrivo vi porrete subito in strada^ liavete voluto com- 
plire con loro anticipatamente e passareto conforme alle qualità et incli- 
nationi di ciascheduno verso di questa corona^ quelle dimostrationi che 
giudicarete più convenienti, ma con l' ambasciatore di Francia adempirete 
quelle parti che sono necessarie e che non hanno nissuna relazione a 
quello che la congiuntura porta cbc si (accia con altri. Che è quanto ci 
occorre dirvi in questo proposito, mentre preghiamo il Signore che vi sia 
scorta nel viaggio e che vi conservi. 
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cxxxv. 

Spaccio del cardinale Mazzarino a M. R. 

(Di Parigi 28 maggio 1648). 
Francia, lettere mniitri, mazzo 61. 

Madame. 

L attentat d'un sujet à la vie de son souvcrain, est un crime si ciorme 
et si peu croyable, que sur les bruits qui s'épandirent il y a dcjà quelqae 
temps qa'il s'élait trame dans le Piémont une conspiration contre la pcr- 
sonno de V. A. R. et celle de monsieur le due son 61s, comme il était à 
presumer que ce pourrait étre plustòt quelque fausse accusation intentée 
calomnieusement à des innocens par la malignile de leurs ennemis^ qa'il n'y 
a\^it apparence de juger de sujcts capables d'avoir eu de si détestables 
desseins envers leurs princes, on estima à propos d'cn suspendre lei tonte 
demonstration JHsqu'à ce qu'on apprit que P aflaire fut bien éclaircie. 
Depuis cela, monsieur le eomte de Scarnafix son ambassadeur ayant fait 
savoir de sa part à LL. MM. que le crime était entièrement avere et que 
la plus part des auteurs et des complices cn avaient dójà rccu le cbàtiment; 
elles ont résolu aussitòt d'envoyer une personne expresse vers V. A. R. 
poar se réjouir à leur nom avec elle et mon dit sieur le due de ce qu'il a 
più à la bonlé divine les prcserver d'un si grand perii, en permetlant que 
la conspiration ait été si hcureusement découverte, et avec des circonslanccs 
qui font voir bien visiblement la protection que le cicl a prise de leurs 
personnes en celle occasion. Pour mon parliculicr Madame j'avoue que je 
ne puis encore envisager le danger passe sans horreur, et elle s'accroit à 
mesure que je fais plus de rcflexion sur le prix et sur Timporlance des 
vies qui viennent de courir celle fortune. Mais ces mémes considérations 
se changent enfm en joie et cn des louangcs à Dieu qui nous a bien 
voulu garantir d'un si grand malhcur. Je serais trop long si je prétendais 
d'exprimer à V. A. R, tous Ics scntiraenls d'amour et de tendresse (elle 
permettra s'il lui plait la liberto de ces mots) dont j'ai été trcs vivement 
toachè dans cette rencontre. II vaut mìeux que jc nì'en remelte au sieur 
de Laissin, qui aura l'honneur de les lui représcnlcr de vive voix. Jc la 
supplie donc très humblement de lui donner créance et d'étre assurée que 
quoique il lui puisse dire de la forte passgion que j'ai pour son service, il 
faudra nécessairement qu'il demeure cncoro beaucoup au deca de la vérité. 

Ella aura aussi agrcable, s'il lui plait, d'écouter favorablement quelques 
instances qu'on l'a par occasion chargé de faire à V. A. R. sur un sujet 
dont j'eus l'honneur de lui toucber quelque chose dans ma dernière lettre 
et de me croire cependant avec plus de respecl, et de sincerité que per- 
sonne du mond« 

Paris le 28 mai 1648. 
Madame de V. A. R. 

Très humble et très ohéissant servileur 
Le G11DI.NAL Mazaiin. 
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Spaccio di M, R. al conte di Scarnafigi. 

(Torino 20 dicembre 4648). 
Archivi del regno, Francia, lettere minittri. 
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Illustre cugino nostro carissimo. Con questa a parte vi terremo infor- 
mati come sendosi per Io corso poco meno d'un anno intiero agitata la 
causa de! monaco di S. Stefano et interposto con ogni termine d'ossequio 
e di riverenza presso la santa sede et la persona del sommo pontefice in 
particolare le instanze nella corte di Roma afSnchè nella causa del sudetto 
monaco si deputassero delegati a noi confidenti et sudditi nostri per quei 
rispetti et ragioni che rendevano giusta e ben fondata questa richiesta fatta 
da noi in ultimo alla Santità Sua per mezzo dell' espressa missione del 
vescovo di Moriana, il quale ^i è fermato colà per lo spatio di quattro mesi 
et ha fatto vedere le confessioni del reo con tutto il contenuto del pro- 
cesso; non ci fu però mai possibile d'ottenerne neanche per grazia ciò 
che non ci si poteva negare per giustizia, onde resa invincibile la durezza 
del Papa e manifestata da noi sovrabondantemente in faccia di tutto il mondo 
la sincerità delle nostre intentioni e deferenze alla Santa Sede, ci risol- 
vemmo finalmente di valerci di quella diilìcoUà che a' principi della nostra 
qualità è non meno dovuta che incontrastabile, e rimettendo questa causa 
a' nostri magii>trati di farla terminare come dispongono le Ic^gi per castigo 
del delitto così atroce et borrendo (1). Ilabbiamo stimato in questa parte 
non solo di prouedcr al proprio interesse ma di far una causa comune a 
tutti i principi del cristianesimo che rimarrebbero esposti come noi alle per- 
fidie de'malvairi quando non fosse contenuto e frenato il loro ardire dal- 
l' esempio de' meritati castighi, ila dunque questo senato con molto vigore, 
lode et integrità dopo molti congressi e sentiti l'avvocalo et procuratore 
del reo proceduto in questa causa con i soliti termini di giustizia e con- 
dannato a morte il suddetto monaco che in esecuzione della sentenza se- 
natoria fu strozzato in carcere la notte del sedici e poi l' indomani impic- 
cato per un piede in pubblica piazza. Quanto maggioro era l'odio conco- 
puto da tutti i nostri sudditi contro questo reo, nemico nostro e del ben 
pubblico, tanto anche maggiore si è manifestata la loro allegrezza di ve- 
derlo castigato e punito che è quanto abbiamo stimato di dirvenc e senza 
più preghiamo Dio che vi conservi. 

Torino li 20 dicembre. 



(I) Si ricorda il lettore che questo monaco, autore di un almanacco stampatosi a Mon- 
dovi sul finire del i647, Irovavasi implicato in un processo di sortilegio, a coi il governo 
Tolle attribuire maggior importanza di quol che montasse. La sentenza del senato che dannò 
a morte il (rate, co* complici, ne' tempi moderni si sarebbe limitata a far chiudere ia ut 
manieofflio qu*7gli inquisiti. 
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fletterà del cardinale Mazzarino a Madama Reale 
con cui le annunzia la resliluzione della citladella di Torino. 

(f650.) 
Francia, lettere ministri, mazzo 5G. * 

Mai» A ME. 

Après divers cnirciiens aussi particulicrs que ccux que j*ai eu avec la 
sieur abbó Amorelli^ et m'élro ouvert entièrement à lui sur plusieures 
ehoscs dont il rcndra compie à V. A. H., il serait peut étro de respect de 
lui épargncr la peine de lire calte lettre. J'ose espérer ncanmoins qu'elle 
naura pas désagrcable que j'aie riionneur de lui Umoigner la Jole qne 
le Boi a eu de donncr ses ordrcs, sans aucune coDdìlion, pour la remisc 
de la cilladelle de Turin, puisque V. A. R. n'eslime pas necessaire pour 
le biea du senice de monsieur son fils, qu'il la retienne davantage. S. M. 
est rayie que celle aclioo achóve de justifier au public la sago et glorieuse 
régcBce de V. A. R. i^n sorte que la malice méme sera conlraiole de la 
louer d'avoir su fier si k propos quelques placos au fcu Roi qui étaieni 
ineDacées du mème niajhcur qu'avaient cu les autrcs, et pourvoir avanta- 
geusemenl à la sarete de ses ótats par un dópòl dans Icquel révénement 
a bien montré qu'elle n'azardait rien ci qui a donne lieu de rccouvrir 
les places qui avaienl été prises. Pour moi je n'obmelrais jamais aucunes 
des cboses qui pourront faire voir avec plus d'éclal cn quelle considéra- 
tioD elle est en cello cour, el quel avanlage c'esl aux alTaires et à FA. R. 
de monsieur son fils d'ètro assiste du credit el de la prudente direction 
de V. A. R. mais comme j'en ai dil beaucoup plus au méme abbc Amo- 
retti que ne s'en poarrail écrire ici, je laisse le surplus à sa vive voix 
et parliculièremenl sur la conduilo que monsieur le due de Modène a 
tcDU à Tégard de V. A. R. el des inléréts de monsieur son fils el je de- 
meure avec lous les senlimcns d'une parfaile soubraission. 

Madame. De V. A. R. 

Votre Irès humhle et très obéissant servileur 

Le Gabdinal MazarIìX. 



CXXXVIII. 

Lellera del principe Tommaso a Madama Reale. 

(16»2). 
Archivi del regno, lettere principi. 

Madava. 

Ilo ricevuto dal vostro ambasciatore quello che è piaciuto a V. A. R. 
di lerivenni in .data del 27 mese prossimo passato: ove per P importanza 
deiraflfare che si è degnato di comunicarmi ho riconosciuto h confidenza. 
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et la stima che tiene della mia fede al servizio di mio signore et nipote^ 
et dopo hayer reso a V. A. R. humilissime gratie di un honore tanto sen- 
sibile^ gliene dirò per risposta i miei più veri sentimenti sopra le cose 
contenute nella sua lettera con giurarle nondimeno di partirmene se sa- 
ranno contrarli a'suoi che io seguirò sempre alla cieca, et per l'esecutione 
de'quali io impiegarò ogni mio potere che non è punto separato dal vostro 
et da quello di mio signore et nipote. La vostra lettera Madama mi no- 
tifica che li spagnuoli m'hanno fatto proponere che se detto mio signore 
e nipote consente di essere neutrale fra loro e francesi che sinora rimet- 
teranno Vercelli et Crescentino et li pagaranno duecento mille lire in 
contanti e seicento mille lire Tanno; sopra la qual propositione V. A. R« 
mi fa l'onore di dimandarmi il mio sentimento che è quello che segue. 

y. A. R. sa meglio di me che i dissegni de'spagnuoli sono di prendere 
Casale a fine di soggettare i principi d'Italia a lucro piacere od almeno 
per impedire d'esserli contrarli in alcuna loro impresa. L'esperienza le ha 
(atto conoscere che gli è cosa impossibile d' impadronirsene di questa 
piazza mentre che li francesi havcranno passaggio libero per il Piemonte 
di poterlo soccorrere e questa ò la causa per la quale vi dimandano la 
neutralità a V. A. R. a fine di poter più facilmente eseguire il loro an- 
tico disegno. Ora Madama, questa neutralità importa dalla vostra parte 
una dichiarazione di guerra aperta contro li francesi, intanto che non po- 
tendosi i loro interessi con la perdita di Casale che spagnuoli pretendono 
di levarli come vi ho detto^ e che avendo Pinerolo qual è una chiave 
che le apre, il nostro stato e tutta Italia si prenderanno il passaggio sopra 
le vostre terre a mal nostro grado se non glielo ricusate, e così Madama 
avanti che rispondervi se voi concluderete una neutralità con la Spagna 
è a proposito che V. A. R. risolvi se lei dichiarerà la guerra alla Francia 
e se ella sia in istato di poterle resistere. Questo punto Madama è deli- 
cato ; io so la vostra inclinatione et quello che lei pensa per la Francia et 
per la Spagna che sono due grandi potenze in mezzo le quali è situato 
lo stato di mio signore e nipote e che voi desiderate con tanta passione 
di conservarli senza alcuna diminuzione et come che questo è il fine di 
tutte le nostre diligenze et di tutte le nostre intentioni, et che questo ò 
quello a cui voi v'applicate principalmente lasciando tutte lo altre consi- 
derazioni a parte dopo averli lungamente pensato, il mio avviso Madama 
è che V. A. R. differisca di prendere lo risolutioni sopra di questo affare 
per sei settimane o due mesi, senza concluderne nò rompere nò dall'una 
parte nò dall'altra et che per trattenere intanto i spagnuoli ella le faccia 
proporre se mediante questa neutralità loro non faranno più la guerra in 
Italia et qual sicurezza daranno di loro promesse. Questo potrà tirare l'af- 
fare alla longa, et quando la proposizione verrà ad esser saputa, V. A. R. 
sarà lodata d'haver avuto così buoni disegni per la pace d'Italia et que- 
sta per mio sentimento ò la condotta che deve seguire V. A. R. nella 
presente congiuntura. Durante questo tempo di due mesi si vedrà ciò che 
procederà degli affari di Francia che sono al presente tali che lei vedrà 
in appresso. V. A. R. sa molto bene e più di quello vorrebbe^ i disordini 

Stoma bilu Bimiiia — Dociihuti 18 
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che vi sono di presente e come monsignor il cardinal Mazzarino ne ò il 
pretesto e la vera causa, io non voglio punto discutere che cosa ne sia. 
Io vi dirò solamente che se non vi fosse più, io credo che tutti li movi* 
menti si potriano acquietare almeno per qualche tempo. Si h correre 
voce che ella si ritiri, può essere che lo farà se questo sia per ritornare, 
io non lo so punto. Ma s'ella ancor ritornasse non sarà senza causare 
nuove turbolenze. Et se allora vi fossero disordini nel regno e che la 
corte fosse obbligata com'è al presente di unire tutte le sue forze per 
resistere alli serenissimi principi et impedire i loro progressi, li .spagnuoli 
verrebbero al fine di tutto quello che intraprenderanno. Perchè tutti quelli 
che s'opporranno al ritorno di Mazzarino sono assai potenti, solamente per 
formare un corpo d'armata di dieci e dodici mila huomini che per far 
testa alle truppe del Re e senza difficoltà che li spagnuoli non haveranno 
frontiere faranno tutto quello corranno, et se bene di presente io non possi 
dire a V. A. R. che sino al presente non hanno fatto grandi progressi 
dentro i disordini et divisioni della Francia, non vi è luogo di meravigliarsi 
mentre che sinora hanno mandato mila huomini in soccorso dei signori pp. 
et che hanno condotto la loro armata in Francia per assisterli et per darli 
modo di fortificare. Ma quando li haueranno posto in istato le cose che li 
signori principi e li mal contenti della dimora o del ritorno di Mazzarino 
possine far testa all'armata del Re, allora faranno più progressi in un mese 
che non ne haueranno fatto sinora in un anno, perchè bisognarà che le 
frontiere di Francia si difendano da lor medesime senza sperare alcun 
soccorso dal di dentro. É vero che hanno detto ancora che il cardinal 
Mazzarino farà la pace di Spagna durante la sua ritirata per rendersi più 
grato al suo ritorno, questa è una .... potrebbe essere e si potrebbe 
fare et i spagnuoli vi consentiranno mentrcchè li sia restituito tutto quello 
gli è stato preso et che si abbandoni Portogallo et Cattalogna, ma questo 
nondimeno sarà sempre con intentione di fomentare la guerra dopo il ritomo 
di detto signor cardinale a cui importerà poco il Re et d'azzardare il regno 
di Francia per ristabilirsi et conservarsi. V. A. R. potrà uedere in questo 
trattato in quale consideratione la Francia hauerà avuto i suoi interessi. 

Ora giudicate Madama se dentro questa congiuntura vi sarebbe pru- 
denza di prendere di presente una risolutione fmale sopra la propositione 
che vi è stata fatta dalli spagnuoli per la neutralità, perchè è cosa costante 
che se il cardinal Mazzarino sussiste, e ritornerà in Francia, vi saranno 
delle turbolenze et se queste vi saranno, allora voi farete quel trattato che 
vi piacerà con la Spagna senza punto dubitare dalla parte di Francia che 
non s' bavera da temere come nemica, né ricercare come protettrice in ri- 
guardo de'principi stranieri loro vicini. 

Veda Madama quello ha da dire a V. A. R. in questo soggetto che si 
presenta, et aggiungendo che agli affari di conseguenza uno non si pen- 
tisce giammai di prender tempo per determinare, ma che in una risolu- 
tione precipitata siamo alcuna volta forzati a mancar di parola ad una 
infedeltà forzata, io sono Madama di V. A. R. umilissimo, obbedientissimo 
et fedelissimo servitore 

Tommaso m Satou. 
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Lettera di M. R. al duca Carlo Emanuele IL 

(4.« ottobre 4660). 
Archivi del regno, lettere di Jf. R. 
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les princesses dcsquclles il a été parie dernièremcnt poar vous marier 
sans dclaiy comme il est très necessaire , soni celles d'Angleterre , made- 
moiselle de Montpcnsier, mademoiselle d'Orléans, mademoiselle de Ne- 
mours (1) et une des soeurs du due de Parme. Prcsentement la princesse 
d'Angleterre est marlée, et de celles de Parme Tainée n'a pas la beauté 
que Fon supposait, et la cadette est extraordinairement grosse, avec ap- 
parence de ne faire point d'cnfans, et il scmble que vous n'avez pas pour 
mademoiselle de Nemours Tinclination necessaire pour vous faire tourner 
de ce coté là, mais, ce qui est plus considérable , ces trois dernièrcs 
n'ont ni dans le bien ni dans aucun autre accomodcment rien qui rende 
Icur alliance extrémement advantageuse. 

Que si vous voulez examiner les partis qui se présentent ailleurs de- 
vant que nous vous parlions de mes niéces susdites, il y a les filles du 
défunt empereur. Fin fante Marguerite d'Espagne, celle de Portugal, la fìlle 
de Télecteur de Saxe, ou la soeur de due de Modène. Véritablement Tainée 
de Tempereur, si Fon voulait vous Faccorder, vous pourrait donner un 
jour la succession de tout le Monferrat ou Fétat du due de Mantoue et de 
son fils. Mais quand il n'y aurait aucune difiìcuUé à ce mariage , ce que 
je ne crois pas, cette princesse n'a que neuf ans au plus et il vous fau- 
drait attendre si long temps des enfans que vous avez besoin d'avoir bien- 
tòt qoe je vous dis sans hésiter qu'à mon advis vous n'y devez pas penser. 
J*en dis de memo et à plus forte raison de Finfante d'Espagne , laquelle 
doit élre destinée à Fempereur, et crois que son alliance fairait réfroidir 
Famitié et la protection de la Franco , laquelle vous est si nécessaire. 
L'infante de Portugal vouj doonerait Famitié d'un Roi éloigné, et qui peut 
élre réduit à la condition de sujet, et la baine d'un plus puissant qui 
touche vos états. La lille de Saxe serait catbolique par raison d'état et 
Dieu sait comment ce qui lui doit donner une exclusion très assurée. 
Pour la princesse de Modène il y a les mémes considérations à faire que 
pour Fainée de Parme, comme vous savcz. 

II ne reste donc à consulter que sur mademoiselle de Montpensier et 
mademoiselle d'Orleans mes niéces. Leur naissance est la méme très advan- 
tageuse, étant fiUes d'un fils du plus grand Roi et du sang plus Illustre 
de la chrétienté. L'àge et les biens sont différents, les autres qualités ne 
vous sont pas inconnues, mon afTection est égale pour les deux, la seule 
considération de votre bien me pouvant faire pencher plus d'an coté que 
de Fautre. 

(1) Marii Giovanna Battista figlia di Carlo Amedeo di Savoia-Nemonn. 
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Si vous vouicz pourtant que je m'cxplique sor ce sujet, je vous dirai 
qu'il faut commcnccr pour l'agrcment du Roi et le consell de monsieur 
le cardinal; faute de quoi TafTaire non seulement ne pourralt réussir ad- 
vantagcuse , mais difficilcmcnt on cn voirait la fin. Vous savez ce que 
monsieur de Grammont portai dcrniòrcment, et je ne sais si vous avez quel- 
qucs connaissanccs plus fraichcs dcs intcnlions de S. M. diCférentes des 
premières. C'cst pourquoi je ne passerai pas plus avant là dessus, me 
réduisant à la principale considération que vous avez à faire dans ce choix, 
qui est la probable assurance d*avoir dcs enfans, sans Icsqucls un sou- 
vcrain n'cst jamais ni oboi, ni estimò par Ics étrangcrs, et Ics sujets, et 
se pcut dire misérablc, puisque tout le monde se pourvoit par avance et 
tourne du cole du soleil lévant. Et commc j'ai ci-dessus dit que la suc- 
cession d'avoir bicntòt dcs cnfans vous devait cmpccher de songer non 
seulement à Tinfante d'Espagno, mais à la fillc de rcmpercur^ quand on 
voudrait vous Taccorder, quoiquc la seconde puisse vous donner un état, 
ainsi je crois que la plus grande apparence de pouvoir avoir ou ne pas 
avoir succcssion pour tout le temps que durerà le mariage, à plus forte 
raison doit poscr d'a\'antage que les biens. Pour moi je ne sais si la cro- 
yance que j'ai qu'une princesse de quinze ans vous puisse plus vraisem- 
blablemcnt faire cspércr des cnfans qu'unc de trente trois, est blamable 
et si ayant par cctte raison plus de pente pour Tautre que pour celle-ci , 
Fon doit dire que je regarde plustòt ma satisfaction que le bien de Tétat 
et le vòtre. 

J'adjoute que si mademoiselle de Monpensier n'a pas ce que le due de 
Mantoue prétcnd de vous pour la dot de la feu infante Marguerite, on ne 
veut pas vous la rcmetlre afin que vous en fassicz un dépòt pour faire 
cesscr tous Ics intérèts qui en depcndent, et donnicz à ce prince lorsque 
raffaire sera jugée, la partie qui lui sera due qui sera toujours bcaucoup 
moindrc que le dépòt, L'élat ne pcut recevoir Tadvantage que l'on pen- 
serait de ce mariage quoique vous cn cussiez des cnfans. Or je ne sais pas 
si cctte princesse a de l'argent, parcequ*elle n'a pas encore payé entiòre- 
ment les acquisitions qu^elle a faites: elle a bien quelques créances sur 
rhéritage de son p^re et autrcs, mais je doute en ce fondemcnt qu'il ne 
sera pas si facile d'en tirer bientdt du comptant, puisqu'il y a encore des 
disputes et Ton ne lui a olTert pour ce qui est liquide, que des fonds. Je 
ne sai pas aussi s'il n*y à point d'autrcs dettcs, cela est très ordinaire aux 
grands. La souverainelé de Dombres est belle pour un prince demeurant 
en France, mais pour vous étant ce qu'clle est, et éloignée de plusieures 
journées de vos états ce n'cst rien; trois cent mille livres environ de revenu 
et tout en fonds de terres ne vous fairont ni plus, ni moins aisé, mais 
bien demi vassal de la France. Vous avez vu ce qu'ont profitc les grands 
héritages de Nevers et de Rethcl au due de Mantoue, et comme ils sont 
allés en fumèe. Les gages des officiers de justice et autres frais pour 
le maintìen des rcvenus et ce que l'on perd à les transporter^ vont 
bien avant, et avec moins de mariage Tcconomie et le bon ordre vous 
pouvaient pcut étre accomodcr mieux que de grandes ricchcsses en 
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une personne qui s'en voudrait prévaloir pour soi et prétendre d'étre 
maintenue da ydtre avec grande splendcur comme il se pcut légitime- 
ment. n hni aussi voir quelles seront les conditions assurces que vons 
obtiendrezy quelles les substitutions et coutumes pour les biens de Franco 
et Normandle, et si en cas de rcstitution, la couronne ne sera pas élargie 
des sommes qui la puissent ineomoder, puisque les advantages des fem- 
mes en ce pays là sont très grands; en toutes ces choscs^ il faut sou- 
baiter si vous faites ce choix, que vous soyez servi par des personnes de 
capacité et de fidelitc^ en fante de quoi vouz pouvez reccvoir des grands 
désavantages. Si vous aviez la confìance en moi que vous devez, c'est 
assèz de ce que j'ai dit. Mais si vous étes prévenu de quelque opinion 
eontraire, et avez déjà achcmiDó dcpuis long tcmps h mon insù cette af- 
faire, comme tout le monde croit (1) je n'cn ai dit que Irop pour vous, 
mais non pas pour moi, pour ma dccharge, et ma juslifìeation, afin que 
Ton ne me puisse rien imputer à Tadvenir. C'est pourquoi j'ai voulu vous 
donner par écrit ces sentimons, et Ics exposer à la censure de tous, avec 
autant de franchise, que j'en ai fait voir jusqu'à ccttc hcure en tout ce 
qui regarde votre service. Dicu vous fasse la gràce de faire le choix qui 
sera meillcur pour sa gioire, pour le bien de ces clats et pour votre sa- 
tisfaction, et de ne le portcr plus cn longucur. Pour moi je prcndrai Ics 
mesures des résolutions que je dcvrais faire pour ma personne, après 
avoir mùrement considerò la suite de la conduile que Ics autrcs tiendront. 
Et quoique je n'aie jamais pensò à mes intcréts comme tout le monde a 
vu, et méme que j'aie refusò tant d'occasions qui m'ont eie présenlées, 
de me rendre plus considcrable de peur de vous causcr quelque dósa- 
vantage, j'espère néanmoins que ma naissance et ce peu de bicn du quel 
je puis disposer, me donneront les moyens, avec Paide de Dicu, de Gnir 
mes jours avec satisfaction, et selon ma qualitó. 

Quoiqu'il arrive, vous me trouverez toujours pour ce qui peut dépendre 
de moi. 

Co 1" d'oclobre 1660. 

Monsieur mon fils 

Volre très borine 
et bien affectionnée et pastionée 

ChRESTIENiNE. 



A. Ce sont mes scntimcns, mais mon mal m'a empéché de faire de ma 
main^ et aussi pour la rcndrc plus iutclligible. 



(I) Cristina conosceva abbastanza ^inclinazione dol figliuolo per madamigella di NemonrSi 
matrimonio ch*fìlla contrariava, ma che poi si ebbe a realizzare nel 1605 dopo la morte di 
Francesca d'Orleans che Carlo Emanuele, indettato dalla madre, avcYa sposata il 5 marzo I6C3. 
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Corrispondenza di Samuele Goichenon 
Ì8toriografo delle corti di Parigi e di Torino, 

coi principi di Savoia 



Alla Duchessa Cristina. 

( Dt Borgo in Bresia S8 novembre 1650 ). 
Archivi del regno, storia della IL Caia, 

Madame. 



L 



Les bonheurs et les avantagcs que j'ai eu en mon voyage de Piémont 
ont élé si grands par la bonté et générositó de V. A. R. qu'i! était im- 
possible à un esprit plus modeste que le micn de se garantir d'élévation, 
en tclle sorte que je devais justcment appréhcnder un rabat-joye comme 
étant la suite ordinairc dcs grandcs prospcrités. Cest ce qui m'cst àrrlvé 
Madame, car dopuis mon rolour de Turin j'ai toujours été et suis eneorc 
malade et pour surcroit de mcs maux j'ai pcrdu ma femme qui était la 
plus rude aflliction que je pussc rcccvoir. Néanmoins toutes les disgràces 
Madame ne sont pas capables d'altcrcr la très lìumble obéissance que j'ai 
entrepris, elle cn verrà dcs preuvcs dans pcu de temps: s'il plait à Dieu 
de me rendre ma première sante. Je me la souhaite prineipalement. Ma- 
dame, pouf m*acquitter de mon devoir et de mcs promesses et pour 
lalsser à la postcrité des marqucs de mon zélc et de mon affection au 
Service de la Royale Maison de Savoie. Ce sont des nouvcUes assurances 
que j'ai eu d' étre obligc, Madame, do donner à V. A. R. sur ces facbeux 
evenemens sur lesqucls je ne ferai pas plus long discours de crainte 
de troubler les fclicités et les joies que V. A. R. va rcccvoir, dans une 
solemnité à laquelle toute l'Europe applaudit (1). Jc me contente sculement 
Madame, de prendre la liberto de me dire avcc soumission, respect et zèle. 
De Bourg, ce 28 novembre 16Ì50. 
Madame de V. A. R. 

Très humble , 
très fidèle et très obéissant serviteur 

S. GUICHENON. 



(I) Allude alla conclusione del matrimonio di Adelaide Enrichetta, figliuola di Cristina 
eoi duca Ferdinando Maria di Baviera, celebratosi poi nel i69f. 
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CXL.I. 

(Dt Borgo SI ottobre 468Ì). 

MlDim. 

1 uisque je me suis donne sans reserve à V. A. R., il est jasfe qtie 
je lui rende compie des principales actions de ma vie et que je prenne 
par le méme moyen la liberto do lui donner la nouvelle de mon mariage 
pour témoigner mon entière dépendance dans la créance que j'ai Madame, 
que V. A. R. ayant eu la bontc de prendre part à Faflliction que je re^us 
Fannée derniére à mon retour de Picmont par la perte de ma femme, 
daignera aussi de la prendre à la satisfa ction que j'ai d'en avoir une autre. 
Getto liaison, Madame, me donnant s'il plait à Dicu des successeurs, acque- 
rera aussi des créatures à V. A. R. ne me croyant pas si malbeureux 
après les soins que je prcndrai de les élcver dans cotte inclination de 
hisser personne de mon nom qui n'ait la méme passion et le méme zèle 
que moi pour le service de vótre Royale Maison. Gepcndant, Madame, je 
n'abandonne point T illustre travail quo V. A. R. m'a commandé (1), où j'ai 
déjà fait un notable progrès. J'ai dressé le projet pour le lui presenter aGn 
Madame, que V. A. R. voie par avance qu'il n'a point encore paru dlii- 
stoire généalogique de famille souveraine qui ait les orncmcnts l'éclat 
et le lustre que je prepare à celle de la Royale et auguste Maison de Sa- 
voie, et si quelques ctats ennemis de catte couronne ont eu jalousie de 
sa gioire et ont essayé de Tobscurcir par Ics libcllcs, j' c.«pòre d*en fairc 
connaitre V imposture à toutc la clircticntc et de logcr au plus haut point 
de grandeur et de Majestó une genealogie pour laquclle tous les poten- 
tats de la terre ont toujours eu de la vcnuration. Je ne promcts rien, 
Madame, que je n'exécute pourvù qu*il plaise à V. A. R. de me conti- 
nuer Thonneur de sa protection et de souffrir que je public par tout 
que je suis avec soumission, respect et zèle. 

De Bourg ce 22 d'octobre 1G51. 

Madame, de V. A. R. 

Très humble, très obétssant, 
ìrès ohligé et très Mèle serviteur 

S. GUICDENON. 



(I) Accenna alla storia genealogica della casa di Saroia, lavoro commessogli da CristlnA 
che ebbe poi a splendidamente ricompensarlo. 
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CXLII. 

(Dt Borgo 10 if oito <6S3> 

Madame. 

Jjjncore qae la lettre quo V. A. R« prit la peine d'écrire à fou monaei- 
gnciir le due do Nemours en ma faveur n'aìt pas eu le succès que jé 
m'en promcttais par le funeste accidcnt qui lui est arrivò, je ne laisse pas 
pourtant Madame d'en étre infinimcnt obligé à V. A. R. et de lui en faire 
mes tròs respectueux remerciemcnts avcc supplication très homble de me 
continuer Thonncur de la proteclion qui m'est plus chère que toutes les 
choses du monde et pcut étre Madame que son successeur fera reflexion 
sur Ics considcrations qui avaient porte V.' A. R. de s'cmployer pour mei. 
Quoi qu'il cn soit Madame, j*ai eu cn cette rencootre un témoignage sì 
exprès de la bonté et de la génerositc de V. A. R. que j'en demeure 
honteux et confus, et n'ai point do parolcs pour en exprimer mon éton- 
nement et ma joic. Quant à Touvrage Madame, qu'il a più à V. A. R. de 
me commander, il est fort avance et je souhaitterais ,pour sa satisfaction 
autant que pour ma gioire que je fusse en état de passer Ics monts pour 
faire voir ce qu'il y cn a d'ebauchc. V. A. R. verrait que le genie qui 
m'anime n'a que des mouvemcnts illustres et que mon travail aura quel- 
que avantage sur tous ceux qui ont paru jusqu'à présent sur cette ma- 
tière. Au reste Madame V. A. R. en m'honorant il y a deux ans de la 
charge d'bistoriographe de Savoie, me voulut donner des moyens de la 
soutenir en me procurant la gratification d'une pension, mais messieurs 
de la chambre des comptes de Savoie pour ne pas connaitre les inten- 
tions de LL. A A. RR., ou par la lenteur irréparable de la distribution.des 
financcs ont eu si pcu de soin de mes intéréts, que je n'en ai encore rieo 
eu. Gependant Madame, est i'konneur seul qui me conduit en cette grande 
entreprise et que je m'estime trop heureux d'avoir un si noble empiei. Je 
ne laisse pas de continuer, espérant Madame que V. A. R. me faira faire 
justice de ces longueurs^ et qu'clle ne voudra pas souflTrir que sa liberante 
demeure sans eflfect, puisque ma piume erige un monument immortel de 
gioire et de grandeur à la Royale Maison de Savoie, et que je suis avec 
zòle, soumission et respect. 

De Bourg en Brcsse ce 20 d'aoùt 1G52. 

Madame de V. A. R. 

Très humble, très obéissanl 
tris obligé et très fidèle sujet et servUeur 

S. GUIGHINON. 



D0CUMINTI Stf 

CXIilII. 

(Da Boi^o 2 aprUe U58X 
Madami. 

La passion que j'ai de m'acquittcr autant bien qu'il me sera possible 
du glorìeux empiei que V. A. R. m'a donne m'a fait resoudre d'aller à 
Paris pour voir les titres de la chambre des comptes et du trésor des 
ohartes du Roi, les manuscrits qui sont entre les mains des curieux et 
les plus belics bìblioteques, adn de ne rien laisser qui puisse servir d'or- 
nement à mon ouvrage. J'ai des advis certains de mes amis. Madame, que 
je ferai conquète en ce voyage et que j'cn rcviendrai plus savant Paris 
est le ccntre des belles choscs et où les plus grands esprits du Royaume 
s'arrctent, ainsi mon travail Icur étant communiqué en aura plus de per- 
fection. Mais jc n'ai pas voulu partir, Madame, sans avoir Fagrément et le 
oongé de V. A. R., et pour la supplier très humblement d'écrire a Madame 
la duchesse de Nemours pour la convier à me communiquer Ics titres 
domestiques de sa famille, puisqu'elle à intcrét que tette branche pa- 
faisse en mon histoire avec Téclat qui lui est dù, et par ce moyen Ma- 
dame j'ose esperer sur la très bumble supplication que j'en fais à V. A. R. 
qu'elle me fera la gràcc de renouveller à Madame de Nemours (1) la prióre 
faite il y a quelque mois à feu monscigneur le due de Nemours (2), de me 
donner la direction de scs adaires en Dresse et Bugcy dont j'ai appris que 
monseigneur Tarcbevéque de Rbcims a pourvu le lieutcnant Gerignol de ce 
presidiai, à la poursuite de Madame la comtcssc de Mòntrevcl au prójudice 
de la recnmmandation de V. A. R. et par une méconnaissance signalce des 
Services que j'ai rendus à la maison de monsicur le comte de Montrevel. 
S'il plait aussi h V. À. R. de commander à monsieur Tambassadeur, je 
pourrais, Madame, aux occasions me prévaloir de votre credit et de votre 
autorité et entrer par tout sous scs auspices. Je suis honteux d'exiger 
tant de choses à la fois, mais ayant Thonneur, Madame, d'ètre créature do- 
roestiqnc et ofEcicr de V. A. R. je me persuade tant de sa générosité et 
de sa bontc, qu'elle souflfre paticmment mes importunitcs. Dans peu de 
jours, Madame, et avant mon départ j'enverrai à V. A. R. le projet im- 
primé de r historie gcncalogique de cette Royale Maison afin que les in- 
téressés et les curieux ayant connaissance de mes desseins, je puisse avoir 
Fapprobation ou la censure des uns et des autres. Gependant, Madame, 
jò continuerai mes voeux et mes souhaits pour les fclicités de LL. AA. RR. 
et mes protestations inviolables d'étre jusqu'à la mort avec obbligation, 
zèle, soumission, passion et respect. Madame, de V. A. R. 
De Bourg cn Bresse, ce 7 d'avril 1653. 

Très humble, très ohéissant et Irès fidèle servUeur 

GUICHEI^OX. 

(1) Elisabetta di Vendome. 

(3) Carlo Amedeo di Saroia-Ncmours ucciso in duello, dal duca di Beaufort a Pari^ il 

80 ittgUo mx 
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CXLIV. 

(Di Parigi 90 giugno 1653). 

Madami. 

Je suis le plus conlent de tous les hommcs, de Tapprobation que 
LL. AA. RR. ont donne au projet de mon histolre, parceque n'ayant aatre 
pensée que de leur plaire, je trouve ma satisfaction toute entière dans la 
leur. Je retrancherai, Madame, du corps de mon grand ouvrage les deaz 
ehapitres que V. A. R. me marqua par la lettre qu' elle a ea la bonté de 
ro'écriro, mais je la supplle très humblement de consentir que j'en ftisse 
un traile particulicr sous un nom suppose afin de relever les droits, les 
avantages et les prcrogativcs de cotte couronne , que les ennemis ou les 
envieux de cette Royale Maison ont voulu mal à propos ravaler. J'ai de si 
nobles matériaux et de cboses si prétieuses sur ce sujet, que ce serait un 
crime d'en frustrer le pubblic. Je ne ferai pourtant rien en cela^ Madame, 
que par les ordres de V. A. R. Il y a un mois que je suis en cette ville 
et j'ai recberchó dans tous les cabìnets, avec tous les soins immaginables, 
tout ce qu'il y a de curieux, de solide et d'eclatant qui peut enlrer en 
mon dessein, en tclle sorte, Madame, que mon voyage ne sera pas inutile 
et ne contribuera pas pcu à avancer et à perfectionner mon travail. Mon- 
seìgneur le due de Nemours est aux bains de Bourbon (1). Je lui ai envoyé 
la lettre de V. A. R. Je visite souvcnt Tabbé d'Agile de qui je recois 
beaucoup de civilités. J'ai pris la liberto, Madame, d'aller faire la révé- 
rence à monscigneur le prince Thomas après toutcfois en avoir participé 
avec monsieur Tambassadeur. S. A. a loué mon dessein et m'a promis de 
me faire donner Ics noms et les naissances de mcsseigneurs ses enfans, 
le mariage de madame la princesse Louise et un mi^moire de ses acUons, 
qui est tout ce que lui ai domande. J'ai cru. Madame, d'étre obblìgé à 
cette visite. Mon sejour en ce pays ne peut étre que de quinze jours ou 
trois semaines, à moins que d'y étre inutile ; où quo je sois pourtant. 
Madame, ma plus grande gioire sera d'étre jusqu'à la mort avec un esprit 
de reconnaissance et un zòle ardent et soumis. 
De Paris ce 20 juin 1653. 
Madame, de V. A. R. 

Le très humble, très obéissani, 
très fidale et très obligé serviteur 

GmCHENON. 



(1) Cnrico di Saroia-Nemours, fratello all^ or nominato Carlo Amedeo. Enrico ^posò, ài* 
posta la cocolla, nel i657 Maria d'Orléans de' duchi di Longuevillc, e morì poi nel gennaio 
1659 a Parigi. 
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CXLV. 

Al Duca Carlo Emanuele IL 

(Torino 6 gennaio Ì6B6). 
MoNSEIGNinR. 

La nouvelle dignité que je viens de recévoir de V. A. R. par les mains de 
moosieur le marquis de S. Gerraaìn (1) me persuade facilement que les mé- 
tamorphoses que les poètes d'Italie nous ont autrefois debitées, no sont pas 
fabuleusesy parceque Monseigneur V. A. R. en a fail une si éxlraordlnaire 
de ma personne, qu'aprcs cela Ics autres ne doivent plus passór pour 
incroyables. Ma robe de palais a étc changce en mante, mon bonnet en croix 
de S. Maurice et ma piume en une épée. Mais si les faux dieux de Tan- 
tiquiló ont pu faire ecs merveilles, il n'y a pas licu de s'étonner, Mon- 
seigneur que V. A. R. alt fait une si bizarre transformation puis qu'elle 
est riraage du Dieu vivant, car tout de méme que Dieu cbange tous les 
jours l'argille en or, il n'est pas inconvcnient que V. A. R. qui est un 
rayon de la divìnitó no puisse faire d'un roturicr un gentilbomme et d'un 
jurìsconsulte un ehcvalior. Mais, Monseigneur, come l'obbligation d'un si 
favorable changcmcnt est infinit, aussi avouerai-jo qu'il m'est iropossible d'en 
rémérciér assès dignémcnt V. A. R. r(^connaissant que c'est plustdt une 
preuve de sa magnificcnce qu'une marquo de mon morite et par cette 
raison je me sens étroitement obligc d'employcr le reste de ma vie au 
service do cotte couronne et si je no puis, Monseigneur, étre lo témoin dcs 
actions heroiquos quo toute l'Europe attcnd du courage invincible et des 
emìnentes vertus de V. A. R., je la supplie très humblemcnt que j'on puisse 
étre au moins le pancgiristo afin Monseigneur de supplécr par les ouvragos 
de ma piume à la (aiblciso de mon esprit et do publier partout à quel 
point de zòlo, de respect et de soumission je suis. 

Turin ce 6 de janvier 1656. 

Monseigneur, de V. A. R. 

Le très humble^ 
très obéissant fidèle et très obligé serviteur 

S. GUICHKNON, 



(I) Éì riferisce alla croco dnlla religione dei SS. Maarìzio e Lauaro ottenuta per gratis 
il lei gennaio i65& 
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CXLVI. 

Aèla Dtusbesia Cristina, 

(Torino 6 gennaio 1656). 
MiDAXE. 

L excés des gràcos et des faveurs quo je re^us à Moncailler de V. 

A. R. me jctta dans un si grand désordre que n*ayant pa lui en rendre 

sur le champ mes très humblcs remerciéments comme j'étais obligé et 

comme je le souhaitais, jo prends la liberté, Madame, de le faire aujourdliul 

par cetto lettre, afin que le silence que m'impesa Féloquence charmante 

de V. A. R« la majesté de son visage, Téclat de cette illustre cour qui 

raccompagnait et la magnifìcence de son présent ne passe pointou pour Igno- 

rance, ou pour ingratitude, ou pour incivilite. J*avooe dono Madame d'étre 

redevable à V. A. R. non seulement de Tapplaudissement qu'elle a donne 

avcc tant d'éloges à Touvrage que j'ai fait pour la Royale Maison de Savoie 

de la passion qu'elle a de le faire imprimer, du bien qu'elle a fait à mes 

prochcs à ma seule consideration et de l'bonneur qu'elle m'a fait de me 

commander d'écrire l'histoirc de sa vie, mais encore des pretieux diamants 

que V. A. R. eut la bontc do me donncr, libcralité qui passerait pour une 

fablc si Ton ne saurait qu'cllc vient de la main de la fille d'Henry IV, de 

la vcuve di Victor Amé et de la mère de Charles Emmanuel, laquelle n*a- 

yant rien que de royal et de magnifique, ne pcut jamais se resoudre à faire 

un petit prescnt. Mais, Madame, que puis-je rendre à V. A. R. pour des 

bienfaits si signalcs? sinon de Ics publier par tout le monde et d'aquitter 

cette dette avcc du papier qui est la monnaie des bistoricns et des poetes ? 

Si ma naissance était plus clevce ou que j'eusse d'autrés talents pour étre 

capable de plus grands emplois^ les très bumbles services que j'ai voués à 

V. A. R. pourraient étre plus utiles, mais cn l'état que je suis. Madame, je 

De puis pour tonte rcconnaissance que d'écrire cette auguste vie, et d'é- 

tablir avcc tonte la gràce et tous les agrémens que mon esprit me pourra 

fournir, les ricbesses d'un sujet si rare et si rélevé, dans la créance que 

j'ai que V. A. R. en considererà plus le travail par le zèle qui l'anime ^ 

que pai' le genie de l'ouvrier qui n'a point de plus glorieux avantage 

que d'étre passionnément et respectueasement. 

Turin, ce 6 de janvier 1656. 

Madame de V. A. R. 

Le très humble, très obéissant, 
très fidale et très ohligè serviteur ' 

S. GUICH£N0N. 
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CXLVII. 

(Da Borgo 27 scttcmbro 16^6). 
Madaxe, 



L 



bìstorie gónóalogiquc de la R. Maison do Savoie clant acbevce^ je me 
scns élroiltcmcDt obligé, Madame^ d'en donner avis à V. A. R. tant pour lui 
ténioigner ma puntualitc et la passion que j'ai de ses autres commandements 
qnc pour apprcndre de V. A. R. si elle agrcera que je luì en porte le ma- 
nuscrit avant Tbivor afin de le faire examiner et de recevoir ses ordres 
pour rimpression si la prière en est jugée digno : c'cst le sujet de cetto 
lettre, Madame quo je flnis par la protestation soumise et vcrllablo que 
jo fais d'étre tonte ma vie avee autant de zèle quo do rospect, en attcndant 
ses intentions. 

De Bourg ce 27 de septembre 1656. 
Do V. A. R., Madame, 

Le très humble, 
tris obéissantf très fidile et très ohligé servileur 

GuicaE.io.'v. 



CXLVIII. 

(Da Borgo 15 agosto 1657). 

Madame, 

JN a}'ant pas eu de loisir à mon dcpart de Turin de prendre copie de 
quelques titres do l'arcbive do S. A. R. qui me sont absolument necés- 
saires pour mon bistoire, je priais M. Lagcry qui cn à la garde de me les 
envoyer. Mais quelque soin quo j'aic pris de l'cn ressouvenir, je n'ai pu 
en avoir réponse co qui m'a bcaucoup surpris, Madame par ce que pen- 
dant que j'ai feuillctc cettc arcbive j'ai reqxi toutcs sortes de secours et de 
bons offices de lui par la parfaite connaissance qu'il s'est aquise dcs papicrs, 
et par le zèlo qu'il a toujours témoignó pour les intcréts de la couronne, 
ce qui m'obbligc, Madame, dans la passion que j'ai de rendre mon ouvrage 
le plus accompli qu'il me sera possible de rccourir à V. A. R. pour la 
supplier très bumblcment de commander au dit sieur Lagery do m*en- 
voyer ce que j'ai souhaité de lui, mais cn memo tcmps, Madame, je demando 
très bumble pardon à V. A. R. des importunitcs quo je lui donne si sou- 
vent, do quoi jc n'aurais pas la trmcritc d*espcrer si je n'avais pour but 
la gioire de la Royale Maison do Savoie pour laquelle doit tout Taire et 
tout entreprendro colui qui est plus que tous Ics hommes du monde. 
Do Bourg en Brcsse ce 15 d*aoùt 1657. 
Madame de V. A. R. 

Le très humhle etc* 
Le Chsvìlim di GuicBi!<oif. 
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CXLIX. 

(Da Borgo i7 mano i659). 
Madami. 



Q- 



luoique toutcs les aotions de V. A. R. soient pienses et illustresi, elle 
me permcttra Dóanmoins de dire que rótablissement qu'elle a procure des 
pères Agustins dcehaussés au moDastèrc de Brou semblc Ics surpasser, car 
comme il a étc gloricux aux prìnces de la Royalc Maison de Savoie de 
fonder une si superbe óglise qui ne cède en beante à aucune autre de 
TEurope, il ne l'est pas moins, Madame, à V. A. R. d'en avoir empecbè la 
ruine et conserve par cotte judicieuse prévoyance ces magnifiques mausolées 
qui reconnaitront V. A. R. pour leur restauratrice, et pubblieront hautement 
sa piété. J*ai été témoin, Madame, de cct hcureux changcmcnt qui a été re^u 
avec tout l'applaudisscmont que mcritait une chose qui tend au service de 
Dieu au bicn de son óglise et à Thonncur de cette province et comme je 
sais Madame Tintcrét que V. A. R. avait qu'un si noble dcsscin fut exccuté, 
j'ai cru d'ctre obbligò de lui écrire la nouvcUe comme tena de prendre 
parta tout ce qui lui peut donner de la satisfaction par les iramenses obbliga- 
tions dont je lui suis redevable, qui me fcront ètre tonte ma vie avec un 
respect extraordinaire et une éternelle reconnaissance. 
De Bourg ce 17 de mars 1659. 
De V. A. R. Madame. 

Le très humbU eie. 
Le Ghetalier db Guichenoii. 



CL. 

(Da Borgo i3 gennaio 4660). 



Madame. 



La conclusion de la paix, celle du mariage de Madame la princesse Mar- 
guerite (1) et la restitution de Verceil, sont de trop bonnes nouvelles et trop 
ìmportantes à la Royale Maison de Savoie pour n'en pas témoigner ma joie 
à V. A. R. et la mcler avec celle de tous les pcuples qui lui sont soumis. 
Perméttez moi, Madame, puisque j'ai Tbonneur d'ètre créature de V. A. R. 
de dire que: ces illustres évenemens ne sont pas moins Touvrage de ses 
soins et de sa merveilleuse conduite que des marques de la protection 
divine. Je crois^ Madame, que mon bistoire, qui est imprimée, ne se peut 
mieux achever que par cette glorieuse relation puisqu'il faut des siècles 
entiers pour produire de si grandes choscs et si une si ricbe matiére en doit 
faire la fin et que V. A. R. souhaitte de la voir, je prendrai la liberté de 
la lui porter dans le temps qu'clle me commandera et j'ose dire par avance 

(I) Margherita Jolanda che nclP aprile diquoiranno andava sposa a Ranuccio Farnese 
daet di Parma. 
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MadamCi que V. A. R. verrà un ouvrage autant parfait et accompli en ce 
genre d'écrire qu'elle pouvait désirór, et qui reléve d'une manière extraor- 
dinaire et la gioire et ies avantages et les intcréts de la couronne de Savoie. 
J'attcnds, Madame, avec une extrénie impaticnce que j'ai de lui obéir, de 
laisser des marques à la postcritc, do mon zèle au service de cotte Royale 
Maison et de pouvoir toujours porter le litro qui m'est le plus avanta- 
geux. 
A Bourg ce 152 janvier 1660. 
Madame de V. A. R. Très humble, très obétssant 

très fidèle et très obligé serviteur 
S. GuiCBENon. 



CLI. 

(Da Borgo 1.^ agosto 1662). 



Madamb. 



(Juoique ma joie soit infinio, d'avoir apris le retablissement do la sante 
de V. A. R. si nécessaire à cotte couronne j'ai vu nóanmoins pour mon 
entiòre satisfaction d'otre obbligo de la lui tcmoigner , ainsi , Madsime , je 
me dispense d'en écriro à V. A. R., suivant la liberto qu'elle m'en a donne 
pour l'assurer que j'y prends toute la part quo pcut et doit prendre celle 
He ses crcatures qui lui est la plus redevable et qui vicnt fraicbemment 
de recevoir deux gràces Fune en ma pcrsonne par la conservation de ma 
pension^ et Tautre on celle de mon fìls à qui Ton a aecordé la croix de 
S. Maurice, ce que ni lui ni moi ne pouvions pas espéror sans la bonté 
de V. A. R. Je souhaiterais passionnement, Madame, pour faire une 
partie de ce que je dois en reconnaissance de tant de bienfaits m'ap- 
pliquer sérieusement à rbistoiro de la vie do V. A. R., puisqu'elle a voulu 
m'en en fior Temploi, mais je ne puis le faire sans étre secoaru des mé- 
moires qui m'ont cté promis, lesquels je demando avec tout Tempressement 
imaginable. Cependant, Madame, comme il n'est pas juste qu'ayant tant 
d'obblìgations à cotte Royalo Maison, je demeure plus long temps les bras 
croisés, j'ai entrepris un ouvrage assez curieux et glorieux pour la SavoiOi 
dont j'envoje le titre (1) à V. A. R. afin d'on avoir son approbation : mais 
celui-ci, Madame, ne retardera point Tautre par Icquel j'écris plus parti- 
colièrement de signaler le zòle et la soumission avec laquelle je suis. 
De Bourg ce l."" aoùt 1662. 

Madame de V. A. R. Très humble, très obétssant, 

très fidèle et obligé serviteur 
Le Cbevaliir de Guichenor. 

(t) Li nBACT DI Satoii ou Recuàl des nrmes, rimiers, supporti, devlses, genealogie», 
familles dei états de S, À. R. de Savoie de^ les monts, dispose par ordre alphabètique et 
dressè sur iitres , ms, ancims , monwnens et autrrs bonnes et fidelles preuvet par Sahcil 
Gac»!iO]i EcoT», seigneur de Painessuyt, ehevalirr de la Sarrre Religiim et Milice des 
Saint Maurice et Lazare, historiographe Je France et de Savoie, k Lyon, chn Guillaume 
Barbier, imprlmeur ordinairc du Roi et do S. A. R.dc Savoie, en la place de Confort hmìxii. 
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CLII. 

( Da Borgo 13 norcmbre i662). 
Madame. 

JN ayant point de plus grande passion quc do piaìre à V. A. R. et d'exé- 
cuter 8CS ordres , jc lui envoye le eommencemcnt de l'histoire de sa vie 
à laquclic je me suis entiìTcmcnt applique. Mais, Madame, comme c'est un 
dessein des plus rclevós, il m'est impossiblc d'y rcussir sans dcs bons aides, 
ainsi jc prcnds la liberici de supplicr tròs humblcmenl V. A. R. de me Taire 
donner dcs roi^moircs Ics plus cxacts de crainte^ Madame, que je ne trabisse 
mon dcvoir et la benne opinion que V. A. R. a concu de mon zMe. Le 
mariage de S. A. R. sera le eouronnement de lant d'actions illustres qui nous 
ont acquìs une si baule eslime en tonte la chrótienté, et je puis dire^ Ma- 
dame, sans exagóration, que V. A. R. s'est cn eda erige un glorieux tropbée, 
qui ne perirà qu'avcc la fin du monde. Vous donnez une princesse incom- 
parable en naissanee, cn beautc et en mérite h S. A.R., Pespcrance d'un suc- 
cesseur à ses sujets et une parfaite tranquillitc k ses états. Dieu en avance 
r accomplissement dans pcu de jours, Madame, et vous y donne autant de 
consolations, de bonbcurs et de salisfactions quc vous en souhaite. 
De Bourg ce 13 de novembre 1GC2. 

Très humble, Irès ohéissant, très fidéle et trcs ohligé serv. 

Le CnETALUR de Guicbeno.'v. 

CLIII. 

Al Duca Carlo Emanuele IL 

(Da Borgo i5 gennajo 1664). 

Altcssk Rotale. 

il y aurait trop de tcméritc si j'cntreprenais de tous consoler de la 
mort de M. R. (1) n'en ayant ni le caractère ni Tautoritc ; mais comme j'aì 
d'infinies obbligations à cette incomparable princesse et que sa parte 
m'afflige très sensiblement, je me suis persuade que V. A. R. ne désap- 
prouverait pas ce témoignagc de ma douleur et de la reconnaissance que je 
dois à ses bienfaits, parceque en une si funeste conjuncture le devoir rìm- 
porte sur le respect. Je supplie douc très bumblement V. A. R., en me 
pardonnant cette liberto, de me continuer Tbonneur de sa protection et de 
soulTrir qu'en achevant Thistoìre de sa vie, qu'elle m'avait confìée, j'érige 
un illustre monument à sa mcmoiro et que je puisse toujours me dire 
avec la dernière passion et soumission 

De Bourg de Bresse, le 26 de janvier 1664. 

De V. A. R. Très humhle, très ohéissant 

très fidèle et très ohligé serviteur 
Gdichenon. 

(1) M. II. Cristina morta in Torino il 27 dicembre 1C63. 
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Cavalieri deir Ordine Supremo della SS. Annunciata 
creati ne'capitoli tenuti sotto la Reggenza di Cristina di Francia 



A Torino il 24 marzo del 1638. 

Francesco Giacinto, duca di Savoia sotto la tutela di Cristina. 

Chiaffredo Benso, signore di Santena, maresciallo di campo generale, go- 
vernatore di Monmcgliano, poi d'Asti e di Torino. 

Amedeo Dalpozzo, marchese di Voghera e Garessio, conte di Ponderano, 
Reano, Bonvicino, Neive, consignore di Vestignó, Boriana , Beatino, 
Grinzane, Strambinello, Quaglius, Cerreto e Quaregna, gran conser- 
vatore della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro, colonnello delle 
milizie al di là della Dora, ambasciatore a Roma, gran mastro della 
Casa Ducale. 

Ascanio Bobba, marchese di Graglia e Bianzè, conte di Montaldo, signore 
di S. Genuario, maresciallo di campo generale, gran scudiere di Sa- 
voia e poi gran ciambellano. 

Giulio Rangone, marchese di Roccabianca e Spilimberto^ commendatore 
di Calalrava, maresciallo di campo generale del Cristianissimo e del 
Duca, colonnello di cavalleria. 

Aleramo Biandratey de' conti di Biandrate e S. Giorgio, maresciallo di 
campo generale e gran ciambellano del principe cardinal Maurizio. 

Michele Antonio di Saluzzo , de' signori della Manta e di BrondcUo, 
conte di Vcrzuolo e Lequio, signor di Budino, capitano degli archi- 
bugieri della guardia del duca Carlo Emanuel I e successori. 

Arduino Valperga di Rivara, dei conti di Valperga e Rivara, marchese 
d'Entragues, capitano delle corrazze della guardia del corpo, di Vittorio 
Amedeo I, maresciallo di campo generale, commendatore di Stupinigi 
e governatore di Torino. 

Francesco Provana di Leini, de' signori di Leini, signor di Druent, Ru- 
bianetta e Allessano Superiore, conte di Allessano Inferiore, gran ciam- 
bellano di Savoia, gran falconiere, ambasciatore straordinario in Francia. 

Geronimo di Rossiglione, conte di Rossiglione, barone di S. Genis e Gail- 
lard^ marchese di Bernex, signor di Terroir, Chatcaublanc e Chanty, 
maresciallo di campo generale, governatore di Monmegliano, capitano 
dei gentiluomini arcieri guardie del corpo, governatore e luogotenente 
generale del contado di Nizza. 

Giandomenico Doria, signor di Testigo e Cesio, marchese di Girle, S. Mau- 
rizio e del Maro , conte di Prelà e di Dusino, generale delle galere 
e gran scudiere del principe cardinale. 
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Alberto Eugenio di Geneva, marcliesc di LuIIin e Pancalieri, barone de 
la grande et potile Bastie, signor di Corsingc Gervens, Draillens Bo- 
rìnge, consignore di Ghannoisi, barone della Ghaux, Powpet By Gre- 
vecoeur, Malcre e Benne, signor di Rans, Uanchaut in Borgogna, 
consignore delle baronie di Montmiral, Aulhon La Basoche ed Ulfacbe, 
consigliere del consiglio di stato segreto, gran scudiere di M. R., ge- 
nerale della cavalleria e governatore del ducato di Ghablais, Temier e 
Gaillard. 

Antonio Maria Tissonc Biandrate , conte di Desana, vicario perpetuo 
del S. R. Imperio, governatore di Mondov), Alba e Biella. 

A Ciamhcrì nel 1639. 

Carlo Emanuele II, duca di Savoia, sotto la tutela di Gristina. 

Gian Luigi Dumas di Castellane, visconte d'Alemagna e Salerno, ba- 
rone di Oise e Guers, signor di S. Martino, Garcino e Gavalero, con- 
sigliere e gentiluomo della camera del Re , vice-ammiraglio delle 
armate di S. M. ne' mari di Levante, primo scudiere di M. R. e ge- 
nerale delle galere ducali. 

A Cuneo nel settembre del 1GÌ2. 

Maurizio di Savoia, già cardinal di S. R. G., principe del sangue, prìn- 
cipe di Oneglia, conte di Barcellona, luogotenente generale nella contea 
di Nizza. 

Paolo Milliet, vescovo di Moriana, creato cancelliere dell' ordine a Giam- 
berì nel 1642. 

Personaggi distintisi al tempo della Reggenza che ricevettero il 
Collare il 21 Agosto del 1648, ultimo anno della Reggenza di 
Cristina. 

Emanuele Filiberto Amedeo (/tS^t^ota^ primogenito del principe Tommaso. 

Carlo Emanuele Filiberto Giacinto di Simxana, marchese di Pianezza, 
Boat, Maret, Gbateauneuf e Livorno, signor d'Albignì, Bully e Mon- 
troman, consigliere del consiglio di stato segreto, generale d'infonteria 
e gran ciambellano. 

Ottaviano Antonio di S, Martino d' Agliè, dei conti di S. Martino, mar- 
chese di S. Germano e S. Damiano, consignore delie valli di Pont e 
Gastelnuovo, Agliè e Front, governatore di Monmegliano, poi di Tonno, 
maresciallo di campo generale e colonnello delle milizie del Ganavese, 
gran conservatore della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro, gran 
scudiere di Savoia. 

Filippo di S. Martino d' Agliè de' conti di S. Martino , marchese di 
S. Damiano e Rivarolo, consignore delle Valli di Pont e Gastelnuovo, 
Agli^, Front, la Torre e Gervere, commendatore di Gonzole, signor 
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di BairOy maresciallo di campo generale del Cristianissimo e del Duca, 
capitano delle corrazzc della guani ia del corpo, e sovrintendente ge- 
neralissimo delle finanze, gran mastro di casa, e consigliere del con- 
siglio segreto di Stato. 

Giovanni di Wilcardcl signor di Fleuri, marchese di Triviè e Mon- 
talengo, maresciallo di campo generale, capitano degli uomini d'arme^ 
gran mastro delia casa, gran cacciatore e gran falconiere. 

Carlo Emanuele Pallavicini de' marchesi di Geva, marchese di Frabosa, 
e della Briga^ barone di Gignod, signor di Doves, gran ciambellano e 
quindi gran mastro della Casa. 

Carlo Gherlino Solavo, conte di xMorctta, marchese della Chiusa, signore 
di Cantogno, gran mastro della casa di M. R. e suo ambasciatore a 
Parigi. 

Carlo Vittorio Scaglia, conte di Verrua, marchese di Tronzano, Caluso, 
Rondissonc, Biolio, Mosso e d'Armanse, conte di Perleto, Olmo e 
Cessole, signor d'Avaglie, La Chapclle e di Osas, consignore di Cor- 
temiglia, Roccaverano, Castiuo e della Torre di Ussone, governatore 
del castello di Nizza, indi generale della cavalleria di Piemonte. 

Federico Tana^ marchese d'Entragues, conte di Limono e Santena, 
barone di Lucento, gran croce, capitano degli archibugieri a cavallo, 
poi delle corrazze della guardia di M. R., colonnello generale degli 
Svizzeri e Valesani, governatore di Torino^ e luogotenente generale 
delle armate. 

Giovanni Francesco Provana di Leini, conte di Frossasco, barone di 
Alpignano, capitano delle corrazzc, guardie del corpo di M. R. 

Getulio di Pìossasco, dei conti di Piossasco, consignore di Castagnole, 
None, Volvera e Sealenghe, capitano degli archibugieri a cavallo della 
guardia, poi delle corrazze del corpo. 

Giovanni Francesco Poìite, conte di Scarnafigi, Montanaro e Castelletto, 
cancelliere della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro, ambasciatore 
a Venezia e straordinario in Lorena, Fiandra^ Inghilterra e Francia. 

Al Valentino il 27 agosto del 1G48. 

Questa crrazioue è cccexionale, od onora raninio gentile di Carlo Emanuele It , il quale 
ai S6 di quel lAose, avendo avuto avviso della morte avvenuta presso Cremona dell* illustra 
CiTaliere dcirordine, generale di cavalleria, marchese Guido Villa, a cui una palla di can- 
none aveva portato via una coscia, il 2i agosto, 1* indomani mandava il piccolo collare del- 
Tordine al figliuolo. 

Ghiron Francesco Villa, marchese di Cigliano, Volpiano, Sessant e Ser- 
ravalle, conte di Camerano e Lignana, visconte de TEtoile, barone 
della Coté S*Andr(>, consignorc di Menale, Cossombrato e Valdichiesa, 
governatore d' Asti, maresciallo di campo, generale nelle armate di 
Francia e Savoia. 
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8T0RIÌ DELLil RIGGRMZl 



Cavalieri della Sacra Religione ed Ordine Militare dei Santi 
Maurizio e Lazzaro (*> stati nominati pendente il governo 
di Madama Cristina dal 1638 al 1648. 



MODO 


CARICHE 


deirnnìmi<siono 


avute nftir Ordine 


noir Ordino. 


e Commende 


Prove di imliiltài vita 


Commonda di Vonaria e Ren- 


e costuiuL 


carolo |>4>r bolle del i4 




marzo i638. 




Commf>nda Nov<Ha di Candii 




per bolle 28 gennaio i 668. 


Prove . . . 


ConMglirrr» o pensione sulla 




Commenda di S. Maria di 




Neire prr bolle del i7 




maggio tCii. 


Prove . . . 


Commenda di Stupiniei per 
bolle 29 mino 1638. 



DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 

1638 

) gonniio 

Cernilo Giambattista di 
Mondov). 

iO febbraio 

Carlo Francesco Capris 
di Biella. 

25 febbraio 

Francesco Dalpozzo mar- 
chese di Voghera. 

23 marzo 

Arduino Valperga di Ri- 
vara. 

26 marzo 

Orazio Costanzo Beg- 
giamo di Savigliano. 

Scipione Ferrerò principe 
di Masserano. 



(ì) Per Tammessione alKordinc di S. Maurizio richicdevansi le prove di nobiltà , cioè 
provare la nobiltà del padre e madro, avi od avie si patemi che materni, e cosi quella dei 
quattro bisavi patemi e materni. Questi erano cavalieri di giustizia. Cavalieri di grazia erano 
quelli a cui si concedeva in via di rimunerazione la croce e Tabito deirequestre miUzia. Ed 
anche per questa dovevasi provare la legittimità dei natali, la religione cattolica, ed il non 
essere oberati dai debiti. Ecco perchè Tordine di S. Maurizio era in non minor stima dei 
quattro ordini militari di Spagna; Santiago, Calatrava, Alcantara, Montesa o di Malta che 
oggidì ancora serbano le leggi antiche. 

Con questa nota si completano le lacune e gli errori di data e nomi che si hanno nel 
ruolo dato da Giambattista Ricci nella sua istoria deirordine stampata nel 4744, il quale 
commise gravi mancanze, p. e. egli scrisse che Samuele Guicheiion ebbe la croce il 28 
agosto 4658, ora dalle stesse letti-re originali del Guichenon qui sopra inserita ben si vede 
chVgli Totteneva il 6 gennaio 46bO, la qual data meglio si accorda con quella che vi è nel 
ruolo de*cavalieh sa cui ù composto il presente albo, che per la prima volta viene qui fatto 
di pubblica ragione, il quale comincia dal 1S63 e viene sino al 4768, e spettava alla 
nostra corte. Quest.) registro è prezioso, poiché gli archivi dell'Ordine non furono risparmiati 
dalla rivoluzione francese dello scorso secolo, che distrusse tutte le prove ritrovatoci, cosic- 
ché la serie deVavalieri non interrotta comincia solamente dal 4814 a' giorni nostrit 
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DATA 


MODO 


CARiaiE 


della creazione 
e nome del cavaliere 


dell' aromcssionc 
neir Ordine 


avute nclP Ordine 
e Commende 


1838 






io aprile 






Ferrerò Fiesco Scipione, 


Prore . . . 




a aprile 






5. Martino di S. Germano 
Carlo Tommaso, 


Prore di nobiltà, rita 
e costumi. 





a aprile 

S, Martino Maurizio. 

7 moggio 

Carlo Emanitele del Car- 
retto de' marchesi di 
Gorzegno. 

Francesco del Carretto de' 
marchesi di Gorzegno. 

9 maggio 

Rovere Carlo Francesco 
Enrico Gerolamo^ si- 
gnore di Cercenasco. 

21 maggio 

Sandri Amedeo di Possano. 

21 maggio 

Piscina Francesco Gero- 
lamo. 

6 agosto 

Amedeo Valperga conte 
di Masino, paggio del 
duca. 

10 agosto 

Francesco Lvdovico Val- 
perga di Masino. 

15 agosto 

Giuseppe Bergera di To- 



nno. 



I.° scttomlre 



Scaglia Francesco Maria^ 
marchese di Galuso. 



Prore . . . 



Le prore non si redono 
ammesse dal con- 
siglio. 



Prove di nobiltà, rita 
e costumi. 



Prore . . . 



Giustizia. 



Commenda Ruscuii il SS 
aprile 1643. 



Consigliere nel 1668. 



Prore , . . 



904 



STOKIA DELLA REGGENZA 



ac 



DATA 

della creazione 
e nome del cavaliero 



MODO 

dell' ammessione 
noli* Ordine 



1638 






)4 dicemltrc 






Paolo Emilio Brizio 
Drà. 


di 


Gniia. 


24 dicembre 






Innocenzo Zabatelli 
Fossombrone. 


di 


Prore di nobiltà, vita 
e coitumi. 


1630 






80 gennaio 






Alessandro Ponte de'conti 
di Scarnafigi. 




1640 






26 marzo 






Principe cardinale Mau- 
rizio di Savoia. 





CARICHE 

avute nell'Ordine 
e Commende 



Achille Pellegrini niz- 
zardo. 



mano 



Prìncipe Francesco Tom- 
maso di Savoia. 



• • . marzo 



Commenda di S. Gioranni 
OatiiHta. 



De la farei Francesco 
savoiardo. 

Claudio de la Farei, 
1641 



i8 febbraio 

Petrino Goria di Villa- 
franca d'Asli. 



Commenda di S. Maria di 
Molanos nelle fini di Bar- 
cellonetta per bolle dell'S 
marzo 4626^ indi di San 
Benigno di Cuneo |>er 
bolle del 4646 per dimia- 
aione del principe £■*«- 
nuele dì SaToia. 



Non conita che le i 
prove siano state ! 
ammesse e riferite 

idem 



Grazia. 
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DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 



1641 

13 maggio 

Bartolomeo Soldati di 
Fano. 

5 luglio 

Francesco Panico di Ma- 
cerata. 

6 agosto 

Alfonso Borgarello di 
Chierì. 

Vittorio Gagnolo. 



20 agosto 

Gerolamo Marcello 
valda di Nizza. 



Vi- 



Onorato Isnardi di Nizza. 

ss agosto 

Scipione Giacobhi di Nizza. 

Bernardino Bonardo di 
Mondovì. 

9 novembre 

Francesco Prandi d'Alba. 
1642 

2S marzo 

Carlo Maurizio Buneo 

Astigiano. 

Stefano Cais di Nizza. 
Lazzaro Galleano di Nizza. 

IG maggio 

Federico Tana di CLieri. 



MODO 

dell'animessione 
noir Ordino 



Grazia. 



Le prove non si vedono 
ammesse dal con- 
siglio. 



Giustizia. 



idem 



idem 
idem 



CARICHE 

avute ne ir Ordino 
e Commende 



Commemla di S. Lhzzaro di 
Imola cui dismise in fa- 
vore di Pietro Agostino 
Soldati suo nipote. 



Commenda ^(ronata come 
da memomle a capi. 



Gran maresciallo il 37 maggio 
1C61 e cnnsigliere, ^raa 
croce il 10 aprile i6b(i. 



' Commenda di S. Antonio di 
Chorasco statagli concessa 
in patronato per memo- 
rinle a capi del il luglio 
iti48 e puti-nti del 17 mag- 
gio iÙVJ, 



2G6 



8T0IIU DELLi BEGGff.NZÀ 



DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 



1642 



28 giugnn 

Emanuele Tesauro di Pos- 
sano (lo 8toricu). 

Francesco Mina di Ceva. 

Ckirlo Francesco Rovelli 
di Ceva. 

19 luglio 

Carlo Francesco Monelli 
di Torino. 

iS agoito 

Carlo Ascanio Cambiano 
di Ruflia. 

i.^ settembre 

Ludovico Felice Provana, 
conte di Lcini. 

i9 ottobre 

Melchior S. Paolo Dunan 
savoiardo. 

Francesco Filippo Sanli 
di Torino. 

): ottobre 

Giovanni SurvUle di Gre- 
noble. 

Maurizio Vinardo di To- 
rino. 



1643 



2C marzo 

Giovanni Gerolamo Doria 
di Turino, marchese del 
Maro e Ci riè. 



MODO 

doiramnie^<ionc 
ncirOrdiue 



Prove di nobiltà, vita 
e costumi. 



Prore . , . 



Prove . , 



Grazia. 



Giustizia. 



Prore . . . 



Le prore non si redono 
ammesse e riferite 



idem 



Grazia. 



Non si redono am- 
messe le prore. 



CARICHE 

avute nell'Ordine 
e Commende 



Commenda patronata come 

Por memoriale a capi del- 
8 gennaio 1651. 



Commenda di Ripaglia. 
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DATA 


MODO 


CARICHE 


della creazione 
e nome del cavaliere 


dciramnicssione 
nell'Ordine 


avute nell'Ordine 
e Commende 


1643 






i2 giugno 






Piatro Agostino Soldati 
di Fano. 


Grazia. 


Commenda di S. Lazzaro di 
Imola per bolla '10 feb^ 
braio )649 rassegnatogli 
dall'abate Bartolomeo suo 
zio per bolla dei 25 set- 
tembre 16 i8. 


8 luglio 






Carlo Antonio Cambiani 
dei conti di Ruffia. 






i6 luglio 






Giovanni Antonio Morozzo 
di Mondovì. 


Giustizia. 


Commend. di S. Gervasio di 
Sospello per bolla del iO 
marzo i6!>8, indi il 28 giu- 
gno quella di S. Carlo 
Monti di Fede di Torino. 
Mori nel 1623. 


Maurizio Amedeo Mo- 
rozzo di Mondovì. 


idem 




i4 ottobre 






Ascanio Acceglio di Cuneo. 


idem 




10 Rorembre 






Ludovico Dunant di S. 
Paolo savoiardo, paggio 
del principe Maurizio. 


idem 





1644 



i7 gennaio 

Giacinto Paolo Benso di 
Cavour di Cbieri, paggio 
del duca. 

Maurizio Benso di Ca- 
vour di Chieri, paggio 
del duca. 

Percivnlle Vittorio Val- 
porga, pafzgio del prin- 
cipe Mnuri/io. 

Amedeo Percivalle Val- 
pnrga, poìijirio del prin- 
cipe Maurizio. 



Giustizia. 



idem 



Jttì9 STOniA DELLA MBOGENZA 




DATA 


MODO 


CARICHE 


della creazione 
e nome del cavaliere 


doU'ammessione 
nell'Ordine 


avute nell'Ordine 
e Commende 


1644 






Maunzio Percivalle Val- 


Giuitiila. 




perga. 






)3 aprile 






Gerolamo Bernardo Fer- 
raris di Occhicppo. 






15 giugno 






Carlo De Grandi romano. 


Graxia. 




9 agosto 






D. Paolo Brizio, vescovo 
d'Alba. 




Consigliere il S" maggio 1644. 


31 ottobre 






Carlo Antonio Cesare Dal- 
pozzo, conte di Neivc. 


Giustizia. 




Antonio Rivera di Rivarolo, 
sacerdote. 






1645 






ìi gennaio 






Eusebio Riccardo Arena 
conte di Olcenengo, di 
Vercelli. 






6 febbraio 




■ 


Ippolito de Warsi d^Am- 
boise. 




Commenda d'Aigoebelle. Mori 
nel 1674. 


iO mano 






Gian Antonio Mangarda 
Bonardo di Mondovì. 


idem 




8 aprile 






Francesco Bartolomeo 
Sandri Trotti di Pos- 


idem 




sano. 






7 aprile 






Pietro Por lanario di Nizza, 
dei signori di S. Margarita. 


idem 
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DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 



1645 



14 aprile 

Emanuel Filiberto Ar- 
genterò conte di Ba- 
gnasco. 

17 aprile 

Maurizio Riccio de'Ricci 
di Sospello. 

29 luglio 

Gu glielmo Fvls di Monaco 
" in_B avìera . "^ 

20 agosto 

Ottavio Gerolamo Mo- 
rozzo di Torino. 

23 agosto 

Carlo Emilio S, Martino 
marchese di Parella. 

27 agosto 

Alessandro Bosio di Ga- 
neto nei mantovano. 

18 settembre 

Provana conte di Collegno. 

20 settembre 

Francesco Vegnaben del 
Mondovì. 

i4 novembre 

Michelangelo Salimberli 
di CivitaveccLia. 

6 dicembre 

Paolo Avogadro de'signori 
di Valdengo. 

Amedeo Avogadro. 

Gian Antonio S. Martino 
conte di Daldissero. 



MODO 

deiraminessione 
nell'Ordine 



Giustitia. 



CARICHE 

avute nell'Ordine 
e Commende 



Commenda di S. Germano di 
Brà per boUa del 1691. 



Prove di nobiltà ^ vita 
e costumi. 



Giustisia. 



Prove . . 



Grazia. 



Prove •.. 



270 



STOniA DELLA REGOEIfZl 



DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 



1645 



20 dicembre 

GiambaUÌ8ia Ferraris di 
Crescentino. 

2i dicembre 

Michele Provana di Cari- 
gnano. 

co dicembre. 

Carlo Maria Beroaldi di 

Bologna. 

1646 

8 mano 

Giovanni Frane.'* Ponte 
conte di Scarnafigi. 

19 marzo 

Teodoro Roero conte di 
Sciolze. 

Filiberto Baratta di Pos- 
sano. 

Giovanni S. Martino di 
Baldissero. 

Marcello Grimaldo di Nizza. 

26 marzo 

Giovanni Girolamo Boria 
marchese di Ciriè. 

27 marzo 

Antonio Provana conte di 
Collegno. 



Agostino Provana, 

Vittorio Amedeo lìuscazio 
di Torino. 



MODO 

dell'ammessione 
nell'Ordine 



CARICHE 

avute nell'Ordine 
e Commende 



Prove di nobiltà , vita 
e costumi. 



Prove . . . 



Prove . . . 



Giustizia. 



idem 



idem 
Prove . . , 



Commenda patronata per Me- 
moriale a capi del 23 
igoito 4645. 



Gran cancelliere li 8 marzo 
i648. 



Gran croce. Consigliere. 



Commenda di S. Marìi del 
Sepolcro per bolla dei 
maggio 1659. 



Commenda di Ripaglia per 
bolla SO maggio. Mori nel 
1690. 



Gnn croce il 20 ottobre I67S. 
Consigliere. Maresciallo il 
30 dicirmbre 1679. Com- 
monda dello Spedale Mag- 
giore d'Ivrea il 16dicem- 
rc 1691. 
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DATA 


MODO 


CARICHE 


della creazione 
e nome del cavaliere 


deir ammessione 
nell' Ordine 


avute ncir Ordine 
e Commende 


1646 






23 aprile 






Francesco Emanuel Capris 
di Torino. 


Giustizia. 


Commenda Norella del 43 
giugno 1663. Morì nel 


i giugno 






Carlo Maurizio Biolato 
di Torino. 


idem 




3 giugno 






Giacomo Maurizio Del 
Pozzo conte di Ponde- 


idem 


Gran croce il S maggio i658 
e consigliere. 



rane. 

i8 giugno 

Michele Virano, 

20 giugno 

Gio. Paolo Mossi di Ro- 
reto. 

28 giugno 

Biagio Amedeo Ruffini di 
Savigliano. 

Paolo Ottavio Ruffini. 

15 luglio 

Ascanio Papassoni della 
HiraRdola. 

i3 settembre 

Gio. Paolo Saluggi romano. 



28 settembre 

Carlo Monetti di Torino. 

Giovanni Cacherano di 
Osasco. 

22 dicembre 

Carlo Gio. Giacomo Bai- 
biano di CbierL 



Grazia. 



Giustizia. 



idem 



Grazia. 



Giustizia. 



Commenda di S. Lazzaro di 
Imola da cui si dismise 
colla riserva della pensione 
di ducati 70 per bolla del 
20 dicembre 1669. 



Commenda Calcagnino per 
bolla del 15 maggio 1668. 



Prove di nobiltà, vita 
e costumi. 



Commenda di S. Lazrarn della 
Frata di Perugia, ?an 
Lazzaro di Orvieto e San 
Laziaro di Fabriano per 
bolla del 2 ottol)re 1646, 
indi S. Maria di Uocca 
Reynola il 15 febbraio 1694. 



DATA 

della prcazione 
e Dame del cavaliere 


MODO 

dell' ammcMio no 

ucll' Ordine 


CARICHE 

avMte nell'Ordine 

e Commende 


1646 






Michele Rtmirez spagnuolo. 

Guido Ciuieppe S. Giorgio 
di Torino. " 


PrO'r di nnbilU, viU 

« eoilunl. 
Pro«... 




16*7 






a miggio 
Cw. Francesco Cratetta 
<li Savigliano. 

1» ffiSggiO 

Carlo Taeggia di Vercelli. 


Pr.IT,... 


"di S. Loreuo d{ Cirpice 
p« bolii dd if luglio 
Ì6»>ucuigii«'ev.<ini 
peosinni.diL.i(XlD<rboiht 

Morto I»! 1690. 


t9 miggio 

Crùtoforo SorboUmghi dì 
FossoinbroDe. 


Prove... 




Aleramo Iosa. 






18 luglio 

GiambattUla Cardani Bth 
nafamiglia romano nato 
il IS rebbralo 1632. 






mehele Barozio di les- 
iona di Vercelli. 


Pro.*... 




K dictmbr. 

Ludovico Provana di Ca- 
rignano. 


Giuititit. 




M dictnbre 

Flaminio Maurizio Carlo 
e Tommaso fratelli .^uo- 
jarfro di Vercelli. 


idem 
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DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 



1648 



7 mano 

Francesco Giulio Cesare 
S, Martino dei marchesi 
di S. Germano. 

Filippo S. Martino, 

5 . aprile 

Ottavio Manzolini di To- 
rino. 

i4 aprile 

Qiacinto Solare di Mo- 
retta. 

so giugno 

Maurizio Vibò di Torino, 
battezzato il i.® gen- 
naio 1620. 

i5 luglio 

Federico Tana di Ghierl. 



5 agosto 

Marchese Ludovico Forno, 

8 agosto 

Nicolò Battiano di Biella. 

1S settembre 

Luigi Goveano, 

10 ottobre 

Gian Matteo Molli signore 
di Barbania, di Torino. 



MODO 

deir ammessione 
nclF Ordine 



Prove di nobiltà, vita 
e costumi. 



Prore ... 



Le prove non si redono 
ammesse dal con- 
siglio. 



Prove . . • 



Giustizia 



idem 



idem 



Prore . , . 



Prore . , . 



Stotu MUA RiMmu «- Dooaum 



CARlGIiE 

avute nell'Ordine 
e Commende 



Gran croce e consigliere il 
5 aprUe i648. 



Commenda S. Antonio di 
Chcrasco por bolla del 20 
dicembre Ì6i2 ed altra 
sulla ^'abclla del vino in Sa- 
voia per bolla delio luglio 
1646. 



18 



S7i 



8T0B1A DELLA KKOOBNZA 



DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 



1648 

i8 ottobrt 

Maurizio Scarampi 

i9 ottobre 

Paolo Grato Cromo conte 
di Ternengo, di Biella. 

25 ottobre 

Maurizio Giambattista 
Radicati di Passerano. 

4 dicembre 

Cesare Ottavio Camberana 
di Torino. 

Già. Antonio Brizio di 
Brà. 

Bernardino Saluzzo di 
Monterosso. 



MODO 

deirammessione 
nelP Ordine 



Prore di nobiltà, riia 
e costumi. 



Le prove non si rodono 
ammesse dal con- 



(iglio. 



Giustixia. 



Non consta deli' am- 
mcssione delle prore 
presentate. 



GARICHB 

avute nell'Ordine 
e Commende 



Aspettativa della Commenda 
di S. Maria di N^ire per 
bolla del 2i ottobre 4648. 



Gran croce il 2 giugno 1653. 
Commenda di S. Andrea 
patronato della famiglia 
Scaglia, per bolla 20 marzo 
1652. 
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278 8T0BU DKU4 BKGOBNKA 

Vicarii di Torino dal 1637 al 1648 (1). 

Dal 1636 al 1638 — Giovanni Antonio Bellone. 

Dal 1638 al 1640 — Gaspare Francesco Carcagni, 

Dal 16iO al 1642 — Francé>sco Pastoris. 

Dal 1642 al 1644 — Giovanni Pietro Gastaldo. 

Dal 31 dicembre 1644 al 10 marzo 1646 — Giovanni Pietro Zaffàrone. 

Dal 10 marzo 1646 al 1647 — Alessandro Broccardo, 

(I) La oUtà di Torino che godeva privilegi di Cornane libero tino dagli ultimi anni del 
secolo ZI, se nel rinnovarsi de' tempi ebbe a subire mutasioni, conservò però sino al 1Si8 
fl privilegio di eleggere il vicario, i sindaci ed i consiglieri o decurioni, e quello di ammi- 
nistrarsi da se medesima senta intervento di alcun ufiSciale regio. I ricari duravano in ca- 
nea per un biennio. 
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Uffizi! principali (1). 

Gian Giacomo Piscina, conte della Costa, gran cancelliere. 

Carlo Filippo Morozzo, conte di Roburenl, della Briga e Roccadebaldì, 
primo presidente del senato di Piemonte e poi gran cancelliere. 

Giovanni Antonio Bellone, primo presidente del senato di Piemonte. 

Scipione Porta, primo presidente del senato di Nizza. 

Carlo Ferrerò, di Mondo vi, idom. 

Giovanni Giacomo Ferraris, eonte di Genola, primo presidente della ca- 
mera dei conti di Piemonte. 

Decio Leone, conte di Ostana e Beinasco, idem. 

Janus d'Oncieux, primo presidente della camera dei conti di Savoia. 

Giovanni Francesco Cauda, astigiano, conto di Gasellette, presidente 
della camera dei conti di Piemonte. 

Niccolò Falcombello, avvocato fiscale generale. 

Maurizio Filippa, conte di Marlignana, S. Michele, Prazzo ed Ussolo, idem. 

Pasloris Giovanni Matteo, avvocato generale presso il senato di Piemonte. 

Filiberto Cacherano, avvocato patrimoniale e fiscale generale. 

Bartolomeo Dalmazzone, avvocato fiscale generale. 

Francesco de Bertrand, signor della Perosa, avvocato generale presso il 
senato di Savoia. 

Renato Favre de la Valbonne, presidente nel senato di Savoia. 

Gio, Francesco fìjlle^ia ^ primo presidente presso il senato di Piemonte. 

Pietro Antonio Barelli, avvocato generale presso il senato di Nizza. 

Teodoro Binelli , presidente e generale delle finanze, ambasciatore a 
Vienna e Venezia. 

Lelio Cauda, d'Asti, conte di Balangcro, Mathi e Villanova, presidente di 
finanza. 

Mard Antonio Monetti, consigliere di Stato e presidente del patrimonio 
e delle finanze. 

Gio. Antonio Trabucco, conte di Castagneto, presidente generale delle 
finanze. 

Gaspare Gr aneri, presidente ordinario della camera e generale delle 
finanze. 

Pietro Filiberto Roncas, barone di Castellargento^ generale delle finanze. 

Lorenzo Nymis. conte di Castelletto, presidente della camera dei Conti , 
ambasciatore a Munster , in Baviera ed a Roma. 

Antonio Provana, de'conti di Collegno, arcivescovo di Torino. 

Giulio Cesare Bergera, dei conti di Gavallerleone, idem. 

Gian Tommaso Posero, conte di Cervere^ Villanova, Solare e Sommtriva 
di Perno, segretario di Stato e ministro de' principi. 

Baidassare tesserati, conte di Casalborgone, generale delle poste, segre- 
tario e ministro de'principi. 

(1) In questa rassegna, per evitare la ripetizione, si omettono i decorati dell'ordine tu* 
premo, di cui a pag. SS9. 
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Ignazio Carrocio, abate di S. Mauro , gran croce dei Santi Maurizio e 

Lazzaro, canonico dolla Metropolitana, eloniosìniere di Madama Reale. 
Giacobino Marengo^ vescovo di Nizza, ministro straordinario de' principi 

a Madrid. 
Giovanni Gandolfo, vescovo d'Alba, idem. 
Guglielmo Francesco Carron, marchese di S. Tommaso, primo segretario 

e consigliere di Stato. 
Pietro Lorenzo Barozzi, barone di Lessona, idem. 
Dionigi Meynier, idem. 
Gerolamo De Fioche t, idem. 
Novellini, idem. 
Antonio Solaro, idem. 
Andrea Mondino, di Mondovì , abate di Berdouves , canonico di Kòtre 

Dame a Parigi, priore di Barcellonetta, agente di Vittorio Amedeo I 

e di M. R. presso la corte di Francia. 
Giambattista Amoretti, di Oneglia, abate dell'Abbondanza, idem. 
Conte Valerio della Manta, governatore della città e del marchesato di 

Saluzzo. 
Conte Renato Roero, governatore d'Alba. 
Conte di Viverone, id. di Biella. 

Emanuele di Challand, barone di Castiglione, governatore di Aosta. 
Marchese Carlo Operto, id. di Possano. 
Giambattista Avogadro, id. di Verrua. 
Marchese Tele Del CarrettOy id. Possano. 
Giambattista Pallavicini, id. di Ceva. 
Alessio di Parella, marchese di Brosse, id. d'Ivrea. 
Giambattista Vivalda, del Mondovì, id. di Cuneo. 
Francesco Brunacci, id. di Ccva. 
Capitano Pietro Baldo, id. di Gottasecca. 
Capitano Bolla, id. di Cortemiglia. 
Capitano Maurizio Marchisio, id. del Lauzet. 
Capitano Paolo Sachero, id. di Villafranca Piemonte. 
Conte Bernardino Benso, id. di Savigliano. 
Capitano Bernardino Cerutti, id. di Tenda. 
Ascanio Acceglio, id. di Avigliana. 
Capitano Giuseppe Donzelli, id. di Saorgio. 
Orazio Revelli, id. di Ceva. 
Capitano Francesco Bonardo, id. di Ormea. 
Francesco Re, id. di Re vello. 
Capitano Gio. Domenico Romengo, id. di Dolceaqua. 
Capitano Bernardino Albarone, id. del Castello di Moncalieri. 
Capitano Michele Faccio, id. di S. Michele. 
Capitano Antonio Porporato, id. di Villanova d'Asti. 
Capitano Gio. Pietro di Lucerna, id. di Grescentino. 
Capitano Carlo Valperga, id. di S. Giorgio. 
Capitano Giovenale Muratore, id. del castello di Giaveno. 
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Conte Giovanni Andrea di Cumianay id. di Ghieri. 

Colonnello Michel Antonio Rainero, id. di Santbià. 

Capitano Bartolomeo Vigione, id. d'Asti. 

Sergente Maggiore Bartolomeo Pateri^ id. di Moncalieri. 

Capitano Costanzo Margaria, id. di Tenda. 

Orazio di Glandeves, barone del Castelletto» id. del Poggetto. 

Giacomo di Lornay, id. di Miolans. 

Conte Centorio Gagnolo, idem. 

Capitano Antonio Grotti, id. di Susa. 

Conte Amedeo di Gastetlamonte, sovrintendente delle fortezze ecc. 

Conte G. Francesco Buronzo, sovrintendente e provveditore generale 
d' artiglieria. 

Pietro Francesco Fontanella, sovrintendente generale delle armi e mu- 
nizioni da guerra. 

Capitano Bernardino Boetto di Possano, sovrintendente generale delle 
macchine, munizioni e dei fuochi di artifizio. 

Giambattista Tarino, intendente delle fabbriche e munizioni di guerra. 

Maurizio Vanelli ingegnere, capitano, aiutante di camera, governatore 
del parco, maestro di precetti militari ai principi. 

Orazio Vaschero di Sospello, medico generale dell'armata. 

Carlo Fumo, consigliere di Stato e sovrintendente generale del consiglio 
delle forti Reazioni^ fabbriche e case. 

Baldassare Pansoia, id. 

Benedetto ChirolOy tesoriere generale di artiglieria. 

Gio. Francesco Tosi, controllore generale deirartiglieria. 

Gerolamo Tosi, id. 

Paolo Avogadro, referendario della provincia di Vercelli. 

Luigi Faussone, idem di Mondovì. 

Pietro Francesco Fanello, idem d'Asti. 

Giovanni Francesco Avena ti, idem di Susa. 

Carlo Francesco della Chiesa, prefetto di Saluzzo. 

Conte Tommaso Sanfront, idem d'Asti. 

Conte Enrico Ruffino, idem di Savigliàno. 

Gio, Angelo Ressano, idem dì Pinerola. 

Massimiliano Varrone, idem di Cuneo. 

Gabriele Monaco, idem di Cherasco. 

Giovenale Pasero idem di Possano. 

Carlo Antonio Ferrerò, idem di Ceva." 

Giuseppe Umolio presidente, giudice e generalo conservatore delle caecie 
e pescagioni. 

Di Sanfront conte Euclide, idem. 

Cristoforo Faussone^ grande archivista. 



28S 8T0RU DELLA RBQGE.'tZA 

Cariche ed uffizj principali di Corte. 

Carlo Francesco Isnardi, marchese di Caraglio^ gran cacciatore. 

Pietro Luigi Broglia di Chieri^ conte dì Casalborgone, cavaliere dei 
Santi Maurizio e Lazzaro, scudiere di M. R. 

Antonio Maria Balbiano, maggiordomo. 

Carlo Turco^ scudiero del duca G. E. H. 

Emanvtel Filiberto Bellacomba^ maggiordomo. , 

Luigi VagnonCf id. 

Alessandro Borgareìlo, id. 

Conte Francesco Antonio Goveano, id. 

Pietro Valperga, id. 

De Alontfaucon, id. 

Alessandro Brizio, gentiluomo di camera. 

Francesco Ponte, conte di Scarnafigi, id. 

Conte d'EnviCj id. 

Conte Lorenzo Baratta^ id. 

Conte Gandolfo di Riccaldone, id. 

Barone di Carde, id. 

Filiberto Barrigliet, id. 

Giovanni Girolamo Doria, marchese del Maro, id. 

Francesco Boero, di S. Severino, id. 

Conte Giambattista Muratore, maestro di ceremonie ed introduttore de- 
gli ambasciatori. 

Conte D'Ozasco, primo cavaliere della camera. 

Conte di Cinzano, id. 

Andrea Guasco, gentiluomo di bocca. 

Bonifacio Solare, gentiluomo di M. R. 

Conte di Polonghera, scudiere. 

Conte Badai, id. 

Lorenzo di Romagnano. 

Ottavio Provana, torinese, cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro, paggio del 
principe C. Maurizio. 

Filiberto Magliano, di Possano, cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro, paggio 
del Principe Tommaso. 

Carlo Francesco Valperga, cav. ecc. paggio del cardinal Maurizio. 

Vittorio delle Lanze, cav. ecc. id. 

Giovanni Francesco Operti, di Possano, paggio del Duca. 

Ercole Tana, di Chieri^ cav. ecc. paggio di M. R. 

Vittorio Amedeo Bobba^ cav. paggio del Duca. 

Carlo Amedeo Argenterò, cav. id. 

Battista Porporati, cav. id. del principe Tommaso. 

Giambattista Cravetta, di Savigliano, cav. paggio del Duca. 

Giovanni Francesco Afanueli, di Conflans^ cav. paggio del Cardinale. 

Tommaso Amedeo Valperga, cav. paggio dello stesso. 
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Carlo Cgpris , biellese, cav., id. del Duca. 

Amedeo Valperga, conte di Masino, id. 

Ludovico Dunante, dì S. Paolo cav. ecc., paggio del P. Cardinale. 

Maurizio Benso, di Chieri cav. ecc., paggio del Duca. 

Paolo Giacinto Ben^o, di Chieri, cav. ecc., id. 

Maurizio Per civ alte Valpcrga^ cav. ecc., id. del P. Cardinale. 

Vittorio Amedeo Valperga, id. id. 

Ottavio Gerolamo Morozzo id. id. del duca Carlo Emanuele IL 

Ascanio Papazzone, della Mirandola, cav. ecc., id. di M. R. 

Carlo Balbiano, di Chieri cav., id. del P. Tommaso. 

Giorgio Tizzone, cav., id. di M. R. 

Paolo Pasta, di Turino, consignore di Dusino cav., id. del P. Tommaso* 

Carlo Bemezzi, cav. ecc., paggio di Carlo Emanuele li. 

Domenico Cajpr is, torinese, id. id. 

Paolo Antonio A§iag£,i, de' signori di Costigliole, cav. ecc. id. 

Imperiale Porporati, id. id. 

Giambattista Raguti, id. id. 

Alessandro Claretti, torinese, id. id. 

Carlo Giuseppe Caresana, vercellese, id. id. 

Fulvio delle Lanze, id. id. di M. R. 

Onorato Claretti, conte di Gassino e Castiglione Falletto^ segretario di 
Stato e della corte. 

Lorenzo Balbis, id. 

Antonio Maria Amoretti, segretario ducale. 

Francesco Excoffier, id. 

Giovanni Carriatore, 

Francesco Antonio Canibus . 

Giovanni Agostino Barroero, 

Gaspare Gallante, 

Melchior Pezzo lena. 

Claudio Amedeo Vibò. 

Maurizio Vibòj dottor di leggi, cav. dei. SS. Maurizio e Lazzaro^ conte 
del Pontedasso e della Valle di S. Martino, consigliere e primo se- 
gretario di M. R. Cristina. 

Riccardo Valetti, tesoriere ducale. 

Giulio Bussone, id. 

Leone Beccuti, id. del P. Cardinale. 

Carlo Bianco, id. del P. Tommaso. 

Gio, Giacomo Pasta, id. 

Valeriana Castiglioni, storiografo ducale. 

Samuele Guichenon, cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro, id. 

Emanuele Tesauro, storico, e precettore de' Principi. 

Luca AssarinOj cav. dei SS. Maur. e Lazz., storiografo di Carlo Emanael IL 

Pier Gioffredo di Nizza, istitutore di Carlo Emanuele IL 

Pier Paolo Orengiano, dei censignorì di Romano, istitutore della Prin« 
cipessa Luisa. 
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Luigi Giuglaris, gesuita, id. dì Carlo Enaanucle IL 

Giovanni Bezzequi, archiatro ducale. 

Ludovico Boursier, di Ciamberì, id. 

Isoardo Gw'goniOf di Nizza, id. 

Giovanni Francesco Fioche tto, di Vigone, conte di Bussolino, id. 

Pietro Giorgio Riccardi, di Biella, medico della persona del Principe 

Cardinale Maurizio. 
Torrino Giulio, di Lantosca, id. 

Giacomo Prancaco Arpino di Poirino, id. della camera dello stesso. 
Giovanni Bernardino Bianchetti, medico di M. R. 
Antonio Angiono di Cossato, medico di camera del P. Cardinale. 
Pietro Bolla, chirurgo del Principe Tommaso. 
Antonio Giorgio Besco, di Leini, medico di camera della corte. 
Ambrogio Passetti^ id. 

Giovenale Boello, di Torino, capitano, pittore ed intagliatore ducale. 
Giorgio Tasniere, id. 

Antonio de Piene, intagliatore di taglio dolce del Duca. 
Bartolomeo Caravoglia, pittor ducale. 
Filiberto Torretta^ detto Narcis, id. 

Giovanni Miei, di Bois-lc-duc, cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro, id. 
Prancesco Cairo, di Varese, conte di Peglia, cav. dei SS. Maurizio e 

Lazzaro, id. 
Bernardino Quadro, scultore ducale. 
Prancesco Farinelli, musico della cappella e camera ducale. 
Giacomo Leonelli, id. 
Leonora, musica di camera. 
Margherita Costa, romana, id. 
Isabella, di Sa viglia no, detta la signora di Carde, id. 
Luigi Suenebaud, musico di camera e precettore della Prioc. Ludovica. 
Giuseppe Dampmartin, capo de' musici di camera. 
Giovanni Francesco Amodè, bisottiere ducale. 
Claudio, di S. Bonnet da Lione, oriuolaio di M. R. Cristina* 
Giulio Chichiaslro, orefice di corte. 
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jMgiiè (S. Martino d') conte Filippo, ministro e fevorito della Reggente 
Madama Reale Cristina. Patrocina le trattative di M. R. colla Spagna; 
Volume I, pagina 272. Condotta da lui tenuta al tempo della congiura 
succeduta in Torino nel novembre del 1638, v. I, p. 369. Sua ma- 
niera di diportarsi nella fuga dei padre Monod da Cuneo, I, p. 385. 
Nobilissimo contegno mantenuto al cospetto dell' Emeri ministro fran- 
cese a Torino, I, p. 472-476. Missione alle famose conferenze di 
Grenoble, Ib. 557-564. Prende parte alle trattative della duchessa 
col cardinale Maurizio, Ib. p. 600. Suo ingresso trionfale in Torino 
in un colla reggente dopo l'assedio di Torino, Ib. p. 731. Viene im- 
prigionato a Torino nel palazzo del sig. di Mompezat mastro di 
campo francese, Ib., p. 746. È tradotto a Vincennes, Ib. 752. Primi 
tempi della sua prigionia, Ib. 754-760. Ottiene la libertà, 11^ 
p. 20. Parte da Vincennes, Ib. Ib. Accetta condizionalmente onori e 
pensioni dalla Francia, Ib. 41. Passegieri suoi disgusti, Ib. 74. Sua 
morte, Ib. 335. Sue notizie biografiche, Ib. 835. Suo carteggio di- 
plomatico, Documenti p. 44, 46, 66, 77, 91, 96, 111, 113, 134, 151. 

Aw*ehiatii*L Notizie biografiche di tutti i medici di corte che fiorirono 
ai tempi della Reggenza, II, 500-516. 

ABBmrino Luca storico genovese. Sue notizie biografiche, II, 481-483. 
Protezione ottenuta dalla corte di Savoia, Ib. 481-482. Muore a To- 
rino, Ib. 482. 

Bautrù (signor di) agente francese alla corte di Torino. Suo ritratto, 
I, 329. Sua missione a Torino, Ib. 829-834. 

{{) Il numero rointao indica il Tolame, Tarabico la pagina, M. R., Midama Reale Ciiftina. 



\ 



209 

Beiiezia conte Gian Francesco primo presidente del senato di Piemonte. 
Encomii avuti dalla duchessa Cristina al tempo delia prima sorpresa 
su Torino, I, 422. È incaricato di ridurre all' obbedienza di M. R. la 
valle d'Aosta, II, 5. Sua missione a Parigi, Ib. 118. Negoziati preli- 
minari avuti coi ministri francesi e spagnuoli, Ib. 131. Suoi dissapori 
col marchese di S. Maurizio, Ib. 137. Origine de' suoi disgusti con 
Francia, Ib. 138. Francia lo \uole richiamato dal congresso, Ib. 189. 
Si difende coli' abate di Verrua ministro a Parigi, Ib. 142-143. Ri- 
chiamato da Munster è incaricato di missione in Polonia, Ib. 16!2. Giu- 
stificazione di 'alcune proposizioni da me sostenute nella sua biografia 
ed impugnate nella Gazzetta di Torino dell'anno 1866, Ib. 163. 
Storia delle sue negoziazioni a Munster raccontala da lui stesso in un 
dispaccio all' abate di Verrua, Documenti, 220. 

Beiione Gio. Antonio primo presidente del senato di Piemonte. Rico- 
nosce l'autorità tutoria nei principi, I, 539. Perduta Torino dai prin- 
cipi parte dalia capitale, Ib. 709. É obbligato a firmare una ritrat- 
tazione, Ib. 719. I suoi beni sono devoluti ai partigiani della duchessa 
Ib. 822-823. Notizie sue biografiche, II, 405-408. 

Bergera Giulio Cesare dei conti di Cavallerleone, arcivescovo di Torino. 
É incaricato di cominciare le trattative di aggiustamento tra i prin- 
cipi e M. R., I, 847. Suoi negoziati, Ib. 847-857 È promosso all'ar- 
chidiocesi di Torino, 11,7. La duchessa lo manda a raccogliere i libri 
ed i manoscritti lasciati dal padre Monod, Ib. 91. Sue notizie bio- 
grafiche, Ib. 353. Suo testamento, Ib. 854. Sue relazioni col muni- 
cìpio di Torino, Ib. 384-386. Sua morte, Ib. 356. 

Bianchi cav. Isidoro pittore al servizio delia corte di Savoia, 11^ 831. 

Bineiii Teodoro presidente stende il testamento di Vittorio Amedeo I, 
I, 204. Parte per l'Astigiana, Ib. 709. Notizie sue biografiche, II, 401- 
402. 

Boeiio Giovenale di Fossano celebre intagliatore. Sue opere, li, 519. 
Favori ottenuti dalla corte, Id. 519. 

Borbone (Maria di) principessa di Carignano. Suo matrimonio con 
Tommaso figlio di Carlo Emanuele I, I, 74-75. Sua indole, ib. 94. 
A Sanfrè si concilia colla duchessa Cristina sua cognata, Ib. 101-102. 
Trovasi nel 1632 ad Annecì presente all'apertura del sepolcro di 
S. Francesco di Sales, Ib. 121. Suo malcontento a Milano quando 
ritìrossi dopo il cangiamento di politica del marito, Ib, 148-144. 
Tenta di partire da Madrid, Ib. 834. Sua risolutezza, Ib. 835. È im- 
pedita, Ib. Ritenta la fuga, Ib. 836. Altra volta impedita, stizzita cede, 
Ib. 838. Giunta a Parigi mette su il principe Tommaso a (chiedere 
nuove pretese alla corte di Torino, II. 189. Sua morte, Ib. 332. Sue 
lettere* Documenti 194. 



JBru9oni Gerolamo^ storico veneto. Notizie sue biografiche e iisttertiìè, 

ir, 491-497. 

CaffìaÈ^eUi rnoDsignor Fausto nunzio di Roma presso la corte di To- 
rino. Suoi buoni uffici! coli' ambasciatore francese a favore del prin- 
cipe cardinale iMaurizio, I, 231. È tenuto sospetto dai francesi, Jb. 231. 
S'intromette nelle vertenze col padre iMonod, Ib. 260. Tratta una 
sospensione d' armi con Tommaso, Ib. 415. Sue premure inverso la 
reggente per trattare un aggiustamento, Ib. 521. Sua propensiote al 
partito spagnuolo, Ib. ib. Al congresso del Valentino propooie una 
tregua generalo non accordata, Ib. 522. Noncuranza sul suo conto 
dai due partili, Ib. 525. Appunti sulla sua condotta ai tempi di Vit- 
torio Amedeo 1, Ib. Altri suoi maneggi per un accordo eoi prìneipi, 
Ib. 596-599. Sua partenza da Torino, Ib. 749. 

Cairo conte e cav. Francesco, pittore ai servigi di Cristina. Notizie sue 
biografiche ed artistiche, li, 826-530. 

Cavnera dei Conti in M^ietnonie, sue attribuzioni, I, 203. No- 
bile fermezza dimostrat:i ai tempi della Reggenza nel suo fondato 
rifiuto alle interinazioni, li, 730-747. 

Capriata Pier Giovanni, storico genovese, sue relazioni colla corte di 
Savoia, II, 489-4-91. 

Caravogiia Bartolomeo, pittore, favori accordatigli dalla duchessa Cri* 
stina, II, 520. 

Carezana Pier Antonio, gesuita^ confessore ed elemosiniere di M. R. 
induce la duchessa a porre termine alle vertenze con Roma per l'af- 
fare delPimmunitJi ecclesiastica, II, 116-117. 

Cario JEtnanuei #, duca di Savoia. Sommario sul suo regno, I, 2-3. 
Parte da lui avuta nel matrimonio di Cristina, Ib. 5-9. Va incontro al 
suo arrivo, Ib. 17. Suoi consigli al principe Maurizio quand'era a 
Roma, Ib. 24, 29, ii. Sua morte, Ib. 99. Qual concetto avesse della 
sua nuora Cristina, Ib. 98. 

Cario JEtnanuei MM, duca di Savoia. Succede al fratello Francesco 
Giacinto, I, 343-345. È inviato per ragion di sicurezza in Savoia, 
Ib. 408. È accolto con entusiasmo, Ib. 413. Va a Monmegliano, Ib. 
448. Il re di Francia tenta di averlo in suo potere, Ib. 545. Gioia 
infóntile provata all'annunzio della resa di Cuneo fatta a sua madre 
M. R., Ib. 864. Abbandona la Savoia e fa ritorno in Piemonte, II, 49. 
Suo ingresso trionfale in Torino, Ib. 125-126. Assume la reggenza 
dello stato, Ib. 252. Malattia sua organica, Ib. 254-255. Presiede il 
nuovo capitolo dell'ordine supremo, Ib. 266. 

Carw*on Giovanni conte di S. Tommaso e Buttigliera, primo segretario 
e consigliere di stato. Notizie sue biografiche, li, 348. Suo testamentO| 
Ib. Sua morte, Ib. Sua famiglia, Ib. 8i9« 
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Cm9H§U&ne Valeriano, benedettino^ storico di córte. Favori insigni ri- 
cevuti dalla duchessa, H, 470-471. Notizie sue letterarie, Ib. 471-474. 
Suoi rapporti col Municipio di Torino, Ib. 475. Sua morte, Ib. 477. 

Catterina (Donna) Infante di Savoia, fìgiia di Carlo Emanuele 1. Suo 
mal garbo inverso la duchessa Cristina, I, 94. Parte avuta nella prima 
sorpresa su Torino ncir aprile del 1639, Ib. 419. Suo ritratto fntto 
con poca naturalezza dal Codreto, II, 328. Sua morte, Ib. 329. 

Cauda Lelio conte di Balangero e Mathi , presidente di fìnanze ; k im- 
plicato in una trama In cui cercarono di avvilupparlo alcuni suoi 
emuli, I, 115-116. I suoi beni sono donati al Messerati dai principi, 
Ib. S81. Cenni suoi biografìci, II, 381-386. 

Ceeehinmlii monsignor Gaspare, vescovo di MonteHascone e Corneto, 
nunzio di Roma presso la corte di Torino. Esitazione sua di accet- 
tare quell'ufficio, I, 853. Suo viaggio da Montefiascone a Torino^ 
Ib. 854. Comincia a negoziare il trattato di pace tra i cognati e la 
reggente, Ib. 855. Difficoltà gravi che tosto incontra, Ib. 856-857. 
S'adopra energicamente presso le due parti, Ib. 858-859. Riesce nel- 
l'impresa, Ib. 863. Bcnedisce a Sospello il matrimonio di Maurizio 
colla principessa Ludovica, Ib. 875. Induce il marchese Villa a ser- 
vir Roma^ II, 16. Vuole a lui associare il marchese di Dogliani ed 
altri capitani, Ib. ib. Spiega il sentimento della duchessa riguardo alla 
morte del Richelieu, Ib. 17. Suoi pninostici sulla libertà data al conte 
d'Agliè^ Ib. 21, 24 e 25. Suoi affanni per il negozio dell' immunità, 
Ib. 53. Come si diporta col presidente Morozzo e coi prìncipi, Ib. 54, 
55, 56. Partenza da Torino, Ib. 103. 

Chabò Claudio marchese di S. Maurizio, cavaliere dell'ordine supremo, 
ministro di Savoia a Parigi ed a Munster. Sue informazioni al duca 
Vittorio sul modo con cui seguì la partenza del principe Tommaso 
dalla Savoia, 1, 132-133. vTrasmette varie notizie su Tommaso che 
guerreggia nelle Fiandre, Ib. 145. Avverte la duchessa delle mene di 
Tommaso per indurre il principe cardinale a seguir il suo partito, 
Ib. 159. Informa M. R. della falsa posizione del padre Monod rispetto 
al cardinale Richelieu, Ib. 255-262. Ritratto che fa del signor di 
Bautru, Ib. 329. Suoi particolari sulla morte del famoso padre Giu- 
seppe , confidente del Richelieu , Ib. 377. Annunzia la missione del 
Chavigny, e sua opinione in proposito) Ib. 534. Sua presenza alle fa- 
mose conferenze di Grenoble, Ib. 553. Suoi maneggi alla córte di 
Francia per i preliminari del trattato di Westfalia, II, 77-80. Sua 
partenza da Torino alla volta di Munster, Ib. 121. Suo arrivò a 
Munster, Ib. 128. Sue debolezze per i pregìndizii di nascita, Ib. 134. 
Istruzioni ricevute pel congresso di Westfalia, Ib. 185-136. Suoi dis- 
sapori col senatore Bellezia^ Ib. 137. Si scolpa presso là nostra corte, 



295 
Ib. 140-141. Spiega la più probabile origine di quel tafferuglio^ Ib. 
150. Sollecita la nomina di un successore al Bellezia, Ib. 170. Sue 
notizie dcirandaraento del congresso^ Ib. 170-175. Sua partenza dal 
congresso di Weslfalia, Ib. 282. Notizie sue biografiche, Ib. 363-865. 
Sua corrispondenza diplomatica, Documenti 53^ 64, 72, 79, 85, 98^ 
144, 5J13, 217. 

Chavigny (Leone le Boutbillier conte di). Sua missione alla corte di 
/X^ Jijffc^i2t Torino, I, 458. Suoi maneggi col d' Emeri per crearsi aderenti alla 
^ sua casa, I, 460. Chiede piazze in consegna, Ib. 461. Ottiene lo scopo 

della sua missione, Ib. 465. Sua partenza da Torino, Ib. 466. 

CìuTettì Onorato conle di Gassino e Castiglion Falletto, segretario di 
Cfe«fi^i^//) ^'^^- È provvisoriamente tenuto in arresto, creduto complice della 
L y(tt> ^o'^^iura per far entrare in Torino il principe cardinale Maurizio^ 
^ I, 361. Viene ridonato alla libertà insieme al conte Gapris, Ib. 367. 

Sua missione per ridurre i Del Carretto al partito del duca, Ib. 429. 
É proposto scudiere e consigliere della principessa Luigia, II, 4. No- 
tizie biografiche e genealogiche di sua famiglia, ricavate da fonti ignote^ 
Ib. 590-593. 

CoiwMn/. Infelice loro condizione ai tempi della reggenza, II, 709-716. 

CoBia presidente Giambaltisla, primo conte del Villars, stipite dei mo- 
derni marchesi di Beauregard in Savoia, seguace del partito del prin- 
cipe Tommaso. Lo accompagna al partir dalla Savoia, e nell'abbandono 
del Piemonte, I, 139. Dai francesi è tenuto autore principale della 
deliberazione presa dal principe Tommaso a suo riguardo, Ib. 139. 
Malumore del principe contro di lui, Ib. 139. Urti con Tommaso, 
Ib. 139. Va a Bruxelles, Ib. 141. In qual concetto l'avesse la duchessa 
Cristina, Ib. 144. Promette a suo nome la ratifica del giuramento fatto 
alla Spagna, Ib. 611. Notizie sue biografiche, II, 480-482. 

Crequi (Carlo signor di) luogotenente delle regie armate in Piemonte. 
Sue irresoluzioni nell'operare, I, 4. Giudizio di Cristina sul suo conto^ 
Ib. 148. Convita ad un banchetto il duca Vittorio Amedeo, il quale 
in seguito d'esso muore dopo una malattia di pochi giorni, Ib. 201. 
Da sospetti per le sue intenzioni sulla piazza di Vercelli^ Ib. 216-217. 
Muore all'assedio di Breme, ed il 12 marzo 1638 è colpito da un 
colpo di cannone che f uccide , Ib. 281-282. Cenni suoi biografici , 
Ib. 282-284. 

Crescenzio monsignor Alessandro vescovo di Bitonto, nunzio della 
santa sede a Torino, II, 175. 

CriBiima figlia di Enrico IV, consorte di Vittorio Amedeo I duca di 
Savoia. Sua nascita^ I, 5. Suo matrimonio, I, 7, 8, 9, 10, 11, 12. 
Sua condotta nei primi anni di matrimonio, I, 18-19, all'occasione 
della morte di Cario Emanuel I, I, 99^ nella famosa pestilenza del 
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1630^ I^ 100-103. Suo desiderio di essere adoperata nei ncgozii di 
Stato, 1, 103. Sua inesperienza, f, US. Como si comportò al cangia- 
mento di poIiti<a tenuto da Tonima-o, \, 134-135) e nello stesso caso 
riguardo al principe canlinaie, I, UJl, 178, 179, 180. Suoi rapporti 
col duca Vittorio Amedeo I, I, 192-201. Assumo la reggenza, J, 210. 
Sua condotta tenuta col principe cardinale, alla morte del duca , I , 
231-239. Col principe Tomma>^o nella stessa contingenza, I, 239-245, 
e nelle vertenze col padre Monod, I, 253-264. Segna la lega odensiva 
e difensiva con Francia, I, 302. Duri contrasti avuti coH'Cmeri, mi- 
nistro francese, I, 331-833. Sopisce la congiura patrocinata dai par- 
tigiani de' principi, I, 360-369. Fa tradurre a Monmegliano il padre 
Monod evasosi da Cuneo, I, 382-383. Suo contegno durante la sor- 
presa su Torino neir aprile del 1639, I, 421-43o. Suo malumore col 
municipio di Torino dimostrate nelle vertenze di questo col gesuita 
Giuseppe Capponi, I, 438-440. Addiviene con lagrime a firmare il 
trattato di consegna di Carmaornola, Saviglinno e Cberasco , 1 , 465. 
Invasa Torino, M. R. fermn, ma con disdegno si ritira nella cittadella, 
F, 500. Nella notte del 4 agosto parte alla volta di Susa, I, 520. Incarica 
l'abate Mondino a trattare coi principi, \, 521. Acconsente air armi- 
stizio del Valentino, I, 525. Muove a Saluzzo, I. 533. Comincia il 
viaggio nella Savoia, 1,537. Da Monme.L'Iiano si dirige a Grenoble, I, 549. 
S'abbocca con Luigi XIIl, I, 551. Dignitosamente si oppone alle in- 
discrete domande del primo ministro di Francia , 1 , 553. Vittoriosa 
della lotta ivi sostenuta fa ritorno a Ciamberì, I, 565. Dalla Savoia 
commette al conte di Moretta di sollecitare le provvigioni di Francia, 
I, 587. Sostiene altra rigorosa lotta colla Francia pel suo rifiuto della 
consegna di Mor.megliano, I, 503 e seg. Mantiene senza frutto altre 
trattative coi principi, I, 599 e seg. Rimette istruzione all'abate Mon- 
dino per aggiuslarsi coi cognati , 1 , 687. Principii di risentimento 
contro i partigiani de' principi, I, 720. Solenne sua entrata in Torino, 
I, 730 e seg. Prevede V arre.-^to del conte Filippo, I, 744. Spedisce a 
Parigi l'abate Mondino per migliorare la sorte del conte, f, 745. In- 
dispettita si comporta però dignitosamente al co.->petto de' ministri 
francesi che vanno a rassicurarla sullo nuovB mire del conte, Ib. 749. 
Concede ai sindaci di Torino oramendatizic pel loro viaggio a Pa- 
rigi, Ib. 763. Riceve in Torino il solenne giuramento di fedeltà, nel 
maggio del 1641, Ib. 773. Respinge la richiesta del Mazzarino di 
consegnare a Francia le opere di Pirro Ligorio , Ib. 787. Intende a 
gratificare le persone dimostratesi a lei favorevoli nelle trascorse 
vicende, Ib. 822 e seg. Concede istruzioni a varii personaggi inca- 
ricati di trattare coi principi, lo. 8i6 e seguenti. Assiste agli 
sponsali della principessa Ludovica sua nipote, Ib, 873-74. S'abbocca 
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la prima volta dopo ì dissidìi quètatì, col principe Tommaf?o, Ib. 888. 
Ingerenza che vuol avere neirelezione di un sindaco a Torino, II, 6. 
S'allontana dalla ingiusta pretesa, Ib. 7. Suo sentimento riguardo alla 
morte del Richelieu, Ib. 17. Sua afflizione nel sentire la nuova della 
morte di Luigi XIII, Ib. 31. Suo proclama alla camera dei conti di 
Savoia, Ib. 49. Sua condotta con Roma nelle vertenze delFimmunità^ 
Ib 51. Sue parole al nunzio^ Ib. 54-55. Sentimenti manifestati in 
proposito al presidente Morozzo, Ib. 58. Sospetti sulla presenza del 
principe Tommaso a Parigi^ Ib. 71. Sue doglianze col principe Tom- 
maso pel fatto del colonnello Fontana, Ib. 92-93. Suo ingresso trionfale 
' in Torino, Ib. 125-126. Visita i sepolcri nel giovedì santo, Ib. 127. 

Difende il senatore Boliezia preso in mira dalla Francia , Ib. 140. 
Stratagemma usato al finire della reggenza, Ib. 247-252. Commozione 
provata, Ib. 248. Suoi editti di tolleranza del culto valdese, Ib. 293. 
Provved'menti contro i valdesi trasgrej^sori de' suoi ordini , Ib, 296. 
Favori accordati a coloro che abiurano gli errori dell'eresia prote- 
stante, Ib. 301. Editti favorevoli agli ebrei, Ib. 302-303. Proclama la 
guerra ai ribelli valdesi, Ib. 305. Istruzioni al conte Nomis per con- 
chiudere l'affare di^l'immunità ecclesiastica, Ib. 313. Suoi sentimenti 
sul matrimonio del duca suo figlio, Ib. 315-316. Edifica il Valentino, 
Ib. 538-^39. La sua vigna sui colli, Ib. 539-541. La piazza reale or 
di S. Carlo, Ib. 541. Termina il palazzo reale, Ib. 546. La chiesa di 
S. Francesco di Paola a Po, Ib. 547. Artisti che lavorarono in essa 
ed opere ivi fatte , Ib. 548-552. Innalza la chiesa delle Carmelite , 
Ib. 553. Concorre alla fabbricazione di S. Teresa , Ib. 557. Edifica 
S. Salvarlo , Ib. 563-565. Sua beneficenza alla chiesa della Madonna 
degli Angeli, Ib. 566. A quella di N. D. del Pilone, Ib. 567. Al San- 
tuario della Madonna dei Laghi presso Aviglianà, Ib. 568. Alla Cappella 
della SS. Sindone, Ib. 569. Protegge l'albergo di virtù, Ib. 573. Con- 
ferma i privilegi ai giuocatorì dell'archibugio ad Aosta, Ib. 582. È mu- 
nifico verso gli introduttori di arti e gli scopritori di esse, Ib. 583-587. 
Nobilitazioni concesse a personaggi benemeriti della corona, Ib. 588-593. 
Ritratto suo morale e fisico , Ib. '197-602. Ultimi suoi momenti di 
vita, Ib. 602-603. Suo testamento , Ib. 604. Sua sepoltura , Ib. 608. 
Sua deposizione attuale, Ib. 609. Racconto delle vertenze ch'ebbe col 
municipio di Torino, prima, durante e dopo la reggenza, Ib. 616-700. 
Sua corrispondenza politica. Documenti 6, 7, 8, 10, 11, 13, 15, 17, 
19, 21, 23, 24, 30, 32, 89, 40, 48, 67, 76, 81, 98, 103, 109, 119, 
124, 126, 129, 130, 135, 136, 139, 1,56, 157, 158, 173, 176, 177, 
^Wo/niL, ìmS 184, 185, 195, 212, 225, 236, 239, 243. 
.. Cuneo suo primo assedio, I, 494-495. I franco-piemontesi teixtano di 

' ^T . riaverlo col mezzo di segreti negoziati, Ib. 795. Non riuscendo muo- 
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Tono air assedio, Ib. 796. Si rende ai madamisti, Ib. 805. Riluttanza 
della Francia nel consegnarlo a M. R., Ib. 807-812. Finalmente è 
restiluilo a Cristina, Ib. 863. 

M^*j§ÌgueboHt9e governatore francese a Torino, poi ministro di Francia. 
Sue ingiuste prelese dal governo nostro, 11, 84. Sue prepotenze contro 
il magistrato di camera, Ib. 85. Grossolani trattamenti usati col mu- 
nicipio di Torino, Ib. 688-651. 

MyJUareourt (Enrico di Lorena conte d'). Sua nascita, I, 568. Suo 
arrivo in Piemonte come comandante capo dell' armi francesi, Ib. 
Primi suoi fatti d'armi in Piemonte, Ib. 575. Coraggiose sue imprese 
al ponte della Rotta, Ib. 519-531. Suoi progetti e marcia su Casale, 
Ib. 633. Parte avuta in quell'assedio, Ib. 687. Usa moderatamente 
della vittoria, Ib. 689. Muove alla volta di Torino, Ib. 644. Suo va- 
lore dimostrato, e risebi corsi, Ib. 696. Sua entrata trionfale in To- 
rino, Ib. 707. Come perfetto cavaliere e gentil soldato complisce colle 
infanti, Ib. 708. Parie da Torino dove lascia governatore Plessis-Pralin, 
Ib. 745. Suo arrivo in Piemonte per la seconda volta, Ib. 777. Dirige 
l'assedio di Ivrea, Ib. Si rilira da quella città, Ib. 782. S'applica agli 
assedi di Ceva e Cuneo, Ib. 794. Sue valorose imprese solto Cuneo, 
Ib. 797-800. Ottiene la piazza, Ib. 805. Suoi progetti sulla medesima. 
Ib. 809. Sua parte neiraggiustamcnto di M. R. coi principi, Ib. 855. 

Jlel/it Chiesa monsignor Francesco Agoslino vescovo di Saluzzo, 
storiografo della corte viene protetto dalla duchessa Cristina, II, 451. 
Notizie sue biografiche e letterarie, Ib. 450-452. 

JEinanueie Filiberto Amedeo di Savoia primogenito di 
Tommaso. Educazione ricevuta. 11, 321. Edifica il palazzo Carignano, 
Ib. 322. Sua indole egregia, Ib. 322-323. Sua morte, Ib. 321. 

JEn%eri (Michele Particelli signor di) ministro di Francia a Torino. Sua 
origine, I, 107-108. Tenta d'indurre Cristina a dichiararsi pel partito 
francese nell'occasione delle trattative della pace di Cherasco, Ib. 109. 
Sono conosciute le ipocrite sue Intenzioni e la sua perfidia, Ib. 149-150. 
Sua maniera di regolarsi presso il duca moribondo, Ib. 202-204. Si 
oppone alla venuta del cardinal Maurizio, Ib 231. Procura la partenza 
del padre Monod, Ib. 253-254. Anticipa la nuova della sottoscrizione 
della lega offensiva e difensiva, Ib. 295-296. Sue lagnanze per la 
condotta tenuta dal governo piemontese al tempo dell'assedio di Ver- 
celli, e riguardo alle trattative segrete con Spagna, Ib. 318-319. Sue 
irreverenze commesse al Valentino, presso la stessa persona di M. R., 
Ib. 331-332 Escandescenze col conte Filippo d*Agliè nello stesso ducal 
palagio di Torino, Ib. 424-477. Sua inopina partenza da Torino, 
Ib. 477. Sua morte, li, 285-286. 

JFavre Antonio, primo presidente del senato di Savoia è compagno al 
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principe cardinal Maarizio nel chiedere la mano di sposa di Cristina, 
I, 7. Sua lettera al duca Carlo Emanuel l in ringraziamento di quella 
dimostrazione, Ib. in nota. Notizie sue biografiche tolte da fonti inè- 
dite, li, 4-18-426. Sua numerosa figliuolanza, Ib. 426-430. 

Felice (D. Felice di Savoia) figliuolo naturale legittimato di Carlo Ema- 
nuel [. Ottiene la luogotenenzi della Savoia^ Y, 106. Sua nascita, sue 
cariche, Ib. in nota. Confidenza delia duchessa Cristina con questo 
fedel principe ligio al suo partito, Ib. 4di-435-4>36. Suo parere sul- 
r andata di M. R. in Savoia, Ib. 531. Insiste sulla necessità di far 
cangiare destinazione al padre Monod relegato a Monmegliano nel- 
P occasione che M. R. doveva andare a Grenoble, Ib. 545. Egregia 
condotta da lui tenuta al tempo di quelle memorabili conferenze, 
Ib. 554-555-1556. Sua missione a Lione presso il re di Francia, Ib. 565. 
Sue relazioni sullo stato del Monod, Ib. 826. Suoi timori riguardo 
alla sua persona, Ib. 827. Sua ultima malattia, II, 59. Data precisa 
della sua morte, sin qui ignorata, Ib. 60. Suoi funerali , Ib. Sua se- 
poltura, Ib. 61. Favori da lui accordati ai dotti, Ib. 61. 

Filippa Maurizio conte di Martignana ecc. primo presidente di camera. 
Sue carir^he. II, 390-391. Sue benemerenze verso la città di Torino, 
Ib. 392. Difficoltà provenienti dall' esercizio de' suoi uffizi!, Ib. 392-3(>6. 
Suo testamento, Ib. 396. Sua morte, Ib. 399. Sua famiglia ora estinta^ Ib. ib. 

Fw*aneeBco Giacinto primogenito di Vittorio Amedeo I. Sua delicata 
costituzione fisica, I, 199. È presente al giuramento solenne di fedeltà 
fatto per lui alla madre sua reggente, Ib. 220. S'ammala gravemente 
al Valentino ed ivi muore, Ib. 342-344. 

Francesco TonètnaMO, figlio di Carlo Emanuel 1. Sua nascita, I, 56. 
Sua adolescenza^ Ib. 57. Accompagna il fratello principe cardinale 
Itfaurizio a Parigi neir occasione del matrimonio di Cristina con Vit- 
torio Amedeo I, Ib. 57. Nel 1611 è incaricato di missione t Venezia 
ed a Roma, Ib. 58. Suo soggiorno a Venezia, Ib. 59. Sua dimora a 
Roma, Ib. 61. Altra missione t Nizza, Ib. 62-63. Dà principio al suo 
uffizio di luogotenente generale della Savoia, Ib. 63. Suoi appanaggi, 
Ib. Ib. Negozia a Lione coi ministri francesi, Ib. 64-65. Mantiene pra- 
tica per una macchinazione contra Ginevra ideata dall' irrequieto cer* 
vello di Carlo Emanuel I, Ib. 68, 69-83. Accetta la dedica di un'opera 
del cavalier Marino, Ib. 73. Sposa Maria di Borbone a Parigi nel 1625, 
Ib. 74. Primi sintomi della sua annimaversione contro Francia, Ib. 85-88. 
Difende la Savoia invasa da truppe francesi, Ib. 89-90, ma è costretto 
a ritirarsi per la valle d'Aosta, Ib. 91. Fa ritorno in Piemonte, Ib. 92. 
Suoi rapporti col fratello Vittorio dopo la morte del padre, Ib. 118. 
Va a Parigi per garantire la Francia dalla esecuzione del trattato di 
Gherasco, Ib. 120. Nel luglio 1632 assiste in Annecì all' apertnra della 
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tomba dì S. Franro^co dì Salo^, Ib. 121. Comìncin a manifestare av- 
versione alla polìtica francene, Ib. 132 e se$r. Si adombra perchè non 
eravi buona relazione tra la sua consorte e la duchessa Cristina, Ib. 130. 
Lascia inopinatamente lo Stato e parte per le Fiandre, Ib. 133. Da 
Bruxelles partecipi ufiìzialmenle al duca la presa determinazione di 
passare ai servìzi di Spagna, Ib. 133. Ottiene patenti di capitano ge- 
nerale, Ib. 143. Ottiene il tìtolo di generalissimo dogli eserciti spa- 
gnuolì, Ib. 145. Sue imprese guerresche nelle Fiandre, Ib. 145, 46, 47,48. 
Mantiene relazioni col fratello Maurizio, Ib. 158. Comunica al mede- 
simo il piano di condotta ùa tenersi dopo la morte del duca, Ib. 239. 
Spedisce inviati suoi in Piemonte con particolari istruzioni, Ib. 240. 
Sue imprese guerresche nelle Fiandre dopo la morte del duca , 
Ib. 889-91. Parte da Bruxelles alla volta del Piemonte, Ib. 391. Suo 
arrivo a Milano, Ib. 399. S'abbocca ai confini dello Stato Milanese 
coi ministri spagnuoli e sua accoglienza, Ib. 398-399. Assedia Chìvasso 
Ib. 405. Colla cavalleria compare alla Madonna di Campagna presso 
Torino, Ib- 420. Assedia Torino indi si ritira, Ib. 435. Occupa Vil- 
lanova d'Asti. Ib. 444. Assedia e quindi occupa Trino, Ib. 451-453. 
Condanna a morte il prefetto Gio. Michele Ruschis, Ib. 453 Si lagna 
della condotta di Torino , Ib. 49Y. Dirige la sorpresa della capitale 
dello Slato, Ib. 498. Recasi in mano T autorità sovrana, Ib. 501. Ma- 
neggiasi per avere Monmegliano, Ib. 520. Tenta di sorprendere Chi- 
vasso ridivenuto in potere dei Madamisti, Ib 523. Primi suoi abboc- 
camenti per la conclusione della tregua, Ib. 524. Segna l'armistizio 
del Valentino , Ib. 526 Introduce trattative colla duchessa a Susa, 
Ih. 530. Cerca di consolidare la sua autorità nello Stato ^ Ib. 538. 
Regola la polizia urbana e V istituzione di una milizia cittadina, Ib. 543. 
Rappresaglia usata sulla parte dello Stato a lui soggetta^ Ib. 578. 
Premii ed onori accordati ai suoi partigiani, Ib. 580.85. Parte avuta 
nella fazione del Ponte della Rotta, Ib. 590. Suoi di.sgusti col presi- 
dente Costa, residente a Madrid, Ib. 611. Suoi rancori con Spagna, 
Ib. 613. Sua condotta poco lodevole colla camera dei conti di Torino, 
Ib. 632-633. Fortifica Torino, Ib. 643. Sua sortita contro il nemico 
che l'assedia, Ib. 654-655. Tenta d' impadronirsi d' un ponte sulla 
Dora, Ib. 656. Altre sue fazioni nel memorabile assedio di Torino, 
Ib. 666-677. Inclina ad un aggiustamento, Ib. 682. Tenta un'ultima 
decisiva azione sul nemico che fallisce, Ib. 694-697. Tratta della resa 
di Torino, Ib. 699. Parte desolato dalla capitale, Ib. 708. Finge dt 
unirsi colla Francia, e tratta ad un tempo 'col Mazzarino e col conte 
duca, Ib. 733. Disdice il trattato di aggiustamento colla Francia e si 
vincola di nuovo con Spagna, Ib. 762. Sottoscrive altro trattato con 
Spagna, Ib. 773. Parte presa all'assedio d'Ivrea, Ib. 779-781. Nuovi 



dts/uiti con Spagna. \b. 79«)-70). Si deci«le a<l una KÌncrm uiione 
eolb ducbesM, Ib. 8i5. SotCoscrive il li giugno IdiS il tratUto di 
aggiusttmenlo. Ib. b<H>. Lilirni Ivrea dalln genU spagDuuIe, Ib. 870*71. 
Prtmu fuo abborratiii^nt'i rulla n^irireiitr , Ib. 881. Minaccia Novara 
colle sue lrup|M», |M»t iti grUa 5u A^li, II, 37. É uoiiiinato Inogolcoente 
generale in Italia, Ib. :|7. 2^uoi !»for/i sotto Trino, ib. i2-i3. Sua 
niaiattia, Ib. ii. Suoi di^^'u^ti rolla rc^r^fute, Ib. i5-6'>. Suo viaggio 
in Savoia, Ib. Ó6. Arriva a l'arigi, Ib. 69. Disinganno avuto nel chie- 
dere le sue prt'le^e, Ib. 7*2. l'n-^Ui il giut-aiiienUi do\ulo al duca, 
Ib. 78. Tenta indarno di sorprtMidere Aroua, Ib. lUG-itf7. Suoi afoni 
Sfitto Asti, Ib. 109. Itappr(>!iiigtie da lui u^ale per iar dispetto alla 
reggente, Ib. t19. Condotta tenuta al |»as>aggio liella Hon^ ib. 1&5-I57. 
Riceve una leggiera roovbettata, Ib. 150. Imprese ad Orbitello, Ib. 177. 
Mette fuori nuove pretese in Catto di eeremoniale, Ib. S0l*ÌU3. Suo 
viaggio a Parigi, Ib. :206. Tnitta di*gli affari guerreschi e dei pro- 
getti di FranrjM nei nuovi awminienli d'Italia, Ib. S07. É inranoito 
dalla FnaiH-ia della «peilizioiie di >a|»oli, Ib. 2ll. Sente male 1* if tru- 
zìoiie ed il proi*e<lini«-ntn sr^'uito nell' alTjre dulia congiura del G»n- 
dolftì e di*' suoi ciMiipliri, Iti. *2 (1-243. Suo pruclama di ribellione 
diretto ai \i|»olit:irii, Ib. 2f»7. È ti* ll'a^^^edio d: l'a\ia, Ib. 318. Sua 
niortf*, Ib. Suoi ftiiierali. Ib. 'Ò2 K mu* ritratto. Iti. Sua < orri<pondenza. 
DiK'U'iun'i "liì, US. 3i. tri, ìK). \'À\ l:S. 14*J. U>>, ibi. 165, I(i9, 240. 
»#/• 1). (iio\.inni. in iiaro di *^ IW'rnardo •' aivu^ato autore di 
un litit'ilo 'liiTitiiitiir.li ni:it-o .1 ,;i»vrrri'i, II, '22 \ -Tl'I. >uo carattere, 
Ib. 'SIA. h'utiiì, Ib. ^23. Iiiip''ir:i>>!iat » f i undolt*» :il forti* di t*e\a, Ib. 
A;;gra\d ra'!«in* rolli* %ue d«')i04i/ioiii, Ib. *i*ii. K rtiud^nnato a morte, 
Ib. 240. 4f.-^ns^' éi^i^Mm^ml ^ >p. 

imt^mm mv i (ìa^pare ruoti* di M<TC(*!M<eo ore. pre^nb-ute gent*rale delle 
lìtiaiizi*. Sua bio^'ra'<a, II, :{84 .^iio t**«taniento. Ib. 389. >u<> bene- 
m<*renz<> v«*r«o il municipio di Tonno , Ib. 31/2 Atto di foodaziooa 
deirrrriii.i, Ib. 3'K). >ua morte, Ib. ^•^a^'/ 

€itrm^ i immem , c-niun** pn-^^» Ti»rino. Pe^^iinr <iue dis|Nisiiioni contro la yL^^ •, 
»upi*riont4 di Tor.no Tudatjria dr| meii»*«imo. II, Kdtf ^ 

€im4^h^m^m >iiiiUi li> <ttirio^*r:ifi> di rute, pMtt'tto da ila ilurhessa Oi- 
»tina. Ka%ori iii<»i^*iii nrrMiti di M. H, II. 468-4(i:i. Notizie fu<* lette* 
rane. Ib. 4(KÌ-4tjT. .*^ua morte, Ib. 40!i. >iia eorn^pondeuia colb Curte, 
Uoeu menti 240-2ó<V 

tm m mr é i tieiim Mtmmtm abjte 0. Toninii«o. Sua mi««juDe a Parigi, 
I, 328. Sua vrrMtiiil.1, Ib. Iiiipui?na Ir ii<|;u/iazioni tenute da M. R. 
cogU fp4guucdi , Ih. 3Vh. .^uui n-riui «ul «i|riior ih lijulrù. II) 329. 
Curiosa sua relazione sulla na«(-ila di Luigi \1\, Ib. $37. Inlomu la 
ducliesM deUo sdegno del Hjciiclicu routro d Moiiod, Ib. 875. llMcmc 
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la confusione della corte quando subodoravosi il primo ass^alto di To- 
rino, Ib. 422. L'accompagna a Susa^ Ib. 538. Ottiene promessa di 
abbazie dalla Francia, Ib. tt62. Sollecita a Parigi i soccorsi per la mi- 
lizia, Ib. 625. Descrive il viaggio di M. R. da Rivoli a Torino^ Ib. '781 • 
E spedito al principe cardinale in missione da M. R., Ib. 766. Notizie 
sue biografiche, li, 359. Sua corrispondenza diplomatica, Documenti 
95, 149. 

fvrem assediata dalle truppe de' Principisti, I, 409. Secondo suo assedio, 
Ib. 776-780. È abbandonata dalle truppe franco-piemontesi, Ib. 782. 

Mdmeoun^i presidente, ministro francese a Torino. É presente alla scena 
disgustosa dì cui fu autore TEmeri col conte Filippo d'Agliè, 1, 474. 
Cerca d'intromettersi paciere tra lui e Filippo, Ib. 477. É incaricato 
degli affari di Francia a Torino dopo la partenza dell'Emeri, Ib. 479. 
S'ingelosisce della testimonianza d'affetto dimostrata dai Pinerolesi a 
M. R., Ib. 534. É indotto a sentimenti miti inverso la duchessa nella 
conferenza di Grenoble, Ib. 557. 

Etmmdi monsignor Giambattista vescovo di Fossombronc , nunzio a To- 
rino. Suo arrivo , 11^ 104. Muore a Torino ed è sepolto alla Metro- 
politana, Ib. 175. 

Eteame M^ecio conte di Ostana e Beinasco primo presidente della ca- 
mera. Sua installazione, I, 580. Partecipa ai magistrato di abbandonare 
l'ufficio, Ib. 704-706. Parte per l' Astigiana , Ib. 709. sottescrive il 
trattato di pace tra i cognati e la duchessa, Ib. 870. Notizie sue bio- 
grafiche, II, 408410. 

Mjeonof*a musica romana protetta da M. R., II, 536-537. 

MdOngaviiia (duci di). Succede al duca di Bullion mA comando del- 
l'armi francesi in Piemonte, II, 10. Assedia Nizza della Paglia, Ib. 
Procura di giustificare la condotta del principe Tommaso suo cognato, 
alia corte di Francia, Ib. 23. 

MAndoviea di Savoia figliuola di Vittorio Amedeo 1 consorte del 
principe Maurizio. Suoi sponsali, I, 873. Partenza alla volta di Nizza, 
Ib. 874. Suo matrimonio a Sospello, Ib. 875. Informazioni sui primi 
suoi momenti di matrimonio, Ib. 875-877. È gravemente inferma di 
vainolo, II, 160. Sua morte, Ib. 826. 

Maneneo Giaeotnino vescovo di Nizza, partigiano del prìncipe car- 
dinale. Suoi maneggi coH'abate Buschetti per dar Nizza in mano del 
principe, ì, 508. Entra col medesimo nella città , Ib. 518. Ottiene 
r ìnfeudazione della Turbia , Ib. 588. Breve sua notizia biografica , 
II, 448-449. 

MMatHa (infante dì Savoia) figlia di Carlo Emanuel 1. Suo carattere, I, 94. 
Parte poco lodevole da essa tenuta congiuntamente alla sorella Cat- 
terina nella sorpresa su Torino, tentata dal partito de'priDcipi, Ib. 419. 
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Sua connivenza con Tommaso e coi capi del partito de' principi, Ib. 
424, 25, 38. Fallita la sorpresa prosegue a corrispondere, Ib. 448, 
40, 67^ 69. Resa Torino nel 1640, segue il principe Tommaso, Ib, 708. 
Sua partenza da Torino, Ib. 709. Sue pratiche religiose, li, 829. 
Viaggio a Roma, Ib. Soggiorno a Bologna , Ib. 830. Ritorna a Roma 
ed ivi muore, Ib. 330. Sua corrispondenza. Documenti 106, 133. 
Maurizio di Savoia principe cardinale, terzogenito di Carlo Ema- 
nuel I. Sua nascita, I, 20. Sua adolescenza, Ib. 21. Sue dignità eccle- 
siastiche, Ib. Ultima i negoziati del matrimonio di Vittorio Amedeo I 
con Cristina, Ib. 7. Suo viaggio nella capitale della Francia, Ib. 7. 
Condotta da lui tenuta, Ib. 9. Sua partenza, Ib. 18. Primo suo viaggio 
a Roma, Ib. 21. Imbrogli avuti in quella corte, Ib. 24-26. Partenza 
da Roma, Ib. 26. Missione in Provenza, Ib. 27. Altra sua partenza 
per Roma, Ib. 28. Faccende ed impegni colà avuti , Ib. 28-83. Sue 
strettezze, Ib. 38, 40, 41, 42. Protegge artisti e scienziati, Ib. 44-46. 
Arriva a Torino, Ib. 47. Aiuta il padre nelle gravi faccende ai tempi 
della guerra con Francia, Ib. 51-55. È spedito in Francia per dare 
assicurazione suir esecuzione del trattato di Cberasco, Ib. 152-156. 
Ritornato in Piemonte mantiene buona armonia e stretta relazione con 
Cristina , Ib. 156-157. S' indispettisce perchè la corte di Parigi sia 
indecisa riguardo al suo viaggio di Roma, Ib. 159. Manifestazione di 
sua politica fatta a Torino col celebre conte Fulvio Testi, Ib. 160-1 61* 
Parte pel Modenese, Ib. 161. Sua vita e sue relazioni in quella pro- 
vincia, Ib. 164-165. Viaggia a Bologna, Ib. 168-169. Parte per Roma, 
Ib. 171. Pratiche colà tenute colla Spagna, Ib. 175-176. Raccomanda 
caldamente l'affare del Messerati. Ib. 177-179. Partecipa ufficialmente 
alla corte di Torino la sua adesione al partito imperiale coir avere 
accettata la protezione, Ib. 182-183. Suoi proventi, Ib. 189. Sua mu- 
nificenza a Roma^ Ib. 190-191. Saputa la morte del duca Vittorio 
parte da Roma, Ib. 228. A Savona riceve e risponde all'ambasciata 
dei personaggi inviatigli dalla Reggente per tenerlo lontano dal Pie- 
monte, Ib. 232-233. Trattative col governo in proposito, Ib. 236-237. 
Fa ritorno a Roma, Ib. 237. Perdutasi da Savoia Vercelli, ne va- 
gheggia il possesso presso Spagna, Ib. 314. Morto il duca Francesco 
Giacinto, abbandona improvvisamente Roma, Ib. 358. Fallita la con- 
giura tentata su Torino , si ritira a Chieri. Ib. 361-362. É obbligato 
a partire e rifugiarsi su terra spagnuola, Ib. 364. Sua entrata trion- 
fale in Cuneo che ottiene per mezzo di trame segrete, Ib. 484. Attrae 
a sé la provincia di Nizza servendosi specialmente di un fido suo 
emissario, l'abate Andrea Buschetti, Ib. 507-515. Spianate le difficoltà 
si avvicina a Nizza e vi entra accolto festosamente dalla popolazione, 
Ib. 517-519. Dà vigore ad alcune trattative di aggiustamento colla 
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co^'nata e co!l.i Francia, Ib. 615-618. Ma tosto si stringe di bel nuovo 
al partito spagnuolo, Ib. 619. Dopo l'assedio di Torino del 1640 Mau- 
rizio manda suoi agenti a Parigi per negoziare col Richelicu, Ib. 728- 
736, 740. Dimostra poi d' indicare a Spagna, Ib. 741. Disdette le 
trattative, sottoscrive col principe Tommaso il ') marzo 1641 un nuovo 
trattato colla Spagna, sotto il titolo di capitulacion, Ib. 773. Pen- 
dente r assedio di Cuneo ricapitola le negoziazioni coi ministri della 
Reggente, Ib. 801, ma uon hanno e(Telto. Disgustato infine della con- 
dotta di Spagna j d'accordo col fratello Tommaso da vigore a nuove 
trattative, Ib. 8f>6. Forma speciale relativa all' aggiustamento di Mau- 
rizio, Ib. 863. Sottoscrizione del trattato , Ib. STO. Licenzia il gover- 
natore spagnuolo di Nizza, Ib. 871. Suoi sponsali colla nipote Ludo- 
vica, Ib. 873. Celebrazione del suo matrimonio colla nipote, Ib. 875. 
Si congratula con monsignor Bergera della sua nomina ad arcivescovo 
di Torino, 11,7. Suoi sentimenti sulla morte del UicLelieu , Ib. 18. 
Suo appoggio ad Andrea Grimaldi conte di Boglio, Ib. 24. Chiede 
invano al Mazzarino Tammii'agliato del mare, Ib. 36. Maniera di dipor- 
tarsi poco generosa coiì un partigiano della duchessa^ Ib. 64. Abban- 
dona il Piemonte e si riduce a Nizza, Ib. 66. Chiede inutilmente la 
carica di generale della cavalleria dello stato, Ib. 73. É geloso della 
principessa sua consorte, Ib. 74-78. Poca sua soddisfazione a Nizza, 
Ib, 122. Sue prelese sul ceremoniale, per assistere ad un capitolo 
dell'ordine supremo, Ib. 264. Sua morte, Ib 323. Sua sepoltura, 
Ib. 324. Sua munificenza , Ib. 326. Parte da lui avuta nel disegno 
della cappella della S. Sindon«> a S. Giovanni, Ib. 569-872. Sua cor- 
rispondenza diplomatica, Documenti, 3, 29, 36, 41, 42^ 45, 89, 102, 
115, 117, 162, 192, 211. 

MMauiHzio di Savoia figlio naturale di Carlo Emanuel I. È ferito 
nell'assedio di Vigevano , Il , 153. Sue prodezze al passaggio della 
Mora, Ib. 185. È ferito nel capo, Ib. 156. Sua morte, ivi. 

MazzaiHni cardinal Giulio. È mediatore della pace in Piemonte, I, 
57-105. Tratta col marchese Ambrogio Spinola, Ib. 103. Fa concorrere 
le parti belligeranti in una sospensione d' armi , Ib. 105. Suo arrivo 
a Torino, Ib. 715. Sua missione dopo il famoso assedio del 1640, 
Ib. 722. Non è soddisfatto dell' Harcourt per ragioni di suscettibilità, 
Ib. 728. Nella solenne entrata di M. R. a Torino, accompagna, caval- 
cando^ il cocchio ducale, Ib. 731. Suoi trattati col principe Tommaso 
per indurlo all'aggiustamento con Francia, Ib. 763-764. Chiede a M. R. 
i volumi di Pirro Ligorio, Ib. 787. S'adonta del rifiuto avuto e parte 
da Torino, Ib. 788. Sua assunzione al ministero supremo di Francia, 
II, 18. Annunzia alla duchessa la liberazione del conte Filippo 
d'Agliè, Ib. 19. Partecipa al marchese Villa la nomina di luogo- 
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tenente generale dell' armi france«»ì in Piemonte , Ib. 36. Procura la 
rcniissione di Gherasco , Ib. 89. Tumulti contro di lui alla corte, Ib. 
41-4"2. Suoi sospetti sull'abate di Verrua ministro a Parigi^ Ib. 47. 
Lungo suo colloquio col marchese dì S. Maurizio per i preliminari 
di Munster, Ib. 80-81. Sue irresoluzioni in proposito , Ib. 111. Suo 
sentimento relativamente a quel negozio, Ib. 145-146. Spedisce a M. R. 
il maresciallo di Plessis per manifestarle il suo volere riguardo alla 
vertenza del Bellezia, Ib. 147. Si spiega apertamente contro il Pia- 
nezza, Ib. 168. Incarica il principe Tommaso, della spedizione su 
Napoli, Ib. 211. Sua interessante lettera scrittagli in proposito, Ib. 212. 
Risposta al principe Maurizio che voleva anche far parte di quella 
spedizione, Ib. 212. Manutengolo nella rivoluzione di Napoli, Ib. 266. 
Sue lettere a Gennaro Annose, Ib. 267. Manifesta al principe Tom- 
maso il suo malcontento per l'insuccesso di Napoli, Ib. 268. Affettuosi 
suoi sentimenti verso la famiglia , Ib. 269. Sua morte , Ib. 331. Sua 
corrispondenza diplomatica^ Documenti, 182, 22i, 227, 228, 231, 
234, 238, 240. 

MesMeraii Baldassare conte di Gasalborgone ecc. generale delle poste, 
economo generale del principe cardinale, quindi agente principale suo 
politico. Sua implicazione nel processo della falsa spiritata > 1 , 1 16. 
Fugge dal carcere e si ripara a Loano, Ib. 239. Suo colloquio col 
vescovo di Mondovì, Ib. 352. Istruzioni ricevute a Genova da D. Fran- 
cesco del Meiio, Ib. 352. Supplica la duchessa per essere riabilitato, 
Ib. 353. Sua complicità nella congiura del principe cardinale Mau- 
rizio , Ib. 357. È incaricato di rappresentare ai ministri spagnuoli 
l'indolenza loro nel soccorrere i principi, Ib. 487. Suoi viaggi a Mi- 
lano ed a Madrid, Ib. 488. Sua moderazione col partito de'vinti, Ib. 502. 
Prende parte alle trattative fattesi al campo di Torino, Ib. 622-523. 
È incaricato di rinnovellare l'aggiustamento colla duchessa, Ib. 530-581. 
Rappresenta i principi al congresso di Grenoble, Ib. 560. Ottiene i 
feudi in Piemonte dai principi, Ib. 581. Riceve istruzione da Tommaso 
per recarsi a Milano onde sollecitare i soccorsi, Ib. 612. É incaricato 
da Maurizio a rassicurare i ministri spagnuoli dell'attaccamento suo al 
loro partito, Ib. 619. Suggerisce il mezzo migliore di guerreggiare, 
Ib. 653. Suoi negozii alla corte di Spagna, Ib. 733-831. È contrario alla 
conclusione del trattato di pace dei principi colla Reggente, Ib. 818^ 
881, 882. Sue istanze presso il governo spagnuolo per ottenere qualche 
cosa, Ib. 883-884. Sua delusione, Ib. 885. Implora pietà dal cardinale 
Mazzarini, II, 20. Notizie biografiche e genealogiche della sua stirpe, 
Ib. 441- i 48. Sua corrispondenza politica, Documenti^ 196, 198, 207. 

MMiei Giovanni pittore al servizio della corte, II, 525. 

Mtoauiino abate Andrea di Mondovì, agente della corte di Savoia a Pa- 
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rigi. S'adopra a Parigi per porsaadere la corte delle intenzioni di 
Vittorio Amedeo fovorevoli a Francia, I, 137. Trattiene lettere indi- 
rizzate a Tommaso di Savoia, Ib. 239. Suo carteggio diplomatico 
*neiraffare del padre Monod, Ib. 259-265. Servigi che cerca di rendere 
al conte Filippo d'Agile, ib. 298. Suoi maneggi in favore della casa 
S. Germano, Ib. 835. Chiede un'abbazia, Ib. É incaricato di trattare 
una sospensione d'armi col principe Tommaso ed il Leganes, Ib. 415. 
Sue confidenze col conte d'Aglìè, Ib. 460. Manifesta senz'ambagi il vo- 
lere di Richelieu nel trattato della consegna delle piazze, Ib. 464. Ri- 
ceve ordine di assistere alle trattative che prepararono T armistizio 
del Valentino, Ib. 521. Sua corrispondenza in proposito colla Du- 
chessa, Ib. S22-526: Sua missione a Parigi dopo l'armistizio del Va- 
lentino, Ib. 582. Spaventose notizie che trasmette alla corte, Ib. 535. 
Ottiene dalla Francia l'abbazia di Berdouves, Ib. 563. Scrive da Lione 
al conte Filippo, delle malvoglicnze del Richelieu sul suo conto, Ib. 565. 
Dal campo di Torino nel 1640 ragguaglia M. R. dello stato dell'ar- 
mata, Ib. 668. S'abbocca coi capi dei due eserciti per formulare un 
aggiustamento, Ib. 681. Tratta col principe Tommaso, Ib. 684. É in- 
caricato di duplice missione a Parigi, Ib. 745. Si adopra a favore del 
conte d'Agliè prigioniero a Vincennes, Ib. 782, 755, 757, 769. Pro- 
pone di suo moto proprio al Richelieu il cambio del conte Filippo 
col Monod, Ib. 785. Ottiene la disapprovazione della Duchessa Cri- 
stina^ Ib. 786. Chiede, ma indarno, anche l'abbazia di Cavour, Ib. 825. 
Annunzia a M. R. la morte del cardinale di Richelieu, II, 17. Accom- 
pagna il conte Filippo che sorte da Vincennes, Ib. 20. Si adopra col 
Mazzarino per ottenere la restituzione di alcune piazze occupate dalla 
Francia, Ib. 39. Suoi ragguagli sui moti di Parigi, Ib. 41. Particolari 
*'«M \A4K^*Mt(lfc^ notizie su di una malattia di Luigi XIY, Ib. 216. Notizie sue biogra- 
*7' V A ^^ fiche, Ib. 365-369. 
^^ 9 MoneM Marc' Antonio, di Grugliasco, cittadino di Torino, presidente di 

* L^^ finanze. Notizie sue biografiche. II, 400-401. 

~^( p^ 'q M&Hod Pietro, gesuita, storico, statista di rinomanza. Sua nascita, sua 

ujnr^ *; U****' infanzia, suoi scritti, I, 249. Sua missione a Parigi, Ib. 174. Gravi 

Ar. ^4^- suoi contrasti col cardinale di Richelieu, Ib. 174-175. Segreto suo 

^ collòquio coli' abate Soldati inviato a Torino dal principe cardinale 

Maurilio, Ib. 231. È contrario alla conclusione della lega difensiva ed 

offensiva con Francia, Ib. 246-247. Prime persecuzioni mosse da 

Francia contro di lui, Ib 248. Probabile loro significato, fi). 250. M. R. 

lo sostiene, ed in quale maniera, Ib. 252-258. Sua partenza per 

Cuneo, ib. 264. Seguita a corrispondere colla duchessa, Ib. 267. 

Travede lo scopo della missione del signor di Donnei, Ib. 879. Si 

evade da Cuneo, Ib. 381. È raggiunto nel collegio de' gesuiti di 

Jl^f i^A, ^V^nO*-^ >f lUìK ÀK CiA^ye A«/e* Ìl uuk %^ J^^^^f 
A J^ffa J^ Jftv *J) /«*« XM^gtc e JiA^ Ul '•t4nK4> ^' I7U4SK M^**^ 
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Mondovì, Ib. 381. Viene tradotto a Moomegliano, Ib. 382. Continua 
a corrispondere politicamente colla Reggente, Ib. 387. Si oppone vi- 
gorosamente alla proposta di confinarlo a Miolans, Ib. 545. Cede alla 
forza maggiore e viene tradotto a Miolans, Ib. 643. La sua salute e 
le facoltà mentali rallentano , Ib. 826, II, 87. Sua ultima malattìa , 
Ib. 87-88. Sua morte, Ib. 89. Sua sepoltura, Ib. 90. Sua corrispon- 
denza colla corte, Documenti, 40, 63, 119, 139, 141. 

MMoriondo Giovanni da Moncalieri cappuccino, generale del suo ordine. 
Aggiusta le difficoltà sorte sulla prestazione del giuramento per parte 
del principe Tommaso, II, 133. Suggerisce a M. R. Io stratagemma 
usato nel finir della reggenza, coU'impossessarsi d'Ivrea occupata dal 
principe Tommaso^ Ib. 247. È spedito al principe Maurizio onde per- 
suaderlo ad accettare la conferma della luogotenenza di Nizza, Ib. 264. 
Notizie sue biografiche, Ib. 373-375. 

Munsier (Congresso di). Storia documentata di quelle negoziazioni che 
partorirono il famoso trattato di Westfalia, II, 129. 

Nfobiiiiazioni concedute ai tempi della reggenza, II, 588-598. 

Nfobiiià. Sua ignoranza e prepotenza ai tempi di M. R. , II , 702. Ec- 
cessivi favori ottenuti dalla duchessa, Ib. 703-708. 

Nfoinis Lorenzo conte di Valfenera ecc., ministro di Savoia al congresso 
di Munster. Sue istruzioni per assistere a quel congresso, li, 192-193. 
Suo arrivo a Munster, Ib. 195. È ammesso alla dieta imperiale, Ib. 214. 
Lagnanze da lui mosse contro i ministri francesi, Ib. 220. Suoi ma- 
neggi, Ib. 282-284. Sottoscrive il trattato di pace^ Ib. 284. È spedito 
a S. Gallo per abboccarsi col ministro bavaro , Ib. 287. Notizie sue 
biografiche, Ib. 410-12. 

Orengiano Pier Paolo scrittore. Notizie sue biografiche, li, 483-486. 

Ordine suprenho deiia ÌSS, Jinnùnziata, Cavalieri creati ai 
tempi della reggenza^ documenti appendice 259-261. 

Ordine dei SS. Maurizio e Etazzaro, Cavalieri creati da 
M. R. Ib. 262-273. 

tramerò commendatore Tommaso conte di Cervere, segretario di stato 
e poscia ministro dei principi. Suoi natali, l, 115. Parto avuta nel 
processo della falsa indemoniata, Ib. S'abbocca col vescovo di Mon* 
dovi partigiano de' principi ed a Loano supplica in un col Messerati 
la duchessa , chiedendole la riabilitazione , Ib. 352-353. Col prin- 
cipe cardinale s'introduce in Revello, Ib. 473. Sue mene per far 
rivoltare Cuneo al principe Maurizio, Ib. 484. Lo sollecita a dirigersi 
a Saluzzo, 48t. Lo accompagna nell'entrar in Nizza, Ib. 517. Ottiene 
beni e feudi dai prìncipi, Ib. 578-579. È preso in diffidenza dal go- 
vernatore di Milano, Ib. 598. É scolpato da Tommaso, Ib. 598. Tenta 
Ux sollevare Cherasco , Ib. 610. Sue cortigianerie , Ib. Notizie sue 
biografiche, II, 438-441. Vera epoca della sua morte, Ib, 
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M^uhM Ranuccio, sindaco • vicario di Torino. Parte presa alle fazioni 
dell'assedio di Torino del 1640, 1^ 695. Notizie sue biografiche, II, 
41d-4U. 

MHmnezzu (Simiana di) marchese D. Carlo Immanuel Filiberto, cavaliere 
dell'ordine supremo, luo^otcnent(i ^onerali', gran ciambellano. È pre- 
sento all'assedio di Vercelli, \, 307. Sua opinione sul suo successo , 
Ib. 308. La sua casa di Torino rimane mezzo incenerita dalla bomba 
proiettata dagli spagnuoli, Ib. 434. Riscuote elogi dalla duchessa per 
il contegno tenuto neir occasione della sorpresa dei nemici, Ib. 436. 
Riprova di accettare pensioni da Francia, Ib. 460. Attende col Villa 
all'assedio di Bene, Ib. 490-492. A Grenoble riGuta pensioni dalla 
Francia, Ib. 563. Sue notizie sul cardinale della Valetta, Ib. 567. É 
nominato luogotenente generale d'armata, Ib. 569. Urti che ne seguono 
indi col marchese Villa, Ib. 569-570. Temperamento adottato dal go- 
verno in quella occasione^ Ib. 571. Sorprende il castello di Carignano, 
Ib. 574. Riduce ad obbedienza Farigliano , Ib. 586. Sua posizione 
all'assedio di Torino, Ib. 645. Sua carica sulla cavalleria nemica, 
Ib. 657. Riscuote elogi da un scrittore contemporaneo, Ib. 659. Tra- 
smette alla reggente notizie sull'armata, Ib. 671. Difficoltà opposte 
dal partito contrario nelle trattative d' aggiustamento , Ib. 680-690. 
Consiglia M. R. ad avvicinarsi verso la capitale, Ib. 690. Finito l'as- 
sedio visita gli archivi di stato ^ Ib. 714. Ordina il disarmo dei To- 
rinesi, Ib. 716. Vuol ledere le prerogntive del comune, Ib. 717. Suoi 
rigori contro la magistratura, Ib. 718-719. Nobil posizione da lui te- 
nuta nella solenne entrata di M. R. in Torino^ Ib. 731. Tratta con 
molta circospezione per ottenere Revello, Ib. 814. Buon esito ottenuto, 
Ib. 817. Rappresenta la principessa Ludovica al suo matrimonio col 
principe Maurizio, Ib. 874. Probabilmente è autore di una istruzione 
data a M. R. per ridurre a sé i Nizzardi, II, 2. É incaricato di quella 
missione a Nizza, Ib. 4. É avversato alla corte di Francia, Ib. 166 167. 
Abbandona la vita politica, Ib. 343. Donazione al convento di S. Pan- 
crazio da lui fondato, Ib. Introduce a Torino i Padri della Missione, 
Ib. 346. Sue opere ascetiche, Ib. 347. Sua morte, Ib. 

MHseiiU$ Gian Giacomo^ conte della Costa, gran cancelliere. Nel pre- 
stare il giuramento al duca Francesco Giacinto, è creato cavaliere, 
I^ 220. Interpretazione data alla parola minorità, II, 251. Notizie sue 
biografiche, Ib. 851. Sua morte, Ib. 352. Suo carattere^ Ib. 352. Suo 
testamento Ib. Ib. 

JP&nie Gio. Francesco, conte di Scamafigi (famiglia estinta), ministro a 
Parigi. Difende la condotta politica della duchessa, II, 168-169. Sue 
notizie trasmesse a Torino sul conto di Tommaso e deUa sua con- 
sorte, Ib. 210-217. Istruzioni avute per trattare a Parigi la permuta 
della Porosa e la demolizione di Cavour, Ib. 219. 
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M^oaie. Lor servizio e privilegi accordati, II, 722-723. 

JRieheiieu (Armando Du Plessis cardinal di). Sua presenza in Piemonte 
nel 1630, I, 81, 85. Si schernisce delle aspirazioni della duchessa dì 
Savoia, Ib. 113. Suoi sospetti sulla partenza del principe Tommaso, 
Ib. 135. Sue arguzie col padre Monod, Ib. 174. Suoi disegni su Ver- 
celli sventati, Ib. 217. Sue mire sullo stalo di Savoia, Ib. 219. Istru- 
zioni trasmesse in proposilo còli* ambasciatore francese a Torino, 
Ib. 219. Preme suir allontanamento dallo Stato dei cognati della du- 
chessa, Ib. 233. Suoi consigli air Emeri in riguardo alla maniera di 
doversi diportare col padre Monod, Ib. 251. iMassìma sua indignazione 
contro il Monod, Ib. 257. Suoi sentimenti di avversione contro il signor 
di Sabi-an per aver voluto scusare le azioni del Monod, Ib. 2G2-2G3. 
Suo volere riguardo alla conclusione della lega offensiva e difensiva, 
Ib. 294. S'indispettisce della perdita di Vercelli, Ib. 318. Giusti suoi 
appunti sulle negoziazioni segrete tenute da M. R. con Spagna, Ib. 
319. Alla morie del duca Francesco Giacinto promette lieto avvenire 
alla duchessa ove si rimetta ai suoi desiderii, Ib. 348-373. Ricomincia 
le amare sue lagnanze contro il p. Monod, Ib. 375. Ambisce Mon- 
megliano ed il duchino di Savoia, Ib. 546. Arti adoprate in proposito 
Ib. ^47. Sue richieste al congresso di Grenoble , Ib. 854. Mezzi di 
corruzione da lui usali, Ib. 563. Eccessiva asprezza dimostrata contro 
il conte Filippo d' Agli»^, Ib. 564. Vuol mandare a M. R. il suo ce- 
rusico per guarirla della flussione doir occhio, Ib. 592. Sue inquie- 
tudini pel non darsi esccuzioriv'», n -^nunto erasi stabilito a Grenoble, 
ib. 593-594, 003, 604. Suo sdegno contro la casa d'Agliè, Ib. 605-606. 
Sue istruzioni al generale d'IIarcourt per l'assedio di Torino, Ib. 
624. Suo giudizio sulle infanti di Savoia, Ib. 709. Non completo suo 
appagamento sul conto del generale ITarcourt, Ib. 710-727. Condi- 
zioni proposte al cardinal Maurizio pel suo aggiustamento, Ib. 738. 
Fa imprigionare in Torino il conte Filippo d' Agliè , Ib. 746. Sue 
determinazioni in proposito, Ib. 756. Recise parole dette al conte di 
Moretta sul conto delle intenzioni di M. R., Ib. 770. Lascia travedere 
di voler restituir Cuneo, Ib. 807. Aspre sue parole usate in propo- 
sito al conte di Moretta, Ib. 816. Vuole il rasamente di Revello, II). 
818. Burbero discorso tenuto al conte di Moretta, Ib. 849-850. Fi- 
nalmente restituisce Cuneo alla duchessa, Ib. 852. Sua morte, II, 16-17. 
Suo elogio Ib. 18. 

Saie (Gabella del), II, 766. Malumore nella popolazione per quella ga- 
bella e difficoltà di riscuoterla, Ib. 766-769. 

Scoto Lorenzo, abate di Ghesery, poeta. Sue notizie biografiche, II, 478-81. 

Silvio (di Savoia don) figlio naturale di Carlo Emanuel I. Prende parte 
alla congiura del cardinal Maurizio, I, 857. Va a Chieri a trattare 
con Maurizio, Ib. 361. Sua morte a Torino,]!, 117. Suo testamento Ib. 

50* 
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Socini Pietro Antonio , prete fiorentino. É autore della prima gazzetta 
periodica stampatasi in Torino sotto gli auspizi della Reggente II, 578. 
Favorì ottenuti dalla duchessa e dal cardinal Mazzarino, Ib. 580-581. 
È agente segreto dì Francia, Ib. 581-582. 

Solaro Carlo Obertino conte di Moretta, cavaliere dcIP ordine supremo, 
ministro a Parigi. Informa il conte d' Agile di particolari relativi al 
padre Monod« I, 380. Assiste la duchessa nel suo ritirarsi in cittadella 
dì Torino, Ib. 500. È presentato al Re di Francia a Grenoble da M. R., 
Ib. 561. Riconosce nel Richelieu disposizioni poco favorevoli a M. R., 
Ib. 592-593, 603. Manifesta al d'Aglio Pira del Richelieu contro di 
loro, Ib. G06. Spiega le buono intenzioni del ministro francese per 
la resa di Torino, Ib. 703. Attesta rannlmaversione contro il principe 
Tommaso, Ib. 727-737. Informa il Pianezza dei progetti di Richelieu 
sulla persona del conte Filippo, Ib. 743. Sua nobile condotta al co- 
spetto del Richelieu relativamente all'arresto del conte Filippo, Ib. 755. 
Notifica lo scopo della missione dei decurioni di Torino a M. R., 
Ib. 784. Reprime l'abate Mondino per aver proposto il cambio del 
conte Filippo col Monod, Ib. 785. Condotta tenuta in riguardo alla 
rimessione di Revello, Ib, 816, 817, 849, 851. Trasmette notizie sulla 
infermità del Re, Ib. 852. S'impiega per la restituzione delle piazze 
del Piemonte, II, 21. S'adopera perchè la Francia concorra al paga- 
mento delle reclute d' infanteria, Ib. 25. Espone 1 particolari della 
morte dì Luigi XIII, Ib. 29. Sua partenza da Parigi, Ib. 32. Notizie 
sue biografiche, Ib. 356-357. 

Sietnmi geniilizi (Concessioni di) accordate o confermate da M. R. 
II, 588, 593, 596. 

Vesauro Emanuele, storico, seguace del partito dei principi. Sue notizie 
biografiche-letterarie, II, 452-457. Sua morte, Ib. 458. 

Varino (Città di). È assalita dalle truppe spagnuole congiunte a quelle 
dei principisti, I, 426-435. È liberata dai pericoli a cui soggiaceva, 
Ib. 436. Secondo e memorabile assedio sostenuto dalla medesima per 
quattro mesi e mezzo, ib. 640-698. È resa alle truppe francesi, Ib. 705. 
Varino ( Municipio di ). Invia suoi deputati a Cbivasso per complire 
con M. R. nell'assumere la reggenza, I;, 218. Presta 11 giuramento di 
fedeltà a Torino nelle roani della duchessa, Ib. 220. Dimostrasi poco 
propenso a favorire la duchesaa nelle critiche condizioni in cui si 
trovava sul principio del 1639, Ib. 416-417. Si risente di alcune 
parole sfuggite al padre Giuseppe Capponi predicatore in S. Gio- 
vanni, Ib. 438. Ne domanda soddisfazione alla duchessa, Ib. Trova 
ripulse, Ib. 439. Ottiene il suo intento, Ib. 440 e seg. Dimostra 
molta devozione al principe Tommaso vincitore a Torino, Ib. 501. 
Lo prega d'impedire che sia bombardata la torre del comune, Ib. 506. 
Si congratula cof principe per la conclusione della tregua del Valen- 
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tino, Ib. 527. Suoi provvedimenti fra le strettezze dell'erario, Ib. 602. 
Suoi sentimenti religiosi, Ib. ib. Vola un lampadario al SS. Sudarlo, 
Ib. 683. Ordina la confezione di una bandiera per eccitare l'entu- 
siasmo della popolazione torinese in occasione di assalti contro 1 ne- 
mici, Ib. Usa di barcheggiare e cogli uni e cogli altri, Ib. 707. 
Manda suoi deputali a Ciamberì per riconoscere la reggente prima 
del suo ingresso in Torino, Ib. 718. Determinazioni consulari per 
festeggiare a Torino la duchessa, Ib. 720-721. Commette al consi- 
gliere Calcagno di leggere l'orazione, Ib. 729. Riceve umiliazioni es- 
sendogli partecipato che i decurioni debbano genuflessi ricevere la 
duchessa a Torino, Ib. 729. Stabilisce di mandare a Parigi i suoi 
rappresentanli per ottenere lo sgravio delle imposizioni, Ib. 763. 
Accoglienza fatta alla corte di Parigi ai deputati di Torino, Ib. 784. 
Tassato enormemente pel donativo alla duchessa, espone le sue ragioni 
d' impossibilità. II, 5, 6 Miserie del medesimo^ Ib. 6. Tien ferma la 
prerogativa di nomina dei due sindaci contro l'arbitrio della duchessa, 
Ib. 67. Festrggia la maggiorità del duca, Ib. 255. Patrocinio accordato 
all'istruzione popolare, Ib. 498-505. Abbonisce Torino, Ib. 543-546. 
Suo organismo e suoi privilegi, Ib. 611-615. Sue vertenze ncll'oéca- 
sione del matrimonio di Cristina, Ib. 616-626. Manifestazioni di de- 
vozioni alla duchessa^ Ib. 626 628. Storia particolareggiata delle sue 
vicende ai tempi della reggenza ne' suoi rapporti colla corte e col 
governo, Ib. 629-694. Finita la reggenza continua a favorire la du- 
chessa nelle sue pretese e ne' suoi capricci, Ib. 094-700. 

Varino ( Università di ). Suo stato ai tempi della reggenza, II, 505-507. 
Testimonianza di riconoscenza ai professori dell'ateneo torinese^ dai 
quali l'autore apprese la giurisprudenza, Ib. 505. Favori accordati dalla 
duchessa all'università, Ib. 509. 

Vorreita Filiberto, detto Narcis, pittore ai servigi della duchessa Cri- 
stina, suoi lavori, II, 521-524. 

Waietie ( Clan Luigi Nogaret cardinale della ). Sua nascita e carriera, 
I, 286, Suo arrivo a Torino e ricevimento alla corte, Ib. 287. Sue 
opinioni in risguardo all'assedio di Vercelli, Ib. 308. Rimprovera a 
torto i soldati piemontesi, della condotta tenuta a Vercelli, Ib. 316. 
Scaramuccia cogli spagnuoli sotto Casale, Ib. 33(^. Si duole colla 
duchessa della morte di Francesco Giacinto, Ib. 847. Suo valore di- 
mostrato al Cengio, Ib. 404. Sue relazioni al Richelieu sulla scoperta 
di Chivasso, tenuta dal principe Tommaso, Ib. 406. Corre pericolo 
della vita per una bomba diretta sul castello di Torino, Ib. 434. 
Tenta indarno di riavere Santhià, Ib. 470. Suoi tentativi su Chivasso, 
Ib. 480. Ottiene quella piazza, Ib. 482. Muovo troppo tardi al soc- 
corso di Torino, Ib. 498. Accompagna M. R. a S. Ambrogio, Ib. 520. 
S'ammala gravemente a Rivoli, Ib. 567. Sua morte, Ib. 568. e II 378. 
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WereeliL È investita dalle truppe spagnuole, I, 298. L'esercito alleato 

muove al suo soccorso, Ib. 307. Imprese degli spagnuoli presso la 

piazza. Ib. 311. Il marchese di Dogliani suo governatore capitola la 

j >, resa, Ib. 312. Personaggi distintisi in quelle fazioni, Ib. 313. Lode 

k^jjXk'h é.M*^ al marchese di Loganes, Ib. 318. 

Werr%%a (abate Filiberto Scaglia de' conti di ). Sua ambasciata a Parigi, 
II, 32. Sue notizie sulla posizione del Mazzarino nel suo ministero, 
Ib. 46. È tenuto sospetto dalla Francia, Ib. 47. Difende con energìa 
il senatore DoHezia, al cospetto del Mazzarino Ib. 148-146. Informa 
la duchessa delle mire sinistre di Francia, Ib. 149. La Francia di 
nuovo cerca di trarlo in lacci, Ib. 167. Notizie sue biografiche, Ib. 
358-359. 

Witia Guido, marchese di Cigliano e Volpiano, cavaliere dcirordìne su- 
premo, luogolenonte generale della cavalleria. Assiste al banchetto 
ammanito dal duca di Crequi in Vercelli nel 1637, ma di comples- 
sione robusta e giovine campa da morte, I, 208, Entra in Vercelli 
con buon nerbo di truppe nella notte della morte del duca, Ib. 218. 
Accompagna la duchessa alla volta della capitale, Ib. 218. Riceve una 
importante lettera da M. R. riguardo alla commissione che gli si dà 
dell'assedio di Vercelli, Ib. 302. Parte avuta in quell'assedio, Ib. 
310-311. Scrive alla duchessa sull' infelice stato di queir impresa, 
Ib. 313. Descrive l'infelice slato del paese, Ib. 310. Giura fedeltà al 
nuovo duca Francesco Giacinto, Ib. 345. Respinge un assalto de' ne- 
mici alla Rocca Civallera, Ib. 348. È incaricato d' impedire il passo 
del principe cardinale che vuol venire in Piemonte, Ib. 356. È creato 
maresciallo del Re di Francia, Ib. 388. Muove all'altacco del Gengio, 
Ib. 403. Si avanza contro le truppe spagnuole che assediano Torino. 
Ib. 426. Soccorre Trino, Ib. 461. Assedia Chivasso , Ib. 481, poi 
Bene, Ib. 492, indi Cuneo, Ib. 494. Si adombra per il conferimento 
della carica di luogotenente al marchese di Pianezza. Ib. 569. S'appaga 
del rimedio trovato dalla duchessa, Ib. 570-571. Tenta la fede dei 
Torinesi, Ib. 572. Accenna alla misera posizione del Piemonte, Ib. 586. 
Suggerisce alla duchessa di aggiustarsi coi principi , Ib. 596-609, 
Sorprende Carrù , Ib. 629. Muove all' assedio di Casale , Ib. 634. 
Sue prodezze, Ib. 638. Giunge all' assedio di Torino di cui occupa 
il ponte sul Po, Ib. 644. Impedisce al nemico di gettare un ponte 
sulla Dora, Ib. 651. Altre sue operazioni, Ib. 652-098. Riceve 
le congratulazioni del Richelieu, Ib. 698. Accompagna a Parigi il 
conte Filippo d'Agliè, prigioniero di Francia, Ib. 7!50. È nominato 
cavaliere di S. Spirito, Ib. Attende alla conquista di Moncalvo, Ib. 774. 
S'impadronisce di Vische, Ib. 776. Sorprende Ceva, Ib. 794. Assedia 
Cuneo, Ib. 798-805. Ottiene favorì da Francia e da Savoia, Ib. 820-822. 
Sue opinioni sulla convenienza di assediare Tortona^ II> 12. Attende 
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all'assedio dì quella piazza, Ib. 18^ li. Suoi sforzi sotto Asti, Ibi tS, 
sotto Villanuova, Ib. 33, 34, 35. È nominato luogotenente generale 
dell'armala regia in Piemonte, Ib. 36. Assedia' Ponte Stura, Ib. ii. 
Missione a Roma, Ib. 99. Maneggi avuti a Genova collo storico Ca- 
priata Ib. 99. Accoglienze e negoziazioni a Roma, Ib. 100-101. Perde 
la consorte, Ib. 101. Suoi sforzi al passaggio della Mora, Ib. 155-156. 
Riceve congratulazioni dal cardinal Mazzarino, Ib. 1S7. Notizie bio- 
grafiche e genealogiche del medesimo, Ib. 270-275. Sua morte, Ib. 
^uoi funerali, Ib. 

. Sistema monetario ai tempi della reggenza, II, 774. Conflitti 
avuti a quel riguardo, colla Camera dei Conti, Ib. 775-787. 
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